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Scias hoc effe opus femper diaboli ut ftrvos Dei 
mendacio laceret , & opinionibus fal/ìs gloriofum 
vomen infamet . S. Cipriano ad Antoniano cp.5^ 
ediz. di Oxford 1682. 
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, . ■ V. . III 

• t BEATISSIMO MDRE 



EL produrre alla luce i par- 
ati del proprio ingegno non 
cohvien troppo temere , o troppo prefu- 
n mere . L* idea dell’ ottimo , trattandoli' 
difcrivere al pubblico , na&efpeffe volte 
‘ a ~ a <2 o da 
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o da prefuntuofità manifeftà , o da fegreta 
infingardaggine . Un Oratore , un Poeta 
fono egualmente degni di biafimo , fe o 
prefumono eiler accolti al pari di Tullio , 
e di Virgilio , o , difperando di colpire a 
si alto fegno , lafciano di coltivarle bel- 
le Arti . L’ idea del meglio , che ciafcun 
può , è l’ idea virtuofa , perche regolata 
dalla moderazione . La umana Società 
non è formata da’ rari talenti : e chi feri- - 
ve al Pubblico, fcrive ad un Popolo di 
mediocri . Qualora dunque Ila lo Scrittor 
ficuro di non difpiacere al comune , e 
forfè d’ incontrar con parecchi, perche 
defraudargli di quel vantaggio , che può 
loro recare ? Quello difeorfo molto più 
flringe chi toglie di mira più, o men d’ap- 
preifo la difefa della fanta Religione , a 
cui i primi doveri il diritto naturale con- 
fagra, e iddio preferive . Se fono i Fedeli 
quali un ordinato fquadron di armati , 
come mirar con indolenza que’ neghitto- 
fi , che potendo a mifura delle forze ma- 
neggiar P armi , le lafciano arrugginire ? ) 

Intanto contro quello fquadrone inon- 1 

dano a torrenti i nemici , che fenza tanti 

• * 

ri- 
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riguardi , fol che fperino alcuna offefa , 
avventan colpi alla difperata . 

Quelle conlìderazioni, Beatissimo Pa- 
dre , m’ indulfer già a travagliare per l’o- 
nor de’ Vicarj di Gesù Crillo, contro de* 
quali , lìccome Capile Direttori di quella 
milizia, più frequenti fono , e più rabbio- 
fi gli affalti de’ lividi impugnatori. Creb- 
ber poi le mie brame in villa del votìro 
apollolico zelo sì ampio , ed operofo a 
comun bene della Crillianità . Per accen- 
der gli animi de’ guerrieri qual più po- 
tente mezzo , che 1’ efempio del Duce ? 
Voi sì , Voi efempio ne date di fpender 
qualch’ ella fia fatica per la non mai ba- 
llantemente commendata caufa di Gesù 
Crillo . Alla vollra paterna follecitudi- 
ne , e lunga cura è debitrice la Chiefa di 
veder confali i libertini , e difingannati 
i men cauti di certe maflime intemperanti, 
fomentatrici di difprezzo verfo la Cattedra 
di San Pietro . Giorno grande per Voi 
credefi dal Comune il dì trenta Giugno , 
quando dopo lunga indifpofizione dal Va- 
ticano paifaBe al Quirinale condotto , di- 
rò, in trionfo non dalle voci folo , ma 

a 3 da* 
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da’ cuori di Roma tutta , che dimentica 
in quel punto d’ ogn’ altro affare , ufci 
fuori di fé ebbra di l'anta gioja , e pene- 
trata viviffimamente in riveder 1’ amato 
Padre , e Pallore . Per grande che fìa quel • 
di , in cui Roma a Voi tributò i gialli 
trafporti dell’amor fuo ; più memorabile 
fu il venticinque Dicembre , quando Voi 
a Roma, a’ Cattolici, al Mondo delie ina- 
fpettatamente argomenti di finceriffima 
efultazione * Ma io non guardo alla deci- 
sone di quello punto , guardo si bene la 
Santità' Vostra, che non già ne’maneg- 
gi della politica fi affida , ma in quella Pie- 
tra , che Gesù prefcelfe a fondamento del 
millico Edilizio ; ed a Lui ricorrendo con 
tenero fentimento, non fenza dolce com- 
mozione de’ riguardanti , ne riporta poi 
quella mercede , che tutta ridonda a van- 
eggi 0 de’ voftri Figliuoli . Bel piacere 
mirar il Sacerdozio , e l’Impero llretti i 
in alleanza con reciproca contentezza in 
que’ Regni , ove , prima che Voi afcen- 
delle al Trono, dall’ altrui fagace mali- 
gnità fi fpargevano nebbie nella mente 
de* Principi religiofi: veder fomentata la 
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VII 

pietà con iftituzioni di folenni pompe ad 
onore del Re del Cielo: rientrar ne’ loro 
diritti i Minitìri della Chiefa merci la do- 
vuta fegregazione d’ intereffi tra Celare, 
e Dio . A benefizj tanto fegnalati , che il 
S. Principe degli Apolidi ottien dal Si 4 
gnore per felicità del voftro governo , 
confetta ognuno la voftra riconofcenza . 
La eccelfa mole accanto alla bafdica Vati- 
cana, compimento proporzionato a quel 
fingolar portento di materia , e d’ arte , 
ne rende a noi , e ne renderà a’ tardi ni- 
poti eterna teftimonianza . Ma vince , 
com’ è ragione , il fanto Apoftolo con la 
beneficenza la gratitudine ; e i pegni di 
amore , che da Lui ricevete , lunga ma- 
no forpaffano le voftre offerte , ancorché 
fplendide , e fontuofc . Voi fletto ciò con- 
fettate , afcrivendo al gran Protettore i si 
lieti avvenimenti , ond’ è contrafsegnata 
di prefente , e lo farà quindi ne’ falli fagri 
il voftro Pontificato : che vegganfi aboli- 
te in alcuni Regni di Europa le leggi fe- 
vere contro i Cattolici Romani , e aperta 
la ftrada alla converfione di fiontillimei 
* Provincie , che alla gioventù defìinata 

a 4 , al 
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al fervizio del Santuario fi pfovegga pa- 
ternamente ogni più fquifito mezzo da 
profittare : che fi promuovano le pie fa- 
tiche ad onor della Chiefa ; e dopo dili- 
gentiftìme difcuffioni fi profiegua il gran 
lavoro degli atti de’ Santi : che apranfi 
nuove cafe di afilo , e di pubblico pro- 
fitto alla gioventù , che era per marcire 
in braccio all’ oziofità , e allo fquallore. 

Ma io fo un torto alle voftre opere tra- 
fcorrendole così di volo . Mio dovere è 
piuttofto giuftificar 1’ offerta della mia 
opericciuòla . Lo ftimolo più efficace per 
darla alla luce è fiato il riflettere , che 
l’opera » e l’autore non dovean mendicar 
protezioni . L’ una , e l’altro s’ incammi- 
nan da sè , e coraggiofamente fi fpingo- 
no al voftro piede . Chiaro è il diritto 
dell’opera dall’argomento, che in fe con- 
tiene . Più chiaro è quel dell’ autore : 
fa egli , fa Roma , fan tutti , che il voftro 
cuore fatto fui modello di quel grande 
Apoftolo , di cui foftenete le veci , offre 
ricovero a’ fommi , agl’ imi . L’ altezza 
del trono pontificio , la fublimità dello 
fiato non fono oggetti , che mi fgomen- 

ta- 
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tano , malgrado l’ofcurità del mio no- 
me, e la non lieta condizione di mia for- 
tuna . Rendo anzi giuflizia al vero , fe af- 
fermo, che, trattandoli di PIO SESTO, 
per ciò appunto afpetto più degnevole 
accoglienza , perche fon più negletto . 
Gran conforto egli è quello per uomini 
deftituti da que’beni , che il Mondo ap- 
prezza ; e pregio eziandio maggiore di 
chi dall’ Altiflìmo fu trafcelto a Padre co- 
mune di tutti , e fpecial Sofìenitore di 
coloro , cui manca il fofìegno , che ap- 
prezza il Mondo . Accogliete benigna- 
mente , Beatissimo Padre , e Pastore , 
le mie fatiche ; e mentre con fommo ri- 
fpetto m’ inchino al bacio del fanto pie- 
de , vi fupplico a degnarmi della paterna 
vofìra apoftolica benedizione . 


‘Umilissimo > devotissimo , ed obedicntissimo fervo 
Saverio Demarco 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitut Reverendiffimo Patri Magiftro Sac. Pai. Apoft. 

P.À. Marciteci ab t*C. E'p. Mentii alti > MI Vieefgt 


H O Ietto per commifiìo'ne del Reverendiflimo P, Maeftra 
del Sagro Palazzo il libro , che ha per titolo : Difefs 
di S. Ritira , e di altri Ventefici Remani aecufati di errare 
dedicata alla Santiti di N. S. Papa PIO SESTO da Saveri 0 
Demaree ; e non ho trovato in eflfo veruna cofa , che fi op- 
ponga a dogmi della noftra fantaFede, o alla bontà de’ crii, 
fliani codumi , ma vi ho anzi ofTervata una foda dottrina, 
cd una feelta erudizione, con Cui l’autore, quale fi vederi- 
pieno di quel giudo zelo , che dee animare ogni cattolico , 
raccoglie in un comodo volume tatto ciò , che può badare a 
«indicare i Romani Pontefici dalle impudenti taccie , cui la . 
malignità degli eretici ha tentata di fottoporli predò i piò 
femplici . Penfo adunque , che quella operetta farà per recare 
non picciolo piacere a quei , che non podbno avere pronti 
tra mano tanti libri , quanti fono quei , ne’ quali quede ma- 
terie fono fparfe , e che riefeirà altretì.di molta edificazione 
*i Fedeli. Da S. Callido li 2, Giugno 1780. 

D. Pier Luigi Galletti Vefcùvo di Citine » 

* «' " 

IMPRIMATUR, 

Fr. Pius Thomas Schiara Ord. Praed. Sac. Pai. Apolt. Mag, 
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P R E F A Z I O N E . 

N EI prender la difefa de* l\pmani "Pontefici %■ 
non intendo io gii difendere le Terfonc . 
Difendo in effì la fingolar dignità , che 7%. Signore 
conceffe a S. Pietro i e ai dì lui Succejfori , e Capi di 
quella Chiefa » che acquifìò col fuo fangue . Le col- 
pe lor perfonali , anzi che pregiudicare ai fedeli , 
più fenftbilc rendono V afjìflenza verfo di loro del 
divin Redentore , per la cui onnipotente mano maneg- 
giate le aride mafcelle fanno firage de* Filiflei . Pé- 
sca Gesù fenza fcapito della infinita fua gloria fer- 
marli nel Mondo a regolare il fuo gregge . Potè a 
deputarvi un Angelo fotto umane fembianze • Mille 
mezzi ufar potea divcrfi da quelli » che fi abili • 
Tiacquegli la Gerarchia di uomijii fubordinati l* uno 
all * altro ; e tutti finalmente fottopofli ad un Capo 
aiicb’cjfo uomo > ed alle umane imperfezioni foggetto • 
JLe imperfezioni talora di quei t che Iddio defiina a 


Digitized by Google 


quella fuprema Cattedra , non debbono trarre alla imi - 
tazion chiccheffia . Chiara è la legge , che ci pre- 
ferire fuggir dal male , feguir il bene . Colui , che 
impofe ubbidienza agl * infegnamenti di chi prefedera 
alla Cattedra di Mosè , rietà imitare i fatti del Tre - 
fidente , ore foffer malragi . Fin qui il difeorfi 
non incontra difficoltà nell * *»/wo <fe/ mio lettore . 
Z* incontrerà ben grande preffo alcuni , - $ quali 
vogliono tenere in mano il compaffo da mifurare i 
confini della giurìfdizione del Tontefice Romano . 

entro in una materia trattata da mille pen- 
ne > forfè con troppo ardor di partito . % fi etto sì 
bene , che il difendere i fommi' Tontefici da er- 
ror dottrinale intereffa egualmente e chi tuoi in - 
fallibile il Tapa foto , e chi la infallibilità r ìco- 
nofee nella Chiefa unita. Tapa y e Cbiefa non fon 
già due Totenze flraniere . La Chiefa non è , che il 
corpo de * credenti fitto un Capo rifibile . Ma come 
mai farà egli corpo , fi non fi confiderà infiem col 
Capo ì Ove fi voglia far precifione dal Capo , farà 
un cadavere , farà un moflro , ma non già corpo 
vero t il quale fempre fuppone uno ftrettiffimo rap. 
porto al fuo Capo » Che poi nel corpo fra tutti ì 
membri il principale , onde gli altri traggono la 
influenza , fia il Capo » non reggo chi pojfa negar- 
lo; ficcome nell' edifizh tra le parti tutte y che il 

com • 
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compongono , il fondamento Ji reputa il piu nectf- 

fario , e quello , per cui le altre hanno il foflegno , 
e confervano la bellezza . Tale appunto Gesù Si- 
gnor noflro coftit'iì Sun Tietro nel mìflico e di fi zìo 
della terreflre Gerufalemrne : fuper banc petratn 
aeJificabo Ecclcfiarti meam . (i) £ come fondamento » 
f come Capo giallamente efìge da’ membri fubordi- 
nati ubbidienza , e fommiffione . Quando egli entra 
in punti di dottrina , vi entra ex officio , vi entra 
da Capo , da Maeflro de* Credenti , da Cuflode , e 
Deportarlo fedele della illibata dottrina di G. C . 
Ter qne(le convincentiffìme ragioni le Chiefe tutte 
del Criflianefimo ricorfer fempre ne* dubbi incidenti 
al Capo della Chiefa Romana , Chic fa univerfale 
per univerf alitò. di tempo , di cui vedeaft fpecchia - 
tamente la fucceffìone , e ne accotfer con riverenza 
i decreti . Tretender in tutti i dubbi dogmatici la de- 
finizione di un Concilio generale > farebbe fiata una 
ftravagantiffìma pretenfione . Ter trecento e più an- 
ni non ci Ji potea penfare . Itegli anni appreffo per 
metter in moto macchina sì grande bifognò muovere 
cento ruote , delle quali parecchie incontrarono nel 
muoverfi inoperabili intoppi . Dall' altro lato gli 
errori eran , per così dire , giornalieri . Come dun- 
que accorrere al riparo ? Eccolo : la Chiefa per 
confonder i nemici , che a mano a mano levavanfì 


(i) Matth.c.i t. 


a dan- 
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a danni fuoi , parlava in compendio per la bocca del 
fuo Capo , Maeflro , e Cu/lode de* fuoi fanti dog- 
mi . Se il fatto pajfa così , e fe quefio difcorfo è 
ragionevole , la caufa de* Romani Pontefici è caufa 
di tutti , e di ciafcun fedele . Quando eglino defi- 
nirono articoli , la lor voce era voce del Capo , 
e del Corpo . Sogna chimere chi difìingue in un cor. 
po due voci , una de* membri , l* altra del capo . 
Se queflo parla , parla in ragion di Capo , ed in virtù, 
di quella dottrina , che ne* fuoi membri cuflodifce 
gelofamente . Spero non ingannarmi , fe mi promet- 
to del mio lavoro qualche vantaggio per ogni lettore 
non prevenuto . *A non parlare di quella utilità > 
chi* è in fep arabile dalla fioria , ficco me maefira del. 
la vita , che nelle avventure de* trafcorfi tempi ci 
fornifce di lumi a ben condurci pe* tempi avvenire ; 
ve ne farà un* altra pii efiim abile , cioè di vedere 
fmafcherate le calunnie degli impofiori , corrette le 
fvifle , e dileguati gli equivoci de* poco efatti Cro * 
nifii t e rcnduta con ciò la giufiizìa , e la gloria > 
che a gran torto fi vuol rapire a tanti Eroi beneme- 
riti della Chiefa. L* onore degli antenati fu fempre 
punto gelofo nel cuor de* po fi eri . E* un diritto di quel- 
li y che più non poffono ufar la penna , e la voce , 
efigere a lor difefa la voce , e la penna di quefii , 

4 prò de* quali impiegarono un giorno gloriofamente 

le 
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le loro fatiche > guefto libro > febben poco volumi - 
nofo fommini/lra non per tanto ciò , che bafla , e 
fopravvanza per quefio fine . Chi fi compiacerà di 
leggerlo fenza fretta , potrà fecondo le occorren- 
ze rintuzzare la petulanza di quei , che fi fan pre- 
gio di trovar macchie in mezzo alla luce , ed 
accufando illufires viros fui nominis famam quas- 
rere . CO 

Si omettono in cffo a bello (Indio i raziocini di 
lungo giro per non affaticare un lettor , il quale 
bramofo per una parte di faper la verità degli ec- 
clefiaftici fatti, impedito dall* altra per la condizione 
di fua fortuna da fimiglianti fludj , non può impiegar 
nelle biblioteche quel tempo , che i proprj doveri ri- 
chiamano ad altre faccende . In fomma io penfo , che 
in argomento sì grave , sì dilettevole , sì degno di 
chi profeffa la fanta noflra Religione , fiaft prefa 
la migliore firada , eh * è quella di mezzo , con 
ifeanzare la noja del molto , e il difetto del poco . 
I Romani Tontefici , a* quali fi appone dogmatici er- 
rore , fono affai pochi ; e però hò creduto flender la 
mia difefa a piu ampli confini . Son molti (fimi ' , e 
prefsoche tutti , que* , che da * Jettarj afperft fono 
di qualche macchia . Io non dando retta a tutti i loro 

deliri , mi refiringo a que f foli , che i pili gravi Con- 
tro- 

\ 

(i) S.Hieronym. ad Auguft. epift. 18. edit. tornati. »73 l - 
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troverftfli, hanno l limato degni di confutazione. 1 Leti 
terati di fino gnflo poffono aflenerfi dal rivolgere que- 
lli fogli non ricchi di nuove fcoperte , che meritino 
la loro applicazione. Sono materie trattate in gran 
volumi, e per effi agitate nelle lor dotte adunanze . 
Ma il fatto moflra , che le vere apologie de * Ternani 
Tontefici rimangono nelle biblioteche , o fi refìrin. 
gono al più ne* circoli de * difputanti : ove che poi le 
falfe imputazioni verfano fu le lingue del comun degli 
uomini , i quali d* ordinario in pìccoli libri fcaltra - 
mente conditi di erudizione bevon fenz * avvederfene 
fenfi di poco rifpetto alla Cattedra di S.Tietro . V tu- 
tore dunque di quefta fatica , quxlch ’ ella fia , pren- 
de unicamente la mira di rendere agevole a tutti una 
parte rilev antiffìma di fapere , la quale per la mol- 
tiplicitd degli fcritti , e degli fcrittori refiringevafi 
a pochi . E in ciò efeguire , anzi che correr dietro alla 
vaghezza del nuovo , procura con ogni fludio appi- 
gliarti alla fodezza del vero. S y egli è verace ne * detti , 
fe fedele nelle promeffe , il benevolo lettore il decida . 
Due avvertenze mi rejìano a fare . Tacilo ftretta 
ragguaglio de* Tontefici , che ferve quaft d* ingrejjo 
agli argomenti , che fi trattano , non intendo entra- 
re in critiche difcujjioni . Col feguire ^ tnaflafio bi- 
bliotecario , il Cardinal Baronio , ed altri ho cre- 
duto di foddisfar pienamente a quefta parte accef- 

f Q - 
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fori a dell * opera . "Prego indi il lettore , a non acco- 
glier con brufca ciera la difefa di S. "Pietro per riguar- 
do di chi la fece in latino fono già molti anni . Vn Giu- 
dice imparziale affai più , che non al nome del difen * 
fore , attende al merito della difefa > la quale per al- 
tro non fu da quel dotto uomo appoggiata fopra idee 
capricciofc , ma fui fondamento ben faldo delle ferit- 
ore , e fu le autorità eziandìo degli antichi . E' noto 
in fine il proverbio . Nec fingunt omnia Crctes . Il 
Padre fleffo della bugia confefsò talora , che Gesù 
tra Figliuol di Dio. Dovrà forfè Podio della perfona 
pregiudicare ad una verità sì ferma , sì folgorante ? 
Chiudo il mio difeorfo con due rinomati/fimi ori - ^ 
gìnali di flravaganz* i di cui parlan molto l' ec - 
clefiaflicke antichità > Origene , e Tertulliano . Contro 
gli errori del primo combattè a fpada tratta S. Ge- 
ronimo a cofio ezia,r\dìo di detrazioni > che per ciò 
dovette foffrire . Tur S. Geronimo fleffo nell* cfpoft- 
zione de' fagri libri fece ufo non di rado de' penfa - 
menti di Origene , e di lui traduffe opere intere ; 
dappoiché penfando da faggio > credeva > ficcomc 
ferivo a Tranquillino , che nec propter dotìrinam 
ejus prava fufeipiend a font dogmata ; nec propter 
dogmatuin pravitatem , fi quos commentarios in 
fcripturas fanftas utiles edidit > penitus refpuendi 

lune . 
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iunt. (i) Gli {ertiti di Tertulliano furono pafcolo di 
ogni giorno al gran Dottore , Ve {covo , e M. S t Cipria- 
no , il quale nel chiederli al fuo amanuenfc ufar folca 
quella forinola : Da Magillrum , (2) Vivete felice . 


(1) Likr.I. «pili. 51. edit. rom. 171 r. 

(») De Script. ec«lcf. c.33. V. Tcrtullianus . 
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DIFESI IN Q.UEST’ OPERA 

Per ordine cronologico • 

• .• / : 
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CAPO I. 

Della colpa imputata al Principe 
degli Apofloli S. Pietro. 


§. I. 

Qual ftà il fallo appoflo al S. ^tpoflolo • 

In da' Tuoi principi nel campo di San- 
ta Chiefa ritrovali col grano fcelto la 
contagiofa zizania. Si nutre quella del- 
la fuperbia dell* Uomo j qualora la di- 
vina parola non fi riceve con quella raflcgn azione > 
che giuliamente fi dee al Legislatore diyino . Pa- 
lefato avea con chiarezza il Signore la Tua mifcricor- 
dia verfo gli Uomini tutti ; c con voce di flrepitofi 
prodigi fatto intendere prima a S. Pietro , indi alla 
Chiefa di Gerofolima , non edere più didinzione fra 
Gentili , e Giudei , fc credendo in Gesù Crilto, cer- 
calfero la Salute . Ciò avvenne in Gioppe , ove oran- 
do S. Pietro alia feda ora del giorno ebbe la vifio- 
ne di un gran lenzuolo , che feendeva dal Cielo pie- 

A no 
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9 - SAN PIETRO, 

no di quadrupedi, volatili , e ferpenti , Udì nel tcm* 
po Ile fio una voce , che gli Jicea , uccidi , e mangia. 
Come ciò, Signore , rifpofe il Santo , fe quelli cibi 
per lo divieto della legge di Mosè fono immondi ? 
Nò , lì udì a rifpondere , non chiamare immondo 
quel , che Iddio ha purificato. Or mentre fcco ftefiò 
PApoftoIo , ruminando la mifleriofa vifìone , ne inda- 
ga il lignificato, ecco alla porta di cafa i. mefii di 
Cornelio Centurione gentile , che chiamavaio in Ce* 
farea . Iddio fiefio comandò allora a S. Pietro , che 
andafle pur fenza indugio , poiché eran que* Me Ili da 
lui fpediti (i) . Albergogli il S. Apolìolo per quella 
notte ; e il di dopo feco loro incamminofli alla voi, 
ta di Cefarea con Tei altri difcepoli JfraeJiti , Giunto 
alla cafa di Cornelio , fapete , difle , come i Giudei 
anno in abbominio ufar co’Gentili ; ma avendomi fat- 
to conofcere Iddio , che verun Uomo fchivar non de- 
veli come immondo , fon qui francamente venuto , a 
rifapere il motivo della chiamata , Efpofe allora 
Cornelio la vilìone avuta di un Angelo in velie bian- 
ca , che in nome del Signore gli aveva impofio di far 
capo da lui : lo però con tutti di mia famiglia , fog- 
giunfe , fiam qui per afcoltare da Voi ciò , che Id- 
dio ne comanda . Ripigliò qui S. Pietro , toccar con 
mani , non edere il Signore acccttator di perfone , ma 

Padre 

(i) Spiritus ei .... Vade tum illis nihil dubitans, quia ego mi<» 
jUos . A£ì. io. 20. 
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SAN PIETRO. j 

Padre di tutte le Genti (i). Indi fattoli ad annunzia- 
re a quella gentile adunanza 1* Incarnazione, e la Mor- 
te del Figliuolo di Dio ; ecco , che con fegni fenfibili 
fccnde su quella gente lo Spirito Santo, e con forpre- 
fa de* compagni Giudei il dono delle lingue a que* 
Gentili comparte . All’evidenza di tal portento , or- 
dina torto S. Pietro , che fieno battezzati in nome di 
Gesù Criflo . Tornato dopo alquanti giorni inGerufa- 
Ititimc il Principe degli Apoftoli , poca accoglienza 
gli fecero i novelli Criftiani venuti dal Giudaifmo( 2 ). 
Era incredibile 1* attacamento de* Giudei alla Circon- 
cifionc , ed agli altri riti Mofaici , che oftinatamente 
congiunger voltano col Battefimo di Gesù Criiìo : 
Error graviamo » contro cui bene fpcCfo inveifee San 
Paolo, ipecialrpente fcrivendo a* Galati , ed a* Ro- 
mani . Afcoltate intanto le querele de* Giudei per 
aver ufato in Cefarea co* Gentili , efpofe il Santo l* 
avvenutogli in Gioppe , e poi in Cefarea > raccon- 
tando i prodigi , onde erafi manifeftata la volontà del 
Signore. Uditali la narrazione de* portenti non men 
da S. Pietro , che da fei loro compagni teftimonj del 
fatto , non folo fi acchetarono , ma refer gloria ben 
anche all’Altiflimo , che tutti chiamava alla peniten- 

A 2 24 

(O ventate comperi, quia non trt Perfonarum acceptor Deus. 
AH. io. |4. 

(i) Qua re intra itti ad Viros pratputium habentes , & manducarti cura 
iliis? Aft. li. 3. 
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4 SAN PIETRO, 

sa benché Gentili (\i) . Vanghiamo ora ad elporre i[ 
fallo appoflo al Scortolo Pietro . Scrivendo S.Pao- 

10 a'Crirtiani di Galazia foftenitori ortinati della Cir- 
concifione , ed impugnandone invittamente la pretefa 
necefsitd , rammenta lo Scifma Antiocheno riferito da 
S, Luca negli Atti ài Cap. i Moffero tal turbolenza 
alcuni Difcepoli venuti da Gerofolimà in Antiochia , 
ove Cefa cominciò a fcanfare gl’incirconcifi, co’qua- 

11 prima era commendile, obligandoli al Giudaifmo , 
fe comunicar volcano feco lui. La prevaricazione 
di Cefa ebbe tanti feguaci , che lo rteffò Barnaba quali 
la Tenti va con erti ( 2 ) . Accefo però S. Paolo di Tin- 
to zelo fe pubblica riprenfiooe a Cefa, e per fallo non 
certamente leggiero . Il parto, che foggiungo contie- 
ne tutto il procerto , che formano gli avverfarj al pri- 
mo Vicario di Gesù Crirto , argomentando cosi : San 
Paolo rimproverò in pubblico Cefa , e per fallo gra- 
ve ficuranlente , attela la dignità del pcrfònaggio > la 
gravità delle forinole, la pubblicità della riprenfione; 
ma il Cefa rimproverato era San Pietro , che dal 
Divin Tuo Maertro ebbe appunto tal nome : Dun- 
que 

(*) His anditi# , tacuerunt , & glorificaverunt Deum , dicentes : ergo 
genti bus pcenitenti am dedit Deus ad Vitam . Ad. ir. 18. 

(a) Vogliono alcnni, che S. Barnaba di fiuto giudaizaflè . La Volgata 
aon Io dice . Erafmo nelle note al Cap. i. a’Galati afferma, che la c a . 
duta di Barnaba tue in gr £( i, behtar toHitiha , net a quorum le - 
gitut . 
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SAN PIETRO; $ 

<jue San Pietro in Antiochia gravemente falli (i). 

Fanno gran pompa di quella opinione tutti coloro , 
che mal (offrendo le decifioni della Sede Romana 
cercano ffudiofamente i mezzi da fcreditarla , per 
cosi coprire con apparente ragione la contumace loro 
difubbidienza . Quello genere di perfone a fcdurregl* 
incauti fpiriti della gente men dotta forma un’ ombrai 
terribile, ma fenza corpo dell’autorità de* Padri di 
S. Chiefa . Un parlar sì franco induce a credere chi 
afcolta digiuno di quelle materie , che da cornuti 
parere de’Padri la fentenza disfavorevole a S.Pietro. 
Quella è apertiflìma falliti , come vedremo , e come 
ingenuamente confeflfano que* Padri llelfi , che cre- 
detter 1* oppolìo . Cadrà piu oltre in acconcio dile- . 
guare quell* ombra , che al pio lettore dar potrebbe • 
fgomento nello fcorrere quelli fogli . Noti per ora 
con attenzione due certiflìme verità , mercè le quali 
profegua francamente il cammino fenza arrenarli à la- 
trati . In prima* Non v’hà Santo Padre greco, o 
latino , che abbia trattata mai la quillione , che ven- 

A 3 ghiatn 

e 

( t ) Ciim luterta veniflet Cephas Antiochiarti , in faciem éi reflitl , quia 
reprchenfibilis erat . Prius autera quatti venirent quidam a Jacobo, curri 
gentibu* edebat ; cum autem vcnilTent , fubtrahebat , & fegregabat fe , ti- 
tnrns cos, qui ex Circumcifionc erànt . Et fimulattoni ejuS confenferutit 
cseteri Judati , ita ut 8 c Barnaba* duceretur ab eia in illam fimulationem . 

Sed cum vidifsem , quod non refte ambularent ad veritatem Evangeli!, 
rdixi Cephs coram omnibus : Si Tu Judseus cum fis , gcntiliter trivi*, 

9uare cogis gente* judaùare? ad Gal. a. 
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6 san Pietro. 

ghiam noi rifchiarando , Eglino su tal punto Sup- 
pofero il fatto , e fol parlarono del diritto . Efami- 
narono folo fc grave > o leggiera fofse fiata la col- 
pa ; Se la Emulazione , e in conseguenza il rim- 
provero fu un fatto vero » o pure una finzione con- 
dettata • Lodò taluno l'umiltà di San Pietro , e 
talun altro 1* evangelica libertà di S. Paolo : ma nep- 
puruno fra di eflì ritrovali , che difcuteffc il quelito, 
fe ilCefa prevaricatore fofse veramente S. Pietro . 
Suppofer tutti egualmente 1* identità della perfona , 
e di quello loro innocente inganno renderemof più in- 
nanzi evidenti ragioni • Come dunque appoggiare su 
1* autorità de* Padri la certezza d’ un fatto , di cui 
non fecero difquilìzione , ed efame? Con troppa fran- 
chezza poi i e Senza fondamento li è dato ad intende- 
re alle perfone più Semplici i eSser comune trà Pa- 
dri la preteSa Suppofizione . Sappiam da' Padri me- 
defimi de' primi Secoli i che nella ChieSa greca , e 
latina fu dubitato chi mai quel tal Cefa li false ; ed in 
pregio d'antichità 1* opinion favorevole al Principe 
degli Aportoli non hà che cedere all* oppofta ; dac- 
ché dal Secondo Secolo della ChieSa lcrivea Clemen- 
te AlèSsandrino * eSsere flato uno de* Settantadue Di- 
scepoli quei Cefa errante SO* Baftin per ora quelle due 

’ , • Pon- 

ti) Cepham a Paullo reprchcnfum unum fuiflfe ex 7». difcipuli* . 

Euftb. /, x. (. a. Hiji. 
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SAMPIETRO. '7 
ponderofiflìme rifleflioni intorno all* oppofizione de* 
Padri , de* quali a Tuo luogo parleremo didefaraentc. 
Intanto non s’ interrompa il corto fui primo muover 
de* palli per 1 * acquàio d* una verità tanto nitida 9 
t contolante < 

§■ it 

Confeguenzc , che difendono dal pretefo errar 
di S. Pietro. 

À Ffatto infiiflifienti , e contro il diritto difeorto 
^ fono le confeguenze , che dal contefo fallo di 
S. Pietro traggon coloro * i quali * ricufando ubbi- 
dire alle deeilioni de* Succefsori del S. Apoftolo ac- 
colte eziandio dal redo della Chiefa « credon giudi- 
cata la lor difubbidienza 1 perchè S. Pietro allora col 
feguito numerofo de’ Giudei convertiti prendeva ab- 
baglio * Son cavillofe declamazioni * onde han pieno 
recentemente nort pochi volumi i alle quali sa ben 
rifpondere ogni mediocre talento < Dato per vero 
quel fallo ; S. Pietro in Antiochia non dettò * nè fcrif- 
•fe regola di Fedei non decife « nè propofe a’Cridia- 
ni articolo di Religione i Condifccfe foltanto piò che 
non doveva a* Giudei * Quedo perfonal difetto o gra- 
ve , o leggero, che dir fi voglia » non ifeufa la con- 
tumacia di chi non fi arrende a* folcnni decreti de* Ro. 

A 4 mani 
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« SAN PIETRO, 

mani Pontefici . S. Melchiade Papa fu fpaeciato da* 
Donatifti per traditore de’ fagri libri . Ciò nulla 
ottante , S. Agoftino fenza neppur curarli di farne Pa- 
tologia , riputò già decifa perentoriamente la loro 
caufa . Se lor fi accordò da Cottantino M. la nuova 
udienza nel Concilio d* Arles , ciò avvenne ; 2S fon 
quia farti necejfe crai ; fed e or uro perverfitatibus ce- 
derli , & omino cupicns tantam impudenti am cobi - 
bcrc(i). Lo ftefso S. Dottore giudice, e tettimo- 
nio non ricufato da coloro, contro cui ciò ferivo, 
qualch’ella fofse la vita de* Pontefici Innocenzo , e 
Zofimo condannatori del Pelagianifmo gridava con- 
tro Giuliano : Quid adbuc quarìs ex amen , qwd jam 
fattura e/l apud ^ ipofiolium Sedem (2 } ? Che la cau- 
fa era finita : CauJ/a finita efi , ed altro non rima- 
neva , che fottometterfi alle decifioni de* due Pon- 
tefici . Chi da Dio vien cottituito depofitario del- 
la Dottrina fulla Cattedra di Mosè , efigge ubbi- 
dienza , qualor fi pone ad infegnar da Maefiro ; quan- 
tunque poi , fe operi male , non debba in conto al- 
cuno imitarli. 

Quando ila vero il fallir di S. Pietro , il quale ?n 
Antiochia fi fottrafse dalla menla de* Gentili , ca* 

i 

quali dapprima ufava fraternamente ; e ciò per un 

* certo 

( 1 ) Ep. i 6 x. 

C») Lib. i.-contr. J«I. c.4. L.J. c.x. L.i. *d Bonif. e.»It. S«rm. 
de Vcrb. Apoft.- 
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SAN PIETRO. 0 

certo timore de* Giudei coavertiti . Timens eos , qui 
ex circumdfione erant (O * ecco le tiravaganti illa- 
zioni , che tolto (aitano agli occhi di chi ridette su 
la divina dori* di S. Luca . Imperciocché converrà 
dire > che S. Pietro molti anni prima in Gerofolima 
centro dell’ Ebraifmo , e nel tempo , che 1* Ebrai- 
fmo fi cudodiva con eltrema gelofia , ammife in pro- 
pria Cala i Gentili J cón etti Ebrei fi condufle in Cafa 
di Gentili, ove per alquanti giorni fi trattenne dimefii- 
caraente , feco loro comunicando nelle umane , e di- 
vine cole : in Antiochia poi emporio de* Gentili , do- 
po molti anni di evangelica libertà , con al fianco San 
Paolo zelantifiimo fofienitor di effa , fi lepara dalle 
genti ; c perchè ? timens eos , qui ex circumciftone 
erant . Si (corrano i fanti Vangeli , e la fioria di S. 
Luca , Tempre il carattere di San Pietro fi troverà 
uniforme nella intrepidezza , e nella rifofuzione ; 
Tempre il di lui coraggio rifalta fopra degli altri . Ei 
nelle piazze , ne’ tribunali ; Egli a* Giudei ; Egli a 
tutti tefiifica G. C. prima di tutti ; e prima di tutti 
apre la porta al Gentilefimo con fommilfione, e pia* 
cere de* Crifiiani di Gerofolima . Quanto vengo nar- 
rando è un compendio del molto dì più , che in tal 
propofito fi legge predò S. Luca . Ciò non oflante 
dovremo fcordarci di una si intrepida condotta, e for- 



lo SAN PIETRO, 

mar di Lui un carattere tutto all’ oppoflo debole t d 
pieno di umani riguardi . E perché penfare si tirava- 
gantemcnte ? per fortener che il Cefa riprefo da San 
Paolo tla defTo il Vicario di G. C. Le ripruove della 
magnanimità di S. Pietro dopo la Pentecorte fon tan- 
te di numero , e si (pecchiate * che * ove non ci fof- 
fero altri argomenti * che pur ci fono , e ben faldi j 
quelle fole baderebbero ad un che ditcorre , per ef- 
cluder la debolezza dallo fpirito veramente fovrano 
del S-Apoflolo* 

Quella debolezza di Cefa in Antiochia , fia gravd 
reato , tla piccol difetto , qui non occorre efamina* 
re ; poicchè quelch* ella forte 5 fu colpa meramente 
pcrtonale , nè fu di S. Pietro . Ma fùppoflo , che fof» 
fé di S. Pietro ; per leggieri flima che fia , portava 
nondimeno confeguenze notabili non avvertite dal 
Santo, e meritò pubblica riprenfione £1) .Or chi ci 
aflìcura, che gli altri fanti Apoftoli men dillinti dal 
Divin Redentore non abbian prefo fimili abbagli ? E 
fé nel fondar leChielc per lo giro della terra incorft- 
ro in qualche fvitla fomigliante , ebbero a tempo uri 
.Aportola ammonitore ? Mille domande fi potrebbon 
fare fui tenore ifleflò i con/cguenzc tutte non avver- 
tite da chi non efaminò di propofito chi forte il Cefa 
riprefo . Sia quanto fi voglia Ieggeriflìma * c non deli- 

bc« 

(i) Rettiti ia facietn Cepha quia repreheafibilis erat. ai Gal . *» 


Digitized by Google 



$ A ti PIETRO. il 

berata eziandio la mancanza di quel Cefa rimprovera* 
to ; affatto non conviene ad un Principe degli Apo- 
floli, perchè fi attraverlàva al retto procedere de’Fe- 
deli , è tirando dietro pcrniciofi effetti meritava pub- 
blica riprenfione . Sono gli Apofloli fanti Fundamcn- 
ta duodccim della mirtica Sionne(i) . Tra quelli fonda- 
menti Iddio piantò S. Pietro Lapidem probatunt (a) a 
mille urti di efterne, ed interiori perfecuzioni ; ungula- 
rem , perchè unifse alla Crifliana Chiefa la Chiefa 
de* Giudei » e *1 Popolo de* Gentili; prctiofum per 
1 ’ eccellenza de* doni a lui concetti ; in fondamento 
fondatami perchè appoggiato Tulle infallibili pro- 
mette del Primario j e Divin Fondatore : Fundamen - 
tum aliai temo potejl ponere , praterid cjuod pofìtunt 
ejl , quod e/l Cbrìflus *fefos ( 3 ) * A quella fublime 
idea corrifponde S. Pietro alla prova de* fatti dopo la 
venuta lenfibile della Spirito Santo . Egli il primo al- 
za la voce in Gerufalemme « e converte al Crocefi£ 
fo tre mila perfòne in un fol giorno . Tratto al Sine- 
drio difende la Divinità del Maeflro » foftiene la pri- 
gionia i e protetta di non poter tacere * quando Id- 
dio comandavagli di predicare « Accoglie i Gen- 
tili alla Chiefa col battefimo di Cornelio * Ne que- 
llo è tutto i Si muove in Antiochia tumulto contro 

San 

( I ) Apoe. JttT. 14. Marti! Civitati* tubens fiindamenta duodecim , 4 
in ipfis duodccim nomina duodecim Apoftolorum Afcjni. 

(s) Ifa. iS. x<. (j) I. Cor. J. 
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S. Paolo da alcuni Ebrei , che follenevano la rteccflità 
de* riti Legali (i). In quella diflTenfione fu prefo Io 
fpediente di fentir 1 * oracolo degli Apolloli , e de’Se- 
niori . Que’ del fano partito : Statuerunt ut afsende. 
rent Taullus , & Barnabas, & quidam alti ex aliis . 
Adunatoli il Concilio in Gerofolima , S. Pietro il pri- 
mo perorò per l’evangelica libertà ; indi S. Giacomo 
con pari energia confermò i detti del Vicario di G.C. 
Condannato 1* errore , formoflì la lettera finodale re- 
cata agli Antiocheni da Giuda f e Sila in compagnia 
di Paolo , e Barnaba (2) . In efla fi facea Papere 
clpreflamente agli Antiocheni, che que’Giudci turba- 
tori della lor pace colà venuti daGerufaIemme,i quali 
fpacciavano nccejfaria £$) la circoncifione, non avean 
di ciò fare commiflion veruna dal Corpo ecclefiafiico. 
xdudivimus , quia quidam ex noflris exeuntes turba- 
•verunt vos ver bis , evertente lAiùmas veflras, quibus 
non mandavimus . Qycfta rifpofta fi accoglie con giu- 
bilo dagli Antiocheni . Latati Junt fuper confolatiom 
ne (4) . Or dopo quelli antecedenti , che crediamo 
per fede divina, dovrem dire, che S. Pietro dai 
Concilio di Gerofolima palfa in Antiochia , e quivi 
dopo alquanti giorni di faggia condotta , cum venif - 

fent 

fi) Faci* feditione non minima Paulto , 8 c Birnabne. AEi. 15. 

(a) /ift. if- (3) Nifi fiirromeidam ini , non poteftis falvsri . À&.Vy. 
( 4 ) jta. . 
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ftnt quidam a Jacobo , fubtrabebat , & fegregabat 
fe timens eos > qui ex circuitici ftonc erant (i) , e pe- 
rò fi fa riprenfibile , quia reprebenfìbilis crat ? Qye- 
fìe fon figure da teatro burlefco ; anzi nè tampoco ) 
dappoiché anche le mimiche feene richiedono verifi- 
miglianza .• Difcepolctti di ofeuro nome met.tono in 
foggezione quel Pietro , il quale per lo corfo di lun- 
ghi anni ha regolato la Chiefa co! vero fpirito di G. 
C. E ciò avviene in Antiochia , ove il partito più 
numefolò era de’Gentili ; ove S.PaoIo gagliardamen- 
te oppugnava il giudaifmo (biennemente dichiarato 
nel Sinodo non necejfario da Pietro medefimo . Que- 
fte confeguenze bifogna trangugiare per far reo S. 
Pietro . Gran fatto per verità , che degli altri undici 
Apoftoli » dopo la venuta dello Spirito Santo , non 
fappiafi veniali flima colpa : abbiali poi a difputare 
della colpa di S f Pietro ! 

§. Ili; 

Si dimoflra V impofjìbilità del pretefo 
error di S. Pie irò . 

T) Alierebbe il detto finora a perfuadere un Giudico 
indifferente ; e fatto un tale giudizi la caufa 
farebbe mia . Ma ficcome la mia caufa non porta in 

fos- 
co Boita preflò Calme!. 
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SAN PIETRO, 


faccia favorevole apparenza , prego 1* ingenuo Lct» 
rore a giudicare non fecondo la faepia * ma fecondq 
*!e ragioni , che andrò rilevando . Difcprro adunque 
(osi . La colpa apporta a S. Pietro nella ferie de ? 
tempi o prima del Concilio di Gerofolima dee collo- 
carli , o dappoi : Nè prima , nè dappoi può aver 
mai luogo . Dunque è una chimera ; c il Cefa da 
San Paolo riprefo tutt* altri etter può , che il Prin- 
cipe degli Apoftoli . A dimoftrare la prima parte , 
cioè» che prima di quel Concilio non potè rimprove- 
rarli S. Pietro del noto fallo » non durerò gran fatica» 
mentre predo che tutti i miei contradittori conven- 
gono in ammetterlo pofteriormente (i) . Bada leg- 
gere il Cap. i$. della ftoria apoftolica per reftarne 
convinto . Ivi S. Luca regiftrando la origine , il pror 
gredo , e 1* elìto felici (fimo di quella veneranda afc 
femblea » narra » che quando inforfe in Antiochia la 
difputa » per cui decidere fi fpedirono i refpettivi 
Legati a Gerufalcmme » quivi appunto dimorava S. 
Pietro ; e fu il primo ad arringare per 1* evangelica 
libertà. Non potè-dunque nel bollore di quella con- 
troverfia rimproverarli S. Pietro in Antiochia « ove 
non era ; nè tampoco da S. Paolo , che in qualità di- 
Legato fpedito fu, con S. Barnaba a prender I* oracolo 
degli Apoftoli » e de* Seniori su I* articolo contro- 

ycr-, 

ICO Vedi il Calnut . 
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verfo . Per fentimento concordi degl* Interpetri , c 
de* Cronifti anche Eretici , la diflenzione , che narra 
S. Luca fufcitata in Antiochia , è quella flefla , di cui 
feri ve S. Paolo nella lettera a* Calati , ove fa menzio- 
ne di quel Cefa fedotto , e pubblicamente riprefo» 
Qyalor dunque non fingali per capriccio altra contro- 
verfia anteriore * di cui non abbiam velligio nelle 
Scritture, fino alla celebrazion del' Concilio riman S, 
Pietro in poflefTo della fua innocenza , Che fe , arbi- 
trar/amente fantaflicando , riferir vogliali il fatto ad 
alcun tempo prima, oltre allo fconvolgerfi la crono- 
logia , fi può ben di leggieri con la Scrittura alla ma- 
no cfcludere tale arbitrio . L* abolizione del:- legge 
antica , come abbiam dagli Atti Apollplici , non pri- 
ma altrui fu rivelata > che al Capo di tutta la Chiedi 
nella enipimatica Vifion Gioppe , Quando ciò dal 
Signore fi fvclafle all*Apollolo delle Genti , dalle fa- 
cre lettere noi Tappiamo . Era però nella Chiefa opi- 
nione ne’primi tempi, che quella legge obbligale , In 
fatti » come vedemmo nel primo paragrafo di quella 
apologia , poca accoglienza ebbe S. Pietro da* Tuoi 
confratelli nel ritorno , che fece da Cefarea . Quan- 
do poi rendè conto de* replicati prodigi , e della in- 
dubitata manifellazione de* divini voleri nel battefimo 
del Centurione , fi arreler tutti al detto confermato 
eziandio da Tei difccpoli , che condotti fi era in cafa 

di 
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di quel Cornelio genyle * Ergo & Gcntibus panitene 
tUm de'dit Deus ad vitam fri • Qyefti dé* gentili fu 
il primo , che ricevette il battefimo fenza circon- 
cifione ; e il ricevè per man di S. Pietro , da cui 
riconofce la Chiefa la dichiarazione di quell* artico. 

10 di Religione . Or con qual buona critica fi può fo. 
fpicare » che in quello punto mancale PApofioIo , e 
che S. Paolo nel riprendette ? Se prima del Battefimo 
di Cornelio.; il parer di S.Paoio fiato farebbe (ingo- 
iare : e fe dipoi } chi non vede , eh* è una feempiag- 
ginc fupporre io tal perfonaggio debbolczza , qualch* 
ella foto intorno ad un articolo da lui collantemente 
pria foficnuto > Avvisò quelle inoperabili difficolti 

11 Boilo ; e quindi appiglioflì al partito di rimettere 
il fatto dopo il Concilio . 

Ma molto meno dopo il Concilio aver può luogo 
la colpa , di cui ora trattiamo . La riprenfion fatta a 
Cefa come abbiamo nella lettera a Calati al Cap. 2 . 
fu in quelli termini : Sì tu Judaus cum fis , gentili - 
ter vivis , ejuoruodo cogis gentcs judaizure ì Or che 
infiilfa, e inconcludente ragione recata avrebbe San 
Paolo , quando preceduta già folle la definizion Con- 
ciliare ? Altre formo le certamente ufate avrebbe per- 
conquider 1* errore , e confonder 1* errante . Avreb* 
be detto piuttofto , Se tu nel Sinodo , e teco il Sinodi» 

tutto 

M Aa. n. 
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tatto in nome dello Spìrito Santo ha decifo non obbli- 
gare /* antica legge , perche fi toflo abbandonando il 
tuo [entimema al volere del Signore ti opponi ? J^on 
fon io pur te/limonio del parlare tuo nel Concilio , e di 
S, Giacomo ? T^on anno recata Sila , e Giuda la lettera 
fìnodale in ^Antiochia , in cui dichiara/le fcduttori i di - » 

fcepoli , che mojja ave ano contro Me , e contro Bar - 
naba [edizione ì TSfon fofli tu il primo a miniflrarc il 
battcftmo ad una intera famiglia gentile l E in verità , 
che llravaganza più incredibile fi può ideare , che 
dopo 2 ver si ben fofienuta nel Sinodo la libertà del 
Vangelo, rolaire tolto in Antiochia Sin Pietro, 
a dilìrugger col fatto quanto avèa poc’anzi in Gero- 
folima decretato . Eppure ftravaganze di fimi! fatta 
debbonfi ammettere da chi , non eliminando la qui- 
ftione , all* udire il nome di Cefa conchiude fubito , 
che S. Pietro fu il fimulatore da S. Paolo rimprove- 
rato ( 1) . 

Altra prova più convincente , o vogliam dire arit- 
metica dimoftrazione rilevali dal minuto racconto, che 

abbiamo ai capo ij.degli Atti Apofiolici.Dappoiche 
i Legati del Sinodo confolarono i Criftiani antiocheni 
colla lettera loro indirizzata , furono a* medefimi 
Apoftoli rifpediti (jO.Sila per altro rimafc,c tornò fo- 

B Io 

CO Antich. Crift. toni. V. p. r. 

CO Laccati funt fuper confili atione. .. . Fatto aliquanto tempere, ói. 
mifli funt cum pace ad tua , qui nule/ar.t ilice . 
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loGiud3(i).Dopo la partenza di Giuda venne in pen- 
fiere a S. Paolo , di vifitare con Barnaba i novelli Cri- 
fiiani nelle città, che feorfe aveano colla loro pre- 
dicazione (2) . Sul punto di partire nafee difparere 
fra due Santi , volendo S. Barnaba condurre il cugi- 
no Giovanni Marco ; ricufando S. Paolo . Finifce il 
difparere con fepararfi , facendo ciafcun a fuo modo : 
Barnaba conduce feco il cugino in Cipro ; Paolo fi 
fceglie a compagno quel Sila fieflfo , che venuto era 
Legato dal Sinodo di Gcrofolima . Quella partenza 
di S. Paolo quando avvenne ? poft aliquot dies (3) , 
alquanti giorni dopo la partenza di Giuda per Gero- 
folima , ove tuttavia dimorava S. Pietro a detto an- 
cora degli A vverfarj (4) . PremelTo quello tratto di 
fioria , convien fupporre dalla Geografia , eflfcr Ge- 
rufalemme da Antiochia lontana trccentolettantacin- 
que miglia italiane , c in ciò convengono gli avver- 
farj . Or io dimando, quanti giorni più o meno fe- 
condo la frafe del facro Storico debbano intenderli 
per quel poft aliquot dies ? Lo Scrittore medefimo , 
parlando de'giorni tramezzo all* Afcefione, e la Pen- 
tecoste, ufa formala fomigliante : 7 ^on poft ntultos 

hos 

(O Vifum eft autem Sii* ibi remanere. Judas autem folus abiit Jerufalem. 

( » ) Poft aliquot autem dies dixit ad Barnabam Paulus , revertentes 
vifitemus fratres per univerfas Civitates, in quibus pr*dicavimus verbum 
Domini, &c. AR. ij. ( 3 ) AR. I3 . 

(4) V. ia DifTer. del Calmec. ' < 
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bos diesi e furori dieci (O • Parlando poi de* qua- 
ranta giorni , ne* quali Gesù Crifto diedi a vedere, 
gli chiama giorni molti . Vifus efl per dies multos (2). 
Sarà dunque S. Paolo partito , quindici , venti , fi a 
anche trenta giorni dopo Ja partenza di Giuda . In 
fequela di tali indubitate premefle negli angufti li- 
miti di trenta giorni prodigamele accordati della di- 
mora di San Paolo in Antiochia dopo la partenza di 
Giuda , difpor dee chi legge tutto il tratto della 
ftoria , che fegue s cioè , il viaggio di $7$. miglia 
di Giuda in Gerufalemme , e qualche di fpefovi in 
render conto agli Apoftoli dell’operato in Antiochia ; 
Un altro viaggio di S. Pietro da Gerufalemme in An- 
tiochia (3): Alcuni di trafeorfi innocentemente prima 
di fimular giudaifmo (4) : La venuta de* difcepoli 
di Giacomo , la Emulazione di S. Pietro , il rimpro- 
vero , e qualche altro tempo ancor di dimora , per- 
che 1 * Apofioio riprenfore lafciaffe in calma gli affari 
di quella Chiefa (5) . Ancorché fi affegnino quindici 
miglia il giorno(marce sforzate per si lunghi viaggi) 
nè dianfi alcuni giorni di ripofo a chi naturalmente 
viaggiava a piedi ; non bafian neppur tre mefi per 

B 2 col- 

(O 16. ( 1) A fi. 13. 3 °- 

( 3 ) Cum autem venifTet Cephas Antiochiam .... 

(4) Prius enim quam venirent quidam à Jacobo 8cc . 
t 5 ) Cum autem venilTet fubtrahebat 8c fegregabat fe , timen» co* , 
qui ex Circumcifione erant . Ad Gal. ». 
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collocar tanti accidenti , che . dalla lloria vengon Pupa 
porti , ed efcluder non polTono gli avverfarj. Sembra 
però aritmeticamente provato , che quel giorno fu» 
nefto della pretefa riprenfione di S. Pietro , nè pri- 
ma , nè dopo il Concilio può rinvenirli. 

£ perche, ripigliar potrebbe qualche men avve- 
duto lettore , accader ciò non potea dopo qualch* an- 
no ? E S.Luca , io rifpondo , indivifo compagno di 
S. Paolo , e Scrittore efatto degli avvenimenti nota- 
bili de* Tuoi viaggi , di quello si rilevante non fa men- 
zione? Ma lafciando da parte ciò, e tutto il di più ne* 
precedenti paragrafi avvifato , dimortrativamente af- 
ferifeo , che neppur più tardi potè avvenire quel , 
che fi pretende . I. Perche S. Paolo dopo quella 
partenza non rividde Antiochia, fe non a capo a tre 
anni , c più , dopo la vifita di molte , e valle pro- 
vincie , c dopo lungo foggiorno in Corinto (i) . Am- 
molla tal dilazione, fi confonde la cronologia per 
Pentimento degli rtefli contradittori , i quali ben fan- 
no , che l'epoca del rimprovero fatto a Cefa la fifsò 
San Paolo quattordici anni dopo la Tua converfione , 
o dal primo viaggio fatto a Gerufalemme ( 2 ) : Ciò 
non fa al cafo ; ma il fatto Ila , che Io sbalzo è più 
in là j che dall’uno all’altro polo . II, Dee pur notarli, 

che 

fi) V. il Cap. 18. degli Atti A poli. 

CO Deinde poli Annos quatuordecim iterum afeendi Jerofolyttiam , &c. 

A 4 Gal. a. 

. . ' .. • 

' 
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, che dopo la decifion del Concilio , toltoli S. Paolo 

1 d’Antiochia , lafciò per iftrada Tito Vefcovo in Cre* 

n ta prima d* incamminarli alla Paleftina (f) . Or dal 

• 

. capo fecondo a* Galati fi rileva , che Tito era in fua 
compagnia, quando fi molfero le turbolenze Antio- 
, chene . HI. £' poi certo di fede , che nella contefa 

, avuta con Ccfa avea feco S. Barnaba (2) . E* di fede 

i eziandio , che dopo il Concilio fi fepararono quelli 
, due Santi , nè mai più ne’facri libri fi leggono infic- 
ine. Torno dunque a ripetere, che non trovandoli 
I il fatai giorno nè prima nè dopo quel Sinodo , forza 
; è dire , che lia chimerico , e innocentemente adot- 
, tato dagl* ingannati Scrittori , come a fuo luogo ve- 
j deremo . 

! $■ iv. 

* 

Si efamina il teflo della lettera a Galati unico 

•{ 

fondamento della contraria opinione . 

1* 

® T L procelfo formato dagli avverfarj della reità di 
1 ■*- S. Pietro fondali unicamente nella lettera a’ Ca- 

lati . Elaminando però le deformi nullità del procef- 
1 io , verrà a rifaltarne più candida 1 * innocenza . Ob- 
1 bietto principal iflirao , fe non unho di quella let- 
'■ B 1 tera 

, CO Reliqui e Creta . T. Tit. 

(O lu ut & Barnaba, duccrctur ab eis io Ulani fimulatiosan» < 
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tera fu il perfuadere que* Criftiani dell* abolizione de* 
Riti Mofaiei , e che più necejfaria non era la Cir- 
concifionc per 1* eterna vita . In tutti i Tei capi fino 
alle ultime righe , come vedremo , fegnando al mar- 
gine i Certi , inveifee contro i fòrtenitori della Circon- 
cifione . Trafcriverò di querta lettera fecondo la ver- 
lion Volgata tutto ciò , che fa all* intendimento de- 
gli avverfarj , e forma il fommario di querta caufa : 
Noterò al fianco alcuna chiara riflcfiìone concernente 
il tetto , che poi fervirà ad ufo della difefa. 

1. Taullus^tpoflolns non Fin dalle prime parole 
ab bominibus , ncque per comincia il Santo ad efal- 
hominem , ftd per fefum 
Cbrifium & Deum Vatré, 
qui fufeitavit eù a mortuis. 

2. Et qui mecum funt 
omnes fratres E cele fi te Ga- 
la ti ee . 

3. Grati a Vobis & pax 
a Deo Tatre nofiro , & 

Domino Jefu C brillo . 

4. Qui dedit femetipfum 
prò peccatis noflris , ut 
eriperet nos de pnefenti 
faculo nequam fecundum 
•voluntatem Dei } & Tatris 
noflri i 


tare la fua dottrina rice- 
vuta immediatamente da 
Dio , e non dagli UomU 
ni . 


Cu 
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j. Cui e fi gloria in fx- 
cula fxculorum .Amen . 

6 . Mirar quod fu tam II contenuto ne’verfet- 

cito transferimini ab eo , ti fello, fettimo, ottavo» 
qui Fos vacavi t in gratia e nono è iperbole, o «fag- 
Cbrifli in aliud Evange - gerazione? Dunque i con- 
lium . traduttori alla dottrina di 

7. Quod non e/l aliud , S. Paolo intorno alla Cir» 

nifi futtt aliqui , qui vos concisione [ la quale egli 
conturbane , & volunt poi permife al difcepolo 
convertere Evangelium Timoteo ] erravano gra- 
Cbrifli . vemente : e cosi errarono 

8. Sed licet T^os , aut que’ Giudei , che feduf- 
oingelut de Cxlo evange - fero gli Antiocheni . Tfifi 
lizet vobis prxter quarti circumcidxmini non potè ■* 
quoi evagdizavimus vo À Jlis falvari • A£t. xv. 
bis , Anatbema fit . 

9. Sicut pradiximus , 

& nunc ite rum dico : Si 
quis vobis evangelizave- 
rit preter id qnod accepi. 
flis , Anathema fit . 

10. Modo enim bomini- 
nibus fuadco, an Deol An 
quxro bominibus piacere ? 

Si bominibus placerem 

Cbrifti fervus non effem . B 4 1 1 • 
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1 1. ’typtum enim Vobis 
facio fratres Evangelium , 
quod Evangelizatum efi d 
me , quia non efi fecundum 
hominem . 

1 2. Tacque enim ego ab 
homine accepì illui f nc- 
que didici ; fed per revc- 
lationem Jesu Chrifti . 

i ^.^iudiflis enim conver - 
fationem meam aliquando 
in judaifmoi quoniam fu - 
pramodum perfequebarEc- 
clefiam Dei , & cxpugna- 
bam illam . 

1 4. Et proficiebam in ju- 
daifrno fupra multos coc- 
taneos meos in genere meo t 
abundantius xmulator exi- 
ftens paternarum mearum 
traditionum . 

iy. Quum autem placuit 
ci > qui me fcgrcgavit ex 
utero matris mex , & vo- 
cavit per gratiam fmm • 

1 6. Vt rcvelaret Filium 


I E T R O. 

Intefo a provare la ve- 
rità della fua dottrina , c 
che quella era tutta rive- 
lazione immediata diDio, 
fi ferve per mezzo ter- 
mine del tenore della fua 
* vita ; e per far vedere , 
che egli dopo la portento- 
fa fua converlione , non 

andò a fcuola de* Santi 

* 

A polloli 


fuum 
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fuunt in me , ut evangeli - 
zarem illum in gentibus : 
continuò non acquievi car- 
ni , & fanguini ; 

17. jts {eque veni *ferofo- 
lymam ad. anteceffores me- 
os ^ tpofiolos : fed abii in 
* Arabiam ; & iterum re- 
verfus fum Damafcum . 

18. Deinde po/l annos 
4res veni Jcrofolymam vi- 

dere Tetrum , & manfi 
apud eum diebus quinde - 
cim . 

1 9. _ Alium autem pò - 
flolorum vidi nerainem > 
nifi facobum fratrem Do- 
mini • 

20. autem fcribo 
vobis ecce cor am Deo 
quia non mentior . 

tu Deinde veni in par • 
tes Syria , & Cilici a . 

22. Eram autem ignottis 
facie Ecclefia , qua erat 
in Chriflo . 


ETRO. 


/ 


Non prima di tre anni 
dopo la convcrfione fi 
condufie a Gerufalemme 
per riconofcere il Capo 
della Chiefa S. Pietro . 

In quella occafione co. 
nobbe S. Giacomo Vefco- 
vo Gerofolimitano . Di 
quello viaggio fcriye San 
Luca negli Atti 9. 26.» 
ove dice > che condotto 
agli Apoftoli , e conofciu* 
to , erat cum illis intrans , 

& exiens • ••• • Loquebatur 
Gentibus , difputabat cum 
Grecis c 're, 

23. Tàn- 
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25. Tantum autem au - 
ditum hab ebani : quoniam 
qui pcrfequebatur nos ali- 
quando » nunc evangeli - 
zat {idem , quam aliquan- 
do expugnabat . 

24. Et in me clarifica- 
bant Deum » 

CAPO lì. 

1. Deinde po/l annoi qua- Rifletta il Lettore a ciò* 
tuordecim iterum adfcendi che parecchi non hanno 
*}erofolymam cune Barna - oflcrvato,che quefto viag- 
ba t a/fumpto & Tito ; gio a Gerufalemme con 

2 . ^idjcendi autem fecun- Barnaba e Tito fu prece- 
da/» revelationem\& con - dato da un altro fatto 
tuli cani illis Evangeli unti cinque anni prima » quan- 
quod predico in Gentibui . do vi fu fpedito dagli An« 
Seorfum autem Hi , qui vi- tióchen i a portar limofine 
debantur ali quid effe : ne per prevenire la fame pre- 
morte in vacuum currerem , detta da Agabbo. v.cap.iia 
aut cucurrijjem . degli Atti di S. Luca . Di 

Sed neque Titui , qui qucfto non parla qui , per- 
mecum erat , cum ejfet che non ebbe per oggetto 
Gentili i , compulfus e/ì conferir dottrina ; ma Colo 
circumcidi . - portar limofina . 

4. Sed propter fubintro - Tre generi di perlone 
d ufi ss di- 
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duRos falso S fratres , qui diftingue S.Paolo. Contuli 
fubintroierunt explorare curri illis Evangelium , ec- 
libertatem noflram , quam co il primo .Gl' Interpre- 
habemus in Cbrifìo •Jefu , ti quell* illis Io riferifco-. 
ut T^os in fervitutem redi- no agli Apofloli , ed era 
gerent ; molto giudo , che efli i 

Quibus neque ad ho- primi fodero a parte del- 
ram ccjjìmus fubjeftionc , la conferenza : Seorfum 
ut veritas Evangeli per - autem iis : ecco il fecon- 
mxneat apud Vos ; do di perfone di qualche 

6. ~4b iis autem , qui vi- merito. Sed propter fubin - 

debantur effe aliquid \_qua- troduttos falfos fratres 
les aliquando fuerint,nibil ecco il terzo de* giuda i- 
me a interefl , Deus perfo- santi , cui tutti del fano 
nam hominis non accipit] partito fecero refiflenza : 
mihi tnint , qui videbantur ncque ad boram ceffìmus . 
effe aliquid > nìbil contu - 1 verfetti 3. 4 . 5. e 6. 

I erunt ; perche incomtnodavano il 

7. Sed contra cum vidif- Calmet , furono da lui fal- 

fent , quod creditum efi tati nella fua difsertazio- 
tuihi Evangelium prtepu- zione; per vantaggio della 
tii, ficut tir Tetro Circum- quale cangiò di più 1 * au- 
cifìonis . tore il principio del 7. , e 

8. enim operatus e fi in vece di fcrivere Sed 
Tetro in u ipofìolatum Cir * contra cum vidiffent , fcri- 
cumcifìonis, operatus efl mi - ve qui cum vidiffent i 
biinter Gcntts 

> 
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9. Et cum cognoviffent 
gratiam>qua data efl mi hi, 
facobus , &• Cephas , &• 
Joannes, qui videbantur 
column a efse , dexteram 
dcderunt mibi,& Barnaba 
focietatis : ut Jqos in Gen- 
tes ; ipfi autcm in Circum - 
fìonem . 

10. Tantum ut paupe - 
rum memores efsemus 1 
quod etiam folicitus fui 
hoc ipfum facere . 

1 1 . Cum autem venifset 
Cephas *Antiocbiam , in 
faciem ei refliti , quia re • 
prehenfibilis erat . 

e 

1 z.Trius enim quam ve. 
nirent quidam a *facobo , 
cum Gentibus edebat . Cum 
autem venifsent , fubtra- 
hebat , & fegregabat fe 
timens éos , qui ex C/r- 
cumcifione erant . 


I E T R O. 

Giacomo , Ccfa , e Gio- 
vanni conofciuta Tana , e 
divina la predicazione di 
S. Paolo flrinfcr (eco luì 
focietà,e feron accordo di. 
viderfi lamcfse : Paolo, e 
Barnaba predicaflcro alli 
Gentili ; eglino agli Ebrei 
fuori di Gerufalemmc. 


Siamo al verfo ri. ore 
ricorre il delitto di S.Pie* 
tro fino al ver. 14. Farò 
Pefpofizione a. fenfo de- 
gli avverfarj . Giacomo , 
Cefa , e Giovanni , dicon 
efli,eran tre A portoli con- 
tradiftinti coll' onorevole 
aggiunto di Colonne : Vi • 
debantur Columna effe • 
Con erti conferì , flrinle 
lega » e divife la miflione 
San Paolo • Ciò avvenne 

nc! 
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nel tempo , che celebrolE 
1 5. Et Jìmulationi ejus il Concilio di Gerufalem- 
confcnfcrunt cxteri Judxi, me , ove S. Paolo , e 
ita ut tir Burnabas duce- S. Barnaba intervennero 
retur ab eis in illam fimu- ' fpediti dagli Antiocheni. 
lationem . Tornò S. Paolo dopo il 

Concilio in Antiochia 
ove fopragiunfe S.Pietro. 

14. Sei cum vidifsem Su* primi giorni la cofa 
quod non rette ambnlarent andò bene » e Pietro era 
ad veritatem Evangelii , commenfale de* Gentili ; 
dixi Cepbx coram omni - ma capitati alcuni giudai- 
bus : SiTu^udxus cum zanti della (cuoia diGia- 
fis , gentiliter vivis , tir corno , fe ne attenne , e 
nonjudaice , quowodo co- però fofferfe la pubblica 
gis Gentes judaizare . riprenfionc , 

Dell* efpofto procedo io prefento agli occhi di 
chicchefiìa ragionevole uomo le nullità . Ecco la pri- 
ma . S. Paolo fi propone per fine della lettera a* Gi- 
tati dimottrar 1* abolizion de* legali » che ei avea pre- 
dicata . Per ciò provare , 1 * argomento , che adope- 
ra è l'eccellenza della Tua dottrina ricevuta immedia- 
tamente da Dio. Da quello evidentiflimo antecedente ' 
ne traggo la confeguenza . Dunque S. Paolo fri tanti 
doni ricevuti da Dio non ricevè 1 * ufo delta logica ; 
mentre argomentando ufa un mezzo termine • il 

qua. 
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quale non"' folo non fàal Tuo intendimento, che anzi 
contro il Tuo intendimento ritorcefi invittamente. Po. 
teano gli Antiocheni , ed iGalati ben rifpondere , 
che S. Pietro , c S. Giacomo flati eran degli anni 
fotto il magiftero di Gesù Crifto ; da lui ordinati Ve- 
fcovi ; da lui incaricati della predicazione del Van- 
gelo per tutta il Mondo } ed un di loro coftituito ca- 
po di tutta la Chiefa . Bilanciando prerogative così 
eccellenti , la rivelazion di S. Paolo non hà maggior 
pefo. Quanto è chiara la confeguenza , è moflruofa 
altrettanto: e però convien dire , che S. Paolo non 
difcordafle dagli altri Apofloli nella dottrina > e che 
quel Cefa di deboi cuore non fu S. Pietro ; ne quel 
Giacomo , i cui difcepoli giudaizavano , era l’Apo- 
ftolo . 

La feconda nullità a quefl’ unico tfllogifmo io la 
reftringo . La riprenfion di S. Pietro feguì in Antio- 
chia , poiché colà tornò daGerufalemme S. Paolo * 
ove per divina revelazione ito era a conferire il Van- 
gelo nel tempo, che fi adunò il Sinodo (cosi pretendo- 
no gli avverfarj (O) : Ma dopoil fuppoflo ritorno da 
Gerufalemme , non potca eflere in Antiochia S. Pie- 
tro ; dunque neppur potea efler riprefo, ove non era . 
De* quattro viaggi di S. Paolo in Gerufalemme ( co. 
me abbiam vifto di fopra ) due fe ne confondono in- 

fieme 

CO Boilò pretto Calmet . 

i ' . 

I ' 
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(leme nella maggiore del fillogifmo , la quale è un 
dato certo per gli accufatori del Santosil viaggio cioè 
fatto per divina rivelazione a fin di conferir la dottri- 
na , e l’altro più tardi per commifion degli Antioche- 
ni , come vedemmo . OlTervi il lettore il viaggio , 
che narrafi nella lettera a* Calati fatto fecundum reve - 
lationem : indi legga con attenzione il cap. 15. degli 
atti, ove il Vangelitta racconta il viaggio fattoio 
qualità di legato degli Antiocheni al Concilio di Ge- 
rolòlima : vedrà tofto , che fon due viaggi diffe- 
rentiffimi . Nel primo i’Apottolo và per comando di 
Pio ; nel feccndo per commiflìone degli Uomini . 
Nel primo fceglie compagni Barnaba , e Tito ; nel 
fecondo gli vien dato compagno Barnaba ? Oggetto 
di quello fu conferir la dottrina ; oggetto di quello 
interrogar gli Apoltoli , e i Seniori su la neceflìtà de* 
riti molàici (1) . Sviluppato tal intrigo , che artata- 
mente fi difiimula , retta dimoftrato , che non v* hi 
nè luogo, nè tempo da collocare la colpa, che fi pre- 
tende . 

JLa terza ed ultima nullità io la rilevo dal fettimo, 
ottavo , e nono verfetto della lettera tette recata . 

Ri- 

CO Afcendi Jerofolimam fecundum revelationem . Gal. a. 

Statuerunt [gli Antiocheni ] ut afeenderent Paullus, 8cBarnabas. AH. IS* 

Afcendi cum Barnaba, adfumpto & Tito.Gcf. a.! 

Afcendi , Ut contuli cum ibis Evangeìium ... ne forte &c. 

Statuerunt ut afeenderent Paullus , & Barnabas ad Apoftolos , & Pref» 
byteros in Jerufalem fuper hac quseftione AH. 
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Rileggete lettor benevolo l’indicato tratto del capo 
fecondo a* Galati, e vedrete fe più chiara del mez- 
zodì apparifcc la diftinzion di perfona tra Ccfa , c 
Pietro . Dice dunque S. Paolo , che Giacomo, Ce- 
f a , e Giovanni, perche conobbero la grazia data- 
gli dal Signore per convertire le Genti, decerne a Pie. 
tro per li Giudei, dieder mano a lui , e a Barnaba nella 
predicazione: Se dunque Ccfa co* Tuoi compagni aiutò 
S. Paolo nella predicazione, e ne concepì ttima perche 
il conobbe conforme a Pietro nell’apoflolico minifte- 
ro , convien dire , che Cefa fotte perfona dillinta 
da Pietro . Ed ecco dal tetto medefimo prodotto in 
contrario provata l’cfiftenza di quel difcepolo , di cui 
altrove fa pur menzione l’ApottoIo delle Genti . 

E in verità , che può dirli di più ttrano , e incre- 
dibile , che si tardi fi conofceffe da S. Pietro la mif- 
fionc del fuo gran Collega ? Troppi anni erano dalla 
fuaconverfion prodigiofa , che fatto avea conofcere 
l’ardente fuo zelo in catechizzare i Gentili , e depu- 
tare co’ Greci fi) . A riconofcer S. Pietro , e con- 
ferir feco lui la dottrina ito era in Gerufalenime , e 
trattenutovi quindici giorni almeno dieci anni in- 
nanzi : Deinde pofc annos tresveni Jcrofolymam vide - 

re Vetrum ; & ntnnfi apttd eum diebus quindecim C*) • 

Dun« 

(O Et erat cum illis intrai» , & eiiens in Jerufaletn : Ioqttebatur 
quoque gentibus, & difputabat cum Grstcis . Ali. $■ ij. 

il) Ad Gal. I. iS. 
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Dunque quel cum vidiffent , curri cognoviffent a 
tutt' altri riferir G potrà , che a S. Pietro, ed agli 
Apoftoli , a’ quali tant’anni prima era notitiìmo . 

La mia difefa pare oramai condotta a* termini dell* 
evidenza . Chicche voi Gate , che degnate di leg- 
gerla , confeflate il piacere , che vi ricerca lo Cp i ri- 
to nel mirar dileguata la nebbia di un error oltrag- 
giofo al perionaggio più rifpettabile e piu riverito 
della Chiefa . La verità unico pafcolo foaviflimo 
delle menti ben fatte rallegra , e confola , benché di 
oggetti G tratti , che non ci toccano da vicino .‘quan- 
to farà quella più confolante , e gioconda ad un Cat- 
tolico Romano in ravvifare ^illibatezza di Colui , 
che conofce per Padre della Religion , che pro- 
feto ? 


f V. 

Si rifponde alle Obbiezioni . 

L A principale, fe non l'unica obbiezione, a cui 
conviene rifpondere , è 1* autorità de* Padri , 
che concorrono ad aderire , che il Cefa , di cui par- 
liamo , fu il primo vicario di Gesù Crifto . Dal pri- 
mo ingreflo nella Imia arringa prevenni quella op- 
poGzione » a cui darò copioGflima rifpo/la. Dico 

C per- 
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pertanto , che neflTuno de* Padri citati efaminò la 
quillione del fatto ; e fé Cefa , e Pietro forte io ftef- 
fo . Tutti egualmente il fuppofero , e su tale falrtf- 
flma fuppo fifone andaron poi facendo edificanti ri- 
flcflìoni , E* cofa forfè (frana , che alcuni de* Padri 
ignora Aero un fatto ? dirti alcuni, polche Tappiamo 
da* medefimi Padri , che in tutti i Secoli in orien- 
te , e in occidente «ette Tempre in vigore l’opinion. 
Che io difendo ; talché 1* errore del fatto non fu mai 
Universale . Se Girolamo , Agortino , Grifoftomo , 
Gregorio prefero per apparifcenti ragioni ( come ve- 
dremo ) quello sbaglio innocente, Clemente Aleffan- 
drino affai più antico la tenne per S, Pietro , e il 
Cefa reo lo vuole del numero de» Difcepolif Olenti 
Jo rteffo Doroteo di Tiro nel quarto feco/o , il qua | 
noverando i fettanta Difcepoli del Signore , al nu- 
mero cinquantuno ripone il Cefa firaulatore , qucm 
Antiochi* arguì t Taullus ( 2 ) . S. Girolamo , che 
per altro fcriffe nefa contraria fuppofizione , pur 
chiaramente confetta ne’ commenti dell* epirtola a* 
Galati , effervi chi penfava , che jl Cefa riprefo non 

fu S, Pietro ; .... Effe , qui Ccpham , cui hìc in faciem 
refhtiffe fe fcribit , non pntent ^poflolum Tetrum , 
fed alium de Septuaginta DifcipuUs ; Il confeffa puc 

S. Gi- 

ì lì 8 PaUlI ° re P reheBfua » fuifle ex Lxx. dilapidi*. 

frtjfo E ufeb. lift. i. taf. 1. Hi/). 

( O D *roUo di Tiro , edito dal Du Cange . 
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$* Grifoftomo , e S. Gregorio (i) . Nel fecolo Tetti-? 
ino T Autor della Cronica alelfandrina nomina nell* 
anno trenta di Cr ilio Cefa , con cui "Paolo contefe in- 
torno al Giudaifmo • Ecumenio nel lecci decimo o 
undecimo > lponendo la lettera a* Calati approva la 
(teda opinione . Finalmente Anfelmo Arci vefcovo di 
Conturbery , o chicche altri fia commentatore - 
dell* anzidetta lettera rammenta nonnullos , qui non 
Tctrum , fed quondam alium cjufdem nomini s , qui a 
Panilo reprebenfus efl , accipiunt . So 1* eccezioni , 
che danno alle opere, ed agli autori citati . Io non 
voglio ufcir di ftrada per far pompa di erudizione . - 
Mi bafta folo il conchiudere mercè le citate tefìimo* 
pianze , che Tempre vi fu nella Chiefa il partito a 
favor di S. Pietro ; Tebben trattato mai non fi folle 
il punto eflenziale della identità della perfona . Come 
a buona ragione fi chiamerà opinione comune de* 
Padri quella , che fin da* fecolj più riraoti ha Padri 
contrari ? Qyejla , cui contraddificro pofleriormente 
Scrittori di graviflfima autorità ì quella , cui glificfii 
Padri, che la Tuppofero, confeflfan de* loro tempi non 
mancare contraddittori ? 

Or come mai una opinione sì TvantaggioTa pel Saoto 
Apoftolo prevalT? tanto ì Eran que* tempi torbidi afc 
fai; e Te a* noftri giorni dedizioni della divina Scrit- 

C 2 .. ... tura ■ 

(O Crifoft. t. 5. hom. 64. veL 6 t. Greg. hom. in Ezech. 18. 
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tura di Magdeburg , di Ginevra, di Mons proferii* l 
te dalla podeftà ecclefiaftica , e civile hanno inonda- | 
to l'Europa ; affai maggiore era allora il pericolo d*im- 
batterfi in efemplari corrotti , e viziati . L'imperizia 
de* trafcrittori , che vivevano di tal raeffiere , giun- , 
fe a tale , che S. Girolamo afferma fpacciarfi all* età j 
fua tutti i codici per originali : aggiungere ognuno , j 
e troncareciò, che più gli era in grado; eflcr egli < 
coilretto a correggere gli errori degl* interpreti , de* j 
copifti , e de*falfatori nel far la verfione del nuovo > 
teftamento; Tot funi e xemplaria , quot codice* , 
Vnìfquìfque prò arbitrio fuo vel addidtrit , vel fubtra - 
xerìt (2). 

Piu copiofa forgente di corrutela ne* fanti libri fu 
la pfcrverfità degli eretici . Jn effi oflervò Eulebio 
la diffonanza appunto de* codici facri , come manife- 
flo indizio d'averli corrotti ; Si quis cnjufquam ilio- 
rum exemplaria in manibus fumere , accurate per ve» 
ftigare , & inter ipfa conferre voluerit , reperiet prò- 
fcfto illa , qnam maxime inter fe divìdere ( 3 ) . Po- 
lla la qual diffonanza par , che li poffa di elfi con- 
chiudere ciò , che San Giulio Papa conchiudeva 
delle diffonanti lettere de* Vefcovi ariani . Cum 
litcrx inter fe non confentiunt , nulla iis , qua die un - 

tur 

W Nella preti al lib. di GioLè. (») A S. Damato. 

(|) X- 5. c. *7. Hill, edit. Qcncv, x$ji. 
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iris tur j habenda efl fide* ( i) . Nè quella corruttela fi» 
idi * per gli Eretici un ritrovato recente. Fin da’ tempi 
ini* de* Santi Apolidi prefer di mira le divine carte , q 
zia fpecialmente l*Epiftolc di S. Paolo . San Pietro Hello 
un- ne avverte al capo terzo della feconda fua lettera di 
età Affitta malignità , parlando in ifpecie delle pillole di 
o» S. Paolo j in cui alcune cofe indotti > tir injlabilts 
gli depravant , ftcut tir caeteras Scripturas , ad fuam ip- 
k’ forum perditionem . I Padri Ireneo , Tertulliano , ed 
Epifanio efpurgaron la Bibbia corrotta da Ebione, 
I • Cerinto, e Carpocrate . Scrive S.Agoftino, che i Ma- 
a* nichei , e i Prifcillianifli finfer libri in nome degli 
Apolìoli. Le verfioni di Aquila Pontico, di Teodozio* 
fu ne Efelino , e di Simmaco Samaritano piene furon 
o di Marcionifmo , e di Ebionifmo . Tale fu la confa* 
!* (ione , e il difordine ne* trafeorlì tempi su tal mate. 
>* ria , che fin nel quarto fecolo il difputava in Roma 
?< full* autenticità delle lettere di S. Paolo: la deci* 
** maquarta > cioè quella ad Hebraeos , da alcuni non 

• era animella a tempo di Eufebio (a) : Ma chi voleffc 

• un chiaro comprovatiflimo fpecchio delle adultera- 
> 2Ìoni , intrulioni , e mutilazioni de* facri codici » e 

delle opere de* Padri , legga il non voluminofo libro 
di Bartolomeo Germon dt Vcteribus ritritici* tire, 
* - C g «di*. 

fi] Petrus Couftatif. calura. 3^7., 

[aj Lib. 6. H:it. cap. 14.' 
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cdiz.di Parigi 1715. Oggidì rifchiarate le cote , ed 
efaminati replicatamente i canonici libri , fi fon fat- 
te dalla Chiefa notabiliflime mutazioni . I noftri An- 
tenati ripudiavano come apocrife alcune opere , che 
noi riceviamo come divine (1) , altre ne ammifero , 
che poi fono fiate dal facro canone efpunte « Incon- 
traronfi i Padri ne* codici Greci , e lederò 1 * epiftola 
a* Galati con variazione cdenziale dalla Volgata . SI 
legge in quella , edendo venuto Cefa in Antiochia s 
Cum autem vcnijfet Cephas u intiocbiam : Ne* codici 
Greci era fcritto, edendo venuto Tietro in Antiochia: 
Cum autem veniffet Petrus intiocbiam . Più s leg« 
giam nella Volgata : diflì a Cefa in prefenza di tutti . 

I falfatori con piccoliflima alterazione traferidero s 
diflì a Pietro in faccia a tutti . 

Che poi que* codici Greci contengano vera frode? 
oltre al già detto , e quel che dir potrei dello (la- 
bile antico cofiume della nazione di falfar codici» co- 
me i Santi Gregorio il Magno, e Nicolò Primo Som- 
mi Pontefici ne aflicurano (2) ; il fa vedere palpa- 
bilmente il piu precifo carattere , che ha la menzo- 
gna, cioè l J incoflanza , e la varietà . Fra quelli, co- 
dici alcuni in tutto quel capo fecondo di S. Paolo 
anno il nome Petrum nrrpor , e non mai Cephas : in 

altri 

r 1 ] I libri di Tobi* , di Giuditta , di Efter e de’ Maccabei . 

(»} S. Grog. I.5. ej». 14. Nicoli I. ep. a Michele Itnp. 


Digitized by.Googl(j 



SAN PIETRO. 
altri leggefi il nome Tietro ne* verfetti il. e 14. e 
fui nòno Cefo, . Taluni nel verfetto nono affatto noti 
metcon Cefx . Finalmente nel codice Greco offerto in 
dono da Cirillo Lucario Patriarca di Collantinopoli di 
religion Calvinifta al Re d’Inghilterra nel capo fe- 
condo fi pone Cephas a tenore della Volgata ; ma nel 
verfetto diciotto del capo primo , dove la Volgata 
legge ; Venni in Gcrufelemme per veder Tietro : il 
codice del Greco Cai vinifta legge : Venni per vedec 
Cefa . Nò , non ci è verità , ove non trovali unifor- 
mità , diffe appunto il Dottor malfimo de* codici difi- 
fonanti : Vtiquc non poffìt verum effe , quod diffo • 
Mttf (O • Ecco l’origine di quell’errore di fatto , cui 
per altro fi diè riparo fin da primi tempi dalla previ- 
denza » difponendo il Signore , che taluni s’imbat- 
teffero in codici Greci non guafii } altri aveffero per 
le mani la Volgata J e cosi non mancaffero all’errore 
i contraddittori in tutti i fecoli fin da* più rimoti . 

I Padri a noi contrari ftimaron difendere il dirit- 
to » o perche non aveller lumi badanti a diciferare il 
fatto coti evidenza J o per non far inoltra di temere 
le oppofizioni degli Eretici col negarlo , o perche al- 
la caufa della Chiefa punto non pregiudicava quel 
fallo di S. Pietro puramente perfonale . A propofito 

di quello mio penficre trovo già nella ftoria il pen- 
* C 4 fiere- 


( 1 ) Hieronym. io Praf. »d lib, Jofue . 
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fire medefimo in S. Adottino , difputantc co* Donati- 
di . Si facean coftoro feudo colle lettere di S. Cipria- 
no . 11 Santo Dottore fa veder chiaramente , che 
quelle lettere eran molto dubbi ofe , e da taluni cre- 
dute apocrife , e finte : le ammette non pertanto co- 
me legittime , e poi rifponde flupendamente . Il tem- 
po conduce a maturità non le biade fole del cam- 
po , ma gli affari eziamdio dell* umana republica • 

Però nelle caufe non fi pronunzia su due piedi fen- 
tenza difinitiva . Si ufan pavidamente le citazioni, 
le dilazioni , gli appelli , mercè de* quali fpedienti i 
giudici vengono in chiaro de’ fatti . 11. facrofanto 
Concilio di Trento ha conferita luce chiariflìma alla 
mia caufa » Qye* fapientifiimi Padri nel decreto fili- 
le divine fcritture , febben non facciano pofitiva con- 4 
dannazione delle altre verfioni , dan tuttavia la pre- 
ferenza alla Volgata , e la fola Volgata in tutte le fue 
parti ammettono per autentica (i) . Su tal fondamen- 
to difeorra il lettore cosi : L* error di S. Pietro fi ap- 
poggia sii codici Greci tra (or difeordi ; la Iezion di 
quelli codici la Chiefa non la dà per canonica , e 
vuol , che fi legga colla Volgata : Veni videre Te~ 

trum : Cum veniffet Cepbas : dixi Cephac : dunque la 

Chie- \ 

( t) Si quis libros ipfos integro* cum omnibus fuis ptrtibus prò ut la 
Ecclefia Catholica legi confueverunt , & in veteri Vulgata editione haben- 
tur , prò facris & Canonici! non fufeeperit .... Auathema fit . Stjf. 4* 
di cut. dt Cuti. Scritt. 
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Chiefa tacitamente riprova l’error del Santo, e ne 
dichiara tacitamente ancor l’innocenza . 

Ma pur quel Giacomo , Cefa e Giovanni vide • 
bantur columnae effe . Un apporto sì luminofo non 
può eflfcr che un diftintivo de’ Santi Aportoli . Dico, 
che trà il videri , e Veffe parta quell* immenfo (pazio 

che s'interpone trà l’effere , e il non eflere . I Santi 
Aportoli eran di fatto le dodici pietre fondamentali 

di Tanta Chiefa : il videbantur era per erti un titolo 
di fcarfo onore . Colonne dir fi poteano con metafo- 
ra ufata nell’Apocalifli ancora i di Icepoli di fecondo 
ordine rifpettabili per le fatiche , e per erter flati 
tertimonj del Redentore riforto (i). Qyando San 
Paolo indicò il Vicario di Crifto, il chiamò col pro- 
prio nome , e il dichiarò oggetto del fuo primo viag- 
gio a Gerufalemme tré anni dopo la fua converfione : 

‘ ’Po'i annos tres veni J erufalem videre Vetrum * Met- 
tetevi di grazia (òtto l’occhio le parole sò riportate 
di S. Paolo , e vedrete , o lettore , che que* , che vi m 
debantur columnae effe , fono i medefimi , che vide- 
bantur effe aliquid . Coftoro non intervennero nelle 
private conferenze tenute fui Vangelo da predicarli 
a* Gentili: Seorfum autem iis , qui videbantur effe 
aliquid^z): Ma conofciuta fibbene la verità della 

dot- 

(O Qui vìcerit, faciam columuun in tempio De» mci. Afot» taf, 5* 

(») AdGalat. II. i. - .. 
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dottrina, e la vocazione all’apoftolato, ftrinlèro lòcietà 
col novello Apoftolo convertito ; e 1* aiutarono nel 
miniftero . Quando nominò S. Giacomo Apoftolo, il 
diflinfe col titolo di fratello del Signore : Jacobum 
fratrem Domini : nè altrimenti fcrivcr fapea chi ver- 
fo l’apoftolico Senato era si riverente , che indegno fi 
riputava del folo nome di Apoftolo (i) . 

§. ULTIMO. 

Si parlò diflintamente di Giacomo , Cefo . , e Gio- 
vanni falfamente creduti tre Santi ^ fpofloli . 

Iccome l’equivoco de’nomi Giacomo, Cefa, e Gio* 
^ vanni diè motivo apparente di errare fui punto» 
che trattiamo ; cosi diftintamente convien dire alcuna 
cola di quelli tre perlònaggi,che lembrano tre Colon- 
ne . Cominciamo da Giovanni. Qyefti ficuramente 
attefe le circoftanze non può elfer 1* Evangelifta • 
Sappiamo dal facro fello , che i tre nominati eran 
d’accordo tri loro , e in confeguenza giudaizava an« 
cor egli con Giacomo , e con Cefa il diletto di/cepo- 
lo. Ma chi di fano fenfo può udir ciò fenza fde« 
gno i Come un Apoftolo contradiftinto dal Redento- 
re con tante dimo (trazioni di dilezione non vien ono. 

rato 

(0 Non funi dijnus vocari Apoftolus . I. Cor. Ij. 
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rato da S. Paolo con alcun titolo di rifpetto ? Quan- 
do nominò certamente l’Apoftolo S. Giacomo, il 
dichiarò fratello del Signore Jacobu/n fratrem Do- 
ttrini : e crederemo , che parlando del Santo E van- 
gelilta , il chiamale femplicemente Giovanni i Se- 
condo il Cardinal Baronio all’anno 44, il Santo Evan- 
gelifla parti per l’Afia minore J e fecondo l’emenda- 
zione del Pagi all* anno 42. (r). Or la contefa An- 
tiochena , ed il Concilio di Gerofolima per Penti- 
mento concorde di tutti metter fi dee dopo quell* 
epoca (2) : e in confeguénza è un capriccio il ricon- 
durre in Gerufalemme il Santo per farlo reo . Altre 
rifleflioni a tal proposto per brevità fi tralafciano , 
perciocché non bifognano a perfuadcre un intelletto 
non prevenuto . 

Ma neppur quel Giacomo era un Apoftolo l Nò 
certamente . Neppur quel Giacomo è il Giacomo 
fratello del Signore , e primo Vefcovo di Gerufa- 
lemme , che qui contro l’opinione de* Bollandifli , e 
d* un numero grandiflìmo di ecclefiallici fcrittori 
tanto antichi , che moderni , voglio fupporre efifec 
Giacomo d’Alfeo , ed uno de* dodici Apoftoli - Se 
tale era , avrebbe dovuto il Santo dare in eccelli 

d’incoftanza dopo mille indubitate riprove, che ab- 
biadi 

(1} Bar. il ricava dalla lettera Sinodale del Concilio Efefino . 

: (a) Si rifcontri il terzo paragrafo» ove fi parla de’ Viaggi di S. Paolo. 
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biam di lui per 1* evangelica libertà . Sappiam dagli 
Atti apoftolici > aver egli riprefa la parola accanto al 
Principe degli Apofloli nel Concilio di Gerofolima * 
e confermata la decifion di S. Pietro con tellimo- 
nianze della Scrittura . Se i Tuoi fcolari ( quidam a 
J acobo) aveller in Antiochia fparfa l’erronea dottri- 
na , avrebbe dovuto contraddire a fe fteflo , fé dire 
pur non lì voglia , che que* cattivi difcepoli adulte- 
rava^ la dottrina del Maeftro ; e in cafo tale , qual 
forza poteano avere da sbigottir S. Pietro unito con 
San Paolo in un articolo {biennemente decifo ? Pili 
chiaramente cene aflicura San Paolo « che quello 
Giacomo errante non è l’ApoftoIo . Poiché in quel 
capo fecondo noi contrafègna , come fece nel primo, 
ove parlò di lui Scuramente . Ivi il chiamò Apollo, 
lo , e fratello del Signore , per dillinguerlo da San 
Giacomo di Zebedeo già uccifo da Erode . Riflettali 
finalmente , che in quello fecondo capo con dire *fa- 
cobus , Ccphas , & Johannes , cangia Io Hi le tenuto 
nel primo . In quello dà il primo luogo a S. Pietro , 
e il dichiara oggetto principale del fuo primo viag- 
gio in Gerufalemmc dopo la fua converfione : in que- 
llo Cefo, creduto dagli avverfarj San Pietro , vien 
pofpoflo a Giacomo : dunque non parla nè di S. Pie- 
tro > nè di San Giacomo Apolloli ■ 


Si, 





» 
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Si j quel Cefa non può in conto alcuno effer San 
Pietro . Ciò fi è di fopra in mille guife inoltrato; di- 
moftrifi in fine in vigore (blamente del nome Cephas , 
i! quale affatto non compete al Principe degli Apo- 
ftoli . Sembra ciò un paradoffo a chiunque sà ,che il 
Redentore medefimo cangiogli il nome , e da Simone 
il chiamò Cefa t Intuitus cttm *fefus dix.it : Tu es Si- 
mon filius ^forne : tu vocaberis Cephas s quod inter - 
pretatur "Petrus (2) . Qyefte ultime parole appunto 
mettono in chiaro quel eh* io pretendo . A qual fine 
mai S. Giovanni dopo aver detto tu vocaheris Cephas ( 
ioggiunfe fubito : quod interpretatur Petrus ? Affin- 
ché ognun fapeffe * che non era intendimento di Ge- 
sù Crilto , che egli fi chiamale col Siriaco nome Ce- 
phas in tutto il Mondo , ma fecondo la varietà de* 
paefi or con un nome » or con un altro , che avete 
la forza del lignificato corri Ipondente alla voce Ce- 
phas , pietra (2) . Se Chrillo avete voluto , che il 
fuo Vicario fi chiamaffe Cephas , perche S. Matteo , 
riferendo le parole del Signore , dille : Tues "Petrus, 
non già tues Cephas ì Perchè il medefimo San Gio- 
vanni nominandob dappoi, trenta volte il chiama Pie- 
tro , 0 Simon “Pietro Perché finalmente San Pietro 

Ihf- 


(1) Jo. CSJ. I. 
(a) Cap. 1 6 . v. 


li. Simon, qui dicitut Petru*. Cap 4- Simonem 


qui vocatur Petrus . 
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fletto nelle fue lettere non fi appella, che Pietro ? Se 
per quel detto del Signore : tu vocaberis Ccpbas t 
aver dovea tal nome colle medefitne lettere , non 
già nella forza foltanto della lignificazione , dovea 
ciò torto efcguirfi da’ divini fcrittori : E pur quelli 
Tempre il chiamano "Pietro . Dunque in Gerufalem- 
me , e fuori , da* Greci , e da’ Latini Tempre era 
chiamato Pietro , e lòlo S. Paolo il chiama Cephas , 
dopo averlo poco innanzi tre volte chiamato Pietro ; 
e quello rteflo nella lettera a* Galati , cui , fcrivendo 
S. Pietro , non nominofii altrimenti che Pietro ,e Si- 
mon Pietro ? E qual più ftrano penfamento di que- 
llo può mai figurarli , che colui , il quale fecondo la 
tellimonianza concorde de* quattro Evangelilli in 
Giudea da* Greci , e da’ Latini fi appella Pietro ; 
in Antiochia , e in Galazia > ove il Greco linguag- 
gio era comune , come apparifce da gran numero 
di monete , venga Angolarmente chiamato alla Siria- 
ca Cephas ? 

Che più ì cònchiudafi con una infuperabile , e de» 
cifiva tertimoniànza del medefimo S. Giovanni , Tu 
fei Simone figliti di Giona : tu ti chiamerai Ce fa , dif- 
Te Gesù a S. Pietro . Nel capo rteflo al verfetto in- 
nanzi leggiamo aver detto S. Andrea a S- Pietro Tuo 
fratello : Abbiam trovato il Mclfia . Tanto nel pri- 
mo , che nel fecondo tetto il Tacro Storico fa la Tua 

GloT- 
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Glofla : Vocaberis Cephas , quod interpretatur "Petrus : 
Invenimus.MeJJLm , quod interpretatur Chrifìus (i) . 
Oc ficcome non fu mai da* facri Storici il Redento- 
re chiamato tAcJfia col vocabolo Ebreo» cosi neppur 
S. Pietro da* medefimi nomofli Cephas nella Siriaca 
favella : ma foltanto colle voci c ritrae efpref- 
fero la forza della Ebrea , e della Siriaca parola . 
Chiunque di Tana mente gli addotti tedi rifeontra » 
non può non dichiararli convinto dalla parità di ra. 
gione t 

Ma quel Cefa, di cui parlali nella lettera a* Galati, 
è lo fteflo con quel ,che leggefi nella prima a’ Corin- 
ti ? Appunto : Ego autem fum V aulii , ego autem 
^Apollo , ego vero Cephae : Oflervinfi 1* efpreflioni 
del Santo Apoftolo » e apparirà indubitabile 1* efirten- 
za di quefio tal difcepolo di teda torbida , ed inquie- 
tante . Ego piantavi » ~4pqflo fTgavit » Deus autem 
incrementum dedit . Ecco , che S. P^òlo a fe attri- 
buire la gloria della fondazione di quella Chiefa : e 
nel capo 4 . più chiaramente: per Evangelìum ego vos 
gemi . Cosi pure nella feconda a* medefimi , ove 
conferma la verità de* Tuoi infegnamenti coll* autori- 
tà di Timoteo , e di Silvano, Or io dimando; fe 
quel Cefa » per cui i più femplici Corinti avean del- 
la ftima , come per Apollo , foflfc fiato S. Pietro , 

avreb- 

(l) Cap. 1, »erf. 41., c 41. 
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avrebbe potuto in fimil forma parlar S. Paolo ? Qyal 
forza avrebbe avuto il fuo dire coll’appoggio de* fuoi 
difcepoli, fe il Capo della Chiefa aveflegli contra- 
detto (0 ? E crederemo , che nel numero decolorò, 
che adulteravano la divina parola contale anche San 
Pietro ? Se quelli non fon deliri» negherò » che nel 
mondo, rinvengano forfennati . Conchiudiam final* 
mente con un paCTo decifivo della prima a* Corinti al 
capo nono, ove efpreflamente fi efcludc il famofo 
Cefa dal numero degli Apolloli : Tfumquid non babe - 
mas potejlatcm mulierem fororem circumducendi ficut 
& caeteri pofloli , & fratres Domini , & Cephas ì 
Iddio immortale , che può defiderarfi di più convin- 
cente per, efcluder quell* uomo dal collegio apo- 
fiolico ? Se fi diceflc ; I Cardinali, i Prelati, e Ce- 
fa han dritto in Roma di fentenziare , s* includereb- 
be forfè Cefa nel ruolo de’ Prelati , o de* Cardinali ? 
Giudichi di tal propofizione chiunque non ignora le 
più trite regole logicali : giudichi ogni erudito , cui 
è noto , che in Corinto colonia Romana la Siriaca fa- 
vella non era in ufo : giudichi finalmente ogni critico 
più raffinato , e dopo aver letto non men di cento 
cinquanta volte ne* facri libri la voce “Petrus ( 2 ) , de- 
, cida, 

(O Wd. Non «ititi, foraus fkut plurimi adulterante Verbum Dei . 

Ufano la parola Petrus, S* Matteo num. 13. volte, S. Marco 
11.18. S. Luca uel Vang. n. ao. S.Giovaani n. 30. S.Luca negli Atti n.54. 
fi.^aolo a’ Galati n . 3. S. Pietro n. i. 
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cida , fe al foggetto raedefimo può riferirli i] nomo 
Cephas , che due fole voice in S. Paolo fi legge con 
difirtima . 

Potrebbe taluno penfarc , che qu#IIe parole con- 
tenevano una gradazione , in vigor della quale 
1* orazion di S. Paolo crefceva per gradi fino al fu- 
prerao , *4pofloli » Fratres ; Domini , quando quel 
Cephas lignifichi il fupremo Capo della Chicfa . 

A chi cosi la volette penfare , io rifponio , che 
l’orazione diviene infulfa , fe metti in prima gl’in- 
feriori, all* ultimo fi collochi San Pietro» il qua-, 
le avendo la pienezza di potetti , Scuramente far 
poteva ciò , che facevano i Tuoi fudditi, Nè di ciò- 
faceva mellieri perfuaderc i Corinti . Replico in-* 
fecondo luogo , che qualora quel Cephas fia S.Pietro,. 
il difeorfo dì San Paolo è difordinato ; ne fi otterrà 
l’Auflefi , che fi pretende . Mette in prima tutti gli 
A portoli . Ceteri isipofloli . Ma non formano etti nella 
Chiefa il primo ordine ? Tofuit primunt ^ ipoflolos : 
cosi S. Paolo a’ Corinti . Indi feende a* fratelli del Si- 
gnore . Chi mai difse, che i cognati , e cugini di Ge- 
sù formino un grado fuperiorc agli Aportoli ? Da fra. 
teli i del Signore Tale al Vicario del Signore Capo fu- 
premo . Ecco però l’orazione favellante : Ecco fal- 
fa la gradazione; la quale fi otterva a maraviglia , 
quando quel Cephas Ila un fempliee difcepolo . 

D In 
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In tatti gli afpetti adunque, che lì riguardi l’accu* 
fa data al primo Vicario di Gesù Crifto , rimane 
(mentita con più » che morale evidenza . i. Le conr 
feguenze atturd^, che dirittamente ne feguirebbono, 
qualor folle vera > non la rendon credibile a chi peni» 
come dee di si rifpettabile perfonaggio. 2. Lo feon- 
volgimento della Cronologìa de* facri libri è uno feo* 
glio inoperabile per gli accufatori del Santo . 3. L’au- 
torità de* Padri lor non fuffraga , il perche niundi 
etti efaminò la quittion del fatto ; sì perche confetta- 
no i Padri detti , che fin ab antico vi fu l’opinione op. 
potta , decorile abbiam vitto coll’autorità di ecclefia- 
Jtici ed antichi fcrittori . 4. L* autorità finalmente 
dello fletto San Paolo ne aflicura * attefe tutte le cir- 
cottanze > che il Cefa da lui riprefo tutt* altri efler 
potea che il Principe degli Apofloli » la cui gloria fu 
tempre il bcrfaglio de* nemici della Sede Romana • 

CAPO IL 

SAN LINO. 

F U nativo d! Tofcana figliuol d’Hrcolano , e rette 
la Chiefa fecondo Anaflafio quindici anni , tre 
mefi , e dodici giorni ; febbene il Card. Baroli io , ed 
altri moderni non gli dian piu di undici anni in circa » 

fot» 
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(òtto l'Impero di Nerone dal confolato di Saturnino, 
c Scipione fino a quello di Capitone , e di Rufo* 
Per comandamento già fattone dal Tuo anteceffore 
S. Pietro , ordinò che le donne nell'intervenire alle 
facre adunanze averterò coperto il capo . Coronato di 
martirio fu fepolto accanto al fuo Tanto Predecedore , 
e Maeitro . In due volte , che conferì gli ordini , 
creò quindici Vefcovi, c diciotto Preti . 

Sulla Collituzione , che abbiam riferito riguardan- 
te le donne nell'andare a* divini mifteri , tutta fi ag- 
gira la frivola imputazione » che fanno i Centuriatori, 
e *1 Calvinifta Daneo a S. Lino . Deridono come in- 
fulfa , e non degna d*un Papa una fimil cura, e Daneo 
aggiugne erter quella legge un laccio all’umana liber- 
tà ; per hanc legem injicere laqueum hominibus . 

Chiunque non ha perduto i primi Temi della natura- 
le onetià , conofce quanto fu giuda. Chiunque ha 
pratica delle divine Scritture , confedera che S. Lino 
altro non fece , che ratificare ciò , che l’A portolo 
deile Genti avea ponderofamente inculcato alla cri- 
(lianità di Corinto . Que* novelli fedeli non avean del 
tutto fvertito le cortumanze de* Pagani, predo i quali 
ufava che le donne più difiin volte intervenifiero a* 
fagrifizj col capo ignudo , per cosi tirare a fe gli 
fguardi , e i cuori de* riguardanti . Or quello invere- 
condo coflumc non era abolito tra le Corintie crillia- 

D 2 ne. 
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ne . Che però San Paolo contro di etto lungamente 
arringa ; e fa vedere che la natura medefima con un 
fegreto dettame infegnava la convenienza del velo 
fui capo delle donne , quando fanno orazione . De- 
cet mulìerem non velatemi orare (i) ? Vuol che affilia- 
no alle fagre funzioni col capo coperto propter ange . 
los > cioè per rifpetto agli Angeli del Cielo teftimonj 
della Ior verecondia, o accufatori della immodellia . O 
pure quel propter ^ingelos fi riferifee a’minillri delimi- 
tar del Signore, e agli uomini pii, che intervenivano al» 
la celebrazione de* divini Uffizi ; perche non aveflero 
le cofiumate perfòne , a foffrire fcandalo dalla don* • 
nefea incompofiezza . Qyette fono le fpiegazioni, 
che raccolgono da* SS. Padri gli efpofitori del patto 
addotto. Fu si bene accolto quello flatuto della pri- 
mitiva Chiefa , che il velo delle femine affittenti 
agli uffizi facerdotali , fi volle bene fpettò da* Padri 
lungo a fegno , che coprile il volto tutto , non che 
il foto capo . Di quello gran velo parla S. Girolamo, 
ove delle Vergini Romane dice operta facie vix unum 
oculum liberant ad videndum ( 2 ). Tertulliano, il 
quale a bella polla compofe un libro de velaitdis vir- 
ginibus ; Oflendam virgines noftras velari oportere dr 

etc. 

(1) Hieronym. ad Euflothio de cufloàia tatis . Tcrtullianus _ 

S. Ciprianus . 
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eet. ; S. Cipriano , il quale ancor etTo fcrifie de di « 
f ciplina , &• babitu virginum ; e parecchi altri . Ma 
che più trattenerli a confutare liffattc imputazioni , 
le quali ad ogni uom di fenno fan palefe egualmente 
la verecondia , ed il decoro della cattolica Chiefa , e 
la sfrontata petulanza de* Tuoi nemici . A convincere 
fiffatta gente badava dar di mano alle medaglie , che 
rapprefentanci le Livie, le Fauftine , le Marzie don- 
ne Augufle coperte di velo . Baila rammentar ciò 
che Tacito fcrifle di Sabina Poppea : Harus in pti- 
blicum egreffus : idque velata parte oris , ne fatiaret 
adfpettum ; <vel quia fic decebat ( i ) . 

Per compimento di quello capo farò un breve epi- 
logo di tutto' ciò, che fparfamente fi legge nell* 
ecclefialliche antichità full* ufo de* veli donnefchi - 
Eran quelli di quattro fpecie . 

I. Era il velo di profelfióne , che potea prenderli 
dalle donzelle dopo compiuti dieci anni . Sebben 
quella velazione non includeffe voto , nè fofle fatta 
per man del Vefcovo; tuttavia portava feco una 
fpecie di rifoluzione di oifervare perpetua vergi- 
nità • 

II. II velo di confegrazione era più (bienne , e lì 
prendea dalle vergini dopo I* anno venticinque di età 
in publica Chiefa per man del Vefcovo , qhe in tale 

D 3 occa- 

(i) L 

« 
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occasione premetteva al popolo affiliente un fermo- 
ne . Si fceglieva alia fagra ceremonia qualche dì più 
folenne delle maggiori feflività . Si. cantavano falrao- 
dledal Clero f e *1 Popolo rifpondea , Amen . 

Ili . Ufava il terzo velo di Prelatura» quando alcu- 
na vergine era fcelta dal Vefcovo a fùperiora del mo- 
niftero ; e ciò avveniva dopo i feflanta anni , e tato* 
ra dopo i quaranta » fecondo le varie difpolìzioni de* 
finodi Provinciali* ' , . 

IV. Finalmente la quarta fpecie di velatone fi 
fece alle Diaconefle deputate a fervire giuda i ter- 
mini lor permeili dal decoro ,e dal fèdo agli ecclelia- 
fiici minilleri ; Avean cura de* bianchi lini per ufo 
dell’altare , dei pane per Io Tanto Sacrifizio ec. Affi* 

. fie vano come prefidenti delle donne nelle adunanze, 

che fi facevano in Chiefa ; ed accorrevano in loro 
ajuto , qualora alcuna di effe foffriva improvifamente 
alcun male . Dovean le diaconefle efler vergini , o 
vedove d’un fol marito , e aver paflàto i feflant* anni 
di età , e talora quaranta ( 2 ) . Ecco come gl* infe- 
gnamenti di S.Paolo intorno al velo delle donne, quali 
feme fecondo germogliò tratto' tratto nella vigna del 
Signore que* frutti ubertofi di pietà, e di fervore, che 
tutto di fi ammirano nel deboi felfo . A tali effetti 

ma- 

\ 

(1) V. il Card. Baron. nelle note al Martirolog. 7. Maggio . 
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tnaravigliofi della divina grazia operante nel cuor 
generofo delle fagre vergini, che ricoperte dell*ecc!e- 
fiaftico velo profetano caditi , par che alludere il- 
Signore con quel mifleriofo parlare in Ezechiello ; 
Faciem tuam •velabis , et non adfpicies terram ; qui* 
portentum dedi te donni ifrael ( i ) . 

CAPO IH. 

SANI» ANACLETO 

D I nazion Greco , nato in Atene » figliuolo di 
Antioco . Splendido atteftato della virtù di 
quedo Santo è il Capere, che ricevè i fagri ordini 
per le mani di S.Pictro Apoftolo , alla cui veneranda 
memoria fu S. Anacleto gratiflimo , Imperciocché 
egli coftrufle , e dedicò la Chiefa intitolandola al 
Principe degli A portoli . Pensò eziandio al fepolcro 
de* Pontefici fucceflòri . Governò poco più di nove 
anni Cotto 1* impero di Domiziano . Tenne due ordì* 
nazioni al Dicembre, e creò fei Vefcovi per diverfe 
città , cinque Preti , c tre Diaconi , 

L* atto pio , e religiofo di fabbricar la Chiefa , ed 
onorar la memoria del Principe degli Apoftoli per 
Pentimento de* Luterani è il delitto di quello Papa . 

D 4 Va 

• i • - / 

(x) Ezcth. I». f. 
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Va lor rifpofio , che le anguftie di que’tempi calami- 
tofi non permettevano a* Fedeli magnificenza , che 
rifpondeffe alle divote lor brame > e al merito del San- 
to Apoftolo . Non prima ebbe pace la Chiefa , che 
torto palesò i fentimenti di rifpctto , e di gratitudine 
al Tuo gran fondatore . I Re piu grandi del mondo 
tutto , cominciando da Collantino M. , fi recarono a 
fòmrao onore » tii> offerir doni a quelle ceneri glorio- 
fe . I Barbari -medefimi (qtto Alarico facendo feem- 
pio per la città , e ingordamente ammaliando quanto 
troravan di argento > e d’oro , rifpettarono i vafi ap- 
partenenti alla Bafilica dtl S. Apoflolo , la quale in 
quelle funeftiflime circoftanze fu afilo immune da of- 
fefa per chiunque in erta cercò ricovero . I Padri del- 
la Chiefa fin da Caio Teologo vicino agli Apoftolici 
tèmpi chiaman trofei i fepolcri de’ SS. A portoli Pie- 
tro , e Paolo (i) ; Occhi della gran Roma piu folgo- 
ranti del fole chiamali S.Grifortomo nell’omelia qttod 

Chri/lus fìt Deus , e nell’ efpofizione della lettera a 

* — 

Timoteo (2) . Molti fono , fcrivea Teodoreto al 
Pont. S. Leone , i pregi di Roma ; Il maflGmo de* 
pregi tutti fono le tombe di Pietro e di Paolo illumi- 
natrici delle anime de* fedeli . Habet còmunium Ta- 
trum i magifirorumque veritatis Tetri , tir Tattili fe- 

• ’<r - • v‘ •' : fulcro. 

* • .w ». 

(i) Eufeb. lib. a. ap. 15. hift. edit. Valef. 

C 1 ) Houi. 4. & xj. in epilt >d lUm, ... 
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j pulcra fidelium animas illuminantia ....Hi fcdem ve- 
flram nobili flirtami reddiderunt . Hìc honorum vejlro - 
rum efl apex (1) . Tanta poi fcriflc altrove il medefi- ' 
mo Teodoreto , è la venerazion de* Criftiani verfo 
gli Apoftoli Santi , che i lor fepolcri hanno in conto 
di pretiofo teforo . Tanta autem in veneratone lllos ... 
& babnerunt , & babent paflim omnes , ut eorum lo - 
eidos thefauros effe putent , unde bona omnia derìven- 
tur (2) . Qyindi lo zelo , e la pietà de* fedeli concorfi 
a vifitarli da tutti i regni del mondojtra’quali fi diftin- 
gue nella ftoria San Benedetto Inglefe Abate Ger- 
venfe , e maellro del Venerabile Beda , che fino a 
cinque volte fece dalla rimota fua patria quello 
divoto pellegrinaggio (f ) . Si legga la lettera deci- 
materza di San Paolino Vefcovo di Nola a Sulpizio 
Severo , e troverà® deferitta la gran calca , e ’1 con- 
cordi de* Vefcovi ftranieri a Roma al di 2$. Giugno 
confagrato a* Principi degli Apoftoli . Di quello dì » 
fcrivea Galla Placidia madre di Valcntiniano all* Im- 
peradrice Pulcheria , che fi recava a cofcienza , le 
da Ravenna , ove faceva foggiorno , non fi condu- 
ceva a Roma per onorare gli Apoftoli Santi (4) . Ed 
ecco compiuto con la verità de' fucceflì ciò che avea 

già 

. • r - \ 

(t) Eplft. itj. tom. 3. edi2. di Sirrtondo. 

<*) Serm. 9. contri Genrcs ciré» finem. 

C3 D Baron. a. 763. ( 4 ) Baron. an. 6f. 


Digitized by Google 



5® SANT' ANACLETO. . 

già predetto il Profeta Reale : T^Jmis hon orati fune 

amici tui Deus (i). 

Oggetto della Luterana cenfura contro S. Anacleto 
fu il culto delle Reliquie de' Santi , contro del q ua . 
le Eunomio il primo , poi Vigilanzio , e Claudio Tu 
rinefc impiegaron miferamente le facrileghe penne • 
1 Santi Padri di quella età impugnarono invittamente 
que' petulanti , non men con gli ferirti , che con la 
pratica collante di glorificar coloro , che Iddio vole- 
va glori ficati.appunto, perche vivendola gloria cerca- 
. rono del Signor loro ( 2 ) . Gii antichi errori già fepol- 
ti nell’obblivione efpofer di nuovo in piazza i novel- 
li dogmatizzanti, cui rifpondono i nollri Teologi su le 
tracce de Padri , doverli i Santi invocare ; doverli 
onorare le loro ceneri ; dappoiché non fono' già quel, 
le, ficcome dir folea l'empio Copronimo, quali altret. 
fante borie fenza monete . Furono i loro corpi tem- 
pi» vivi dello Spiritoiranto , da cui rimangono ezian- 
dio dopo morte lantificati , e forniti di virtù opera- 
trice di maraviglie (3) . Sono membri di Gesù Crilto 
non lol per lo fpirito di Crillo inabitante in efii , per 
la cui virtù torneranno un giorno a rivivere ; ma per 
la partecipazione del divin corpo , onde avviene , 

che 

( I) Pfrl. TJ». 

(») Quicumque glorificaverit me, florifieabo eum, I. ». ,«. 

(I) S.Grifoft. f a 1, Generi. S.B«f il. io Pf«|. 117 . S . NilTeno Oro,!» 

« S. Theodoro . 
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SANT* ANACLETO, S 9 
che Vnttm corpus multi fumus otnncs , qui de uno 
pane partecìpamus (0 • Se per divino comandamen- 
to l* Arcangelo S. Michele prefe cura del corpo di 
Mosè fedel miniflro di Dio ; i Leoni rifpettaron Da- 
niello 5 le fiamme i giovani in Babilonia; non do- 
vrem noi predar culto alle fagre fpoglie degli amici di 
Dio, quando fpecialmente Tappiamo , che quefli 
amici di Dio perorano al trono dell* Alciflìmo in fa- 
vor noftro ? Così facea Geremia , che molto pregan- 
do prò Topato , & univerfa fanti a Civìtate (a) , vit- 
toria ottenne a Giuda Maccabeo. Così nel nuovo te- 
ftamento promette di far S.Pictro dopo la mor te.Dabo 
operane & frequenter habere vos pojl obitum meum , 
ut borum memoriam faciatis . Così que* Santi , che 
nell* Apocaliflc hanno in mano Cor am %Agno pbialas 
plenas odoramentorum , qua funt orationes Santi 0- 
rum (3 ) } e quegli altri , che gridano ad alta voce 
al di viti trono . Vfquequo Domine .... non judicas , 
& non vindicas fanguinem noflrum (4) . Le acque 
del Giordano divife dal mantello di Elia (5) : Il mor- 
to rifufeitato al contatto delle offa di Elifeo (6) fon 
piccoli faggi di que* portenti , che nel ficco lo felice 
dell* evangelica grazia col numero , colla grandezza, 
con la frequenza doveano al tempo fteOfo confondere 

la 

CO l* Cor- 1 7 - CO M*tH- ». xj. (5) Apoc. IJ. 

( 4 ) Apoe. 6 . (5) 4. Ri*. CO 4- **• 
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60 SANT* ANACLE TO. 
là pervicacia degl* Increduli, e conciliar riverenza 
alle reliquie de* Santi . 

Ma non effendo io Teologo ; a compimento di quei 
fio capo mi conterrò folamence ne* limiti della (Io- 
ria , la quale appagar dovrà ogni fenfato ; effendo 
quella la verace maeflra della vita , e la confervatri- 
ce fedele della tradizione . Or fé alla floria appellia- 
mo , non fo decidere , fé ci fommini /frano arme pii 
poderofe a conquider i nemici della Religione le 
crifliane antichità, o le memorie del Gentilefimo . 
Meglio anzi direi, che, effendo ne* prinli fccoli il 
mondo tutto divifo preffocche in due foli partiti di 
Gentili, e di Criftiani; e concorrendo I*uno , e l’al- 
tro ad. atte/lare la verità , eh’ io difendo ; Zia quella 
una verità conofciuta , ed accolta dall* univérfale con— 
Zenfo di tutti gli Uomini Perciò, che fpetta alle 
memorie concernenti il culto delle facre Reliquie , fi 
fà dagli antichi Padri , che le offa del Martire S.Igna“ 
zio , all’anno undecimo di Trajano , furon da Roma 
trafportate in Antiochia (i) : e ficcome ciò non era 
in quella ftagione dalle leggi permeilo ; ma conveni- 
va prenderne beneplacito dal Collegio de’ Pontefici ; 
cosi è molto vcrifim ile che quello trafporto coflafle 
del molto oro alla pietà de* Fedeli . I{oma , dicea il 

Ori- 
ci) Hìeron. da fcript. eccl. verbo Ignatius Chrifoft. de laudibps Tgnatì 
Ad pop.- 5. «dii. Pijrif, 
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SANTA NACLETO; 6, 
Grifoftomo a’i'uoi conpatriotti Antiocheni {Hllantem e - 
jus fangnincm excepit : vos B^eliquias ejus fufcepijlis ... 
Santtum illum omncs ex ordine Chitatìs fufcipicnies , 
humerifque gc/ìantef .Antiochi am ufque funt tornitati 
martyrem coronatum concelebrantes , collaudante s vi~ 
ttorcm , diabolum deridente s . Que* pceziolì avvan- 
zi dell* apoftolico Uomo venerati da tutta l’Alìa , fu- 
ron poi lotto l’impero di Teodolio trasferiti ad un 
magnifico tempio confagrato già da* Gentili al pub- 
blico genio di Antiochia : Quod olii n , cosi Eyagrio , 
fuerat delabrum genii publici , faftum efl templum bea - 
ti Ignatii , cum facrx ejus Reliquia curru in Vrbem 
invefta , & in tempio depofitx effent . fluam ob cau- 
fam publica fefìivitas quotannis ad no/ira ufque tempo • 
ra comuni totius Topuli Utìtia celebratur (0 . Que- 
lla folennità alle tombe de* SS. Martiri portava feco la 
veglia intorno ed effe , e *1 l'acro canto delle lalmodic 
la notte precedente ; poi il di accanto la foienne cele- 
brazione del Sagrifizio, di cui i Fedeli partecipavano, 
ed a cui li premetteva dal Vefcovo una divota ome- 
lia fu le lodi del Santo ; e ne’ tempi più rimoti li usò 
conchiudere la lieta funzione con l'agape natalizia , 
cioè con una fobria ricezione , che prendevano nella 
Chiefa i Crilliani in .lemplicità di cuore fecondo il 
detto del Salmo : juxti epulentur , & cxultent in con - 



6i SANT* ANACLETO. 

Jpetttt Z)f/(i) Con pompa eziandio più fplendida leg- 
giamo fatte le traslazioni di S. Andrea dall* Acaja , 
di S. Timoteo da Efefo a^a Città di C. P. , e collo- 
cate magnificamente in un tempio fontuofo eretto dall* 
Imperadore Coftanzo ( 2 ) . Per toccar qualche tratto 
della Storia Latina , ballerà (correre i libri di Agofiino 
della Città di Dio . In più luoghi , (penalmente del 
libro ventèlimo fecondo (I troveranno le facre pompe 
in oflequio de* Martiri , e portenti accaduti per Io con- 
tatto delle loro Reliquie, o dell’olio, o de* fiori 
•adoperati in lor culto . Più ftrepitofi , e frequenti fu- 
rono quelli , che narranfi dal Santo Dottore operati 
' dal Protomartire Stefano , porzion delle cui Reliquie 
fu al tempo fuo trasferita nella Spagna , e nell* Afri- 
ca . Si fa dal medefimo Agofiino , e da Vittore di 
Utica(j), che più altari furono eretti col titolo di 
Cipriano in memoria del fuo marchiò ; ne* cui atti fe- 
deli , ficcome nella vita fcrittane da S. Ponzio fi 
legge , che quando quel S. Vefcovo fu decollato , i 
circoftanti raifer fatto la vefle , e* panni lini per fare 
acquifio del preziofo fangue del Martire . Lungo fa- 
rebbe riferire quanto delle folennità a* fepolcri , e al- 
le memorie de* Santi riferifeono S. Paolino Vefcovo 
di ■Nola , che più poemi gentilmente compofe nel di 

nata. 

(. 1 ) Pfil. 67.4. (1) Fozio compilatore di FiloRorgio al lib. la. 

&) Deperfccttt. Vandalici. 



SANT» ANACLETO. 
natalizio del S. M. Felice ; e S. Gregorio Turonen- 
ie » che più (fogni altro la fua penna impiegò fu que- 
ilo argomento fcrivendo de Gloria Martyrum . De 

j» * 

Gloria ConfelJorum . De ‘ miraculis S. Juliani . De Mi - 
raculis S. Martini . Pafso dalle memorie cruciane al- 
le teilimonianze de* pagani } le quali fono maggiori 
d*ogni eccezione ; perche di bocca nemica (i) . Si 
querelava Eunapio Sardiano (2) > che i Fedeli piegai! 
fero le ginocchia , e onoraflero come numi Vo- 
m ini medi a morte da* Giudici pagani per la moltitu* 
dine delle loro fcelleratezze « e ciò ditte quando Teo- 
filo Alettandrino confacrò al vero Dio i profani templi 
de* falli numi , e in etti riverentemente ripofe le Re- 
liquie de* Martiri . Era quello un delitto che comune- 
mente s* imputava a* Crilliani , di eflere adoratori de* 
rei condannati . Talora a bello iludio fi gettarono al 
Tevere i loro corpi , ficcome fi legge di Santa Zoe 
moglie di S. Nicoilrato , perche i Crilliani non ne for- 
matterò un nume'(3) : 7 ^e faciant fibi Deam : Eufe- 
bio I. 8. c. 6. della lloria , e Lattanzio Firmiano de* 
moribus perfecutorum num. 15. autori contemporanei 
narran di Diocleziano , e Valerio Maifimiano , che 
dopo aver già fepolti i fanti cadaveri di molti marti- 
ri : rurfus de integro effodieodos , & in mare prati pi- 
- tan * 

(1) Illud eft vrnlm teftimonium quod ab inimica vece prof.rtur S.Her.aA 
Pammach. C») la Aedcfi® (3) Gli atti di S. Sebailuoo. 
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64 SANT* ANACLETO. 
tandos fententiis decreverunt : ne , ut eortm ferebdt 
opinio , quidam cds in fepulcris , & monumenti s con - 
dìtos Deos effe reputante s divina veneratione profe - 
querentur . Le addotte teftitnonianze ficcomc chiara- 
mente dimoftran l*ingamio de* Pagani nel creder , che 
i Fedeli avellerò in conto di numi iS. Martiri , e loe 
preftallero quell* onore che dicefi di latria , e debbefi 
unicamente a Dio , cosi con egual* evidenza il culto, 
confermano , che Tempre i Criftiani preflarono a’ Santi 
tome amici , e fervi fedeli di Dio , e dicefi di du. 
Ha . Pili autentico di tutti è I’atteftato di Giuliano a- 
poflata , ficcome colui , che fapcva beniflimo i riti 
crifliani, nelle cuiChiefe avea efercitato il grado di 
lettore , & ex priflina religione , come rifletteva 
Teodoreto , per [peplum habebat Martyrum poten- 
tiamQ i): Il ferino umore, e Podio pazzo eh* ei 
portava a* profefiòri del Criftianefimo lo avrebbero 
fpinto a qualunque carnificina ; e farebbe fiato il per- 
fecutore piu fanguinario . L’oltacolo', che fi attraver- 
sò all* crudeli fue brame fu appunto la cognizione , 
che avea del Criftiano dogma , per cui onoravanfi 
le ceneri de* teftimonj generofi di G. C. In quell* ani- 
mo brutale combatteva l’invidia, e l’odio, e però 
temperava molte volte dal fangue ; talora Facea fare 
efecuzioni fegrete ; e geteavanfi i cadaveri in fotter- 
ranee 


C r ' t-3-c.io. Hiflorieex Valcfio. 
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SANT’ ANACLETO. 6* , 
ranee caverne non di rado fotto finti pretefti di colpe ' 
non vere uccideva i Confederi di Gesù . Tutto ciò 
vien deferitto da Teodoreto (i) nella ftoria , in cui po* 
trà il curiofo appagarli . 

Quelli pochi tratti di ftoria facra , e profana po- 
tranno foddisfare il lettore . Che fé vorrà pafcolo più 
ubertofo alla propria divozione , oltre gli autori da 
me citati , troverà mano mano ne* Padri Greci , e j 

Latini Omelie , e Sermoni nelle folennità de’Confefifo* 
ri di G. C. E negli atti (Inceri del Ruinart vedrà con 
Semplicità grande , e gran chiarezza efprelfo il Dog- 
ma cattolico del culto de* Santi , i quali ha voluto il 
Signore onorare in terra dopo ancor la morte ; ma nel 
tempo fteflò ha ripagato largamente alla terra l’onore, 
che lor li prefta dagli uomini , con volere per mezzo 
di elfi colmar gli uomini d’ogni genere di favori . Con 
ciò fi palefa la fomma impercettibil grandezza del no- 
ftro Dio , i cui fervi fono in Cielo de* Re , e de* Po« 
poli Avvocati, efoftegni (2). ‘Si efercita dagli uo- 
mini verfo Dio umiltà , e rifpetto interponendo pref- 
fo di lui interceffori , a guifa di quell* Evangelico 
Centurione fi commendato da G. C. , il quale a Gesù 
fpedì mediatori alcuni anziani Giudei £3). S’impedifce 
la pufillanimità nel ricorrere al divin mediatore, in cui 

E un 

(0 Ex Vilef. 1 . s- c. io. II. T 6 . 17. 

(1) Conftituet eos principe* fuper omnem tcrr*m . 

(j) Lue. 7. s. 
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66 SANT* ANACLETO, 
un delinquente non può non ravvifare la maertà divi- 
na vendicatrice del mài commeilo ; che però col me- 
diatore adopera i mediatori vertici una volta delle fra- 
gili nortre fpoglie , e delle noftre debolezze partecipi* 
Rerta confufa la fuperbia tanto propria degli uomini , 
mentre i Re delle Genti , e i Dominatori della Terra 
ante loculum Tetri Tifcatorìs , & Taulli tabernacu - 
orum fabricatoris in terram proflernuntur ( i ) , e ciò 
che Iddio lor potrebbe concedere per fe fteifo > con- 
ceder vuole per mezzo , e in riguardo de* fervi fuoi , 
diccome già fece con g'i Amici di Giobbe : Ite ai 
fervum menni 'Job. Job fervus meus orabìt prò vobis ; 
faciem ejns fufcipiam , ut non imputetur vobis fluiti- 
ti a (2) : Si accende in noi lo rtudio delle virtù , il de. 
fiderio di vivere a norma della legge evangelica , la 
cui oifervanza i limili a noi condutfe a porto fi ec» 
celfo . Si commenda finalmente I* efficacia del divi» 
fanguc di Gesù Redentore » dalle cui inveftigabili 
ricchezze rjconofce la Chiefa fi gran teforo £$) . 

Chiuder mi giova quello capo con riportare l'ulti- 
ma parte d* un fermone , che Teodoreto indirizzò a* 
Pagani del fuo tempo . Fa tutto al nollro argomento ; 
e ficcome fcriveva a perfone ben intefe di ciò che da* 
Criltiani pubblicamente fi praticava } non può da chi 

chef 

CO Jo.Chrif. hom.Af. ad Popul 8chom. i6. ini, ad Cor. 

CO Job. 4. ». (j) Eph y 8. 
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cheflia porli in dubbio quanto egli feri ve : Si veggo- 
no, dicea quel pio , e dotto Vefcovo , i Templi 
de* Martiri per ampiezza di mule , per nobiltà di dile- 
guo , e per la ricchezza degii ornamenti fplendidi , e 
folgoranti : Nè a quelli templi venghiam noi una 
due, o cinque volte l’anno. Ci venghiamo frequente- 
mente ; e bene fpeflò ogni di cantiamo in effi le laudi 
de* Martiri , e gl* Inni a Dio .. Gli uomini di fanità 
robulla , ne chieggono a Martiri là confervazione . 
Chi lòffre incommodo d’alcun male , chiede la fanità . 

1 Coniugi Aerili chieggon la prole : i fecondi la tutela 
de* lor Figliuoli . Chi ha da far viaggio vuol i Marti- 
ri per Compagni , o piuttollo per guide . Chi dal 
viaggio falvo ritorna , il benefizio confelTa co’ ringra- 
ziamenti . Non credon già d’ accollarli a* Martiri , 
quali a* Dei: ma i Martiri invocano , e pregano co- 
me interceffori predò Dio • Che poi le pie , c fedeli 
preghiere ottengano ciò che fi brama , il fan palqfe 1 
voti , che fciolgono a Dio , come indizi della ricu- 
perata fanità . Imperciocché altri offre imprelfi nell* 
oro e nell* argento le mani , altri i piedi , altri gli oc- 
chi . Poicche Iddio tutto accetta ; ne fdegna le pic- 
cole offerte , eh* egli mi fura dalle forze dell’offeren- 
te . Qyefte offerte tellificano i Benefici ricevuti . 
Quelle , dico , fan vedere qual fia il potere de’ Mar- 
tiri . 11 poter de’Martiri fa vedere che fia vero quell* 

E 2 uni- 
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68 SANT* ANACLETO. 

unico Dio, eh* efli onorano. Non furon e(Ti rrguar- 
devoli per mondane dignità : furono d’ogni claflfe , 
vergini , e coniugati , fervi , ed ancelle . Taluni 
prima al Demonio foggetti , dal palco de* comedian- 
ti pattando al ruolo degli atleti , ne divennero vinci- 
tori . I Filofofi , e gli Oratori giaccion fepolti nella 
dimenticanza . Degl* Imperadori , e de* Capitani 
neppur i nomi fi fanno • I nomi de* Martiri fono co- 
nofeiutiflimi ; e i Genitori gl*impongonoa*lor figliuo- 
li , per indi procacciarne loro la protezione . Ma che 
fio a dire degl* Imperadori , e de* Capitani fparfi di 
oblio ì La forte fietta correr coloro , che riputavanfi 
Dei . 1 loro templi fono in modo tale difirutti , che 
nè la figura più non ferbano delle moli , ne la forma 
delle are . I materiali di quelle moli fon confagratj 
alle Chiefè de’Martiri . Imperciocché Iddio Signor 
nofiro ne’ loro templi ha introdotto i Suoi ; quelli an- 
nientando , a quelli attribuendo gli onori , che lor fi 
davano . In vece de’Pandj , de* Bacchi , e delle al- 
tre voltre fellività , le felle fi celebrano di Pietro , di 
Paolo, di Tommafo, di Sergio , di Marcello , di 
Leonzio , di Pantalone , di Antonino , di Maurizio , 
«degli altri Martiri . A quell* antica ofeenità di paro- 
le , e di cofe fon fucccdute le fagre pompe, le quali fi 
celebrano , non già colle ubriachezze , con le rifa , 
c co* motteggi ; ma co* cantici divini , coll* afcoltar 

la 
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la divina parola , e col profonder preghiere adorne di 
lagrime . Cum igitur , chiude il fcrmon Tcodoreto 
rivolgendo le parole a* Gentili » eh* io nel chiudere 
quello capo rivolgo aglietcrodcfli Cenfori : Cum igi- 
tur ex honore Martyrum delato » quid utilitatis prO> 
qjeniat cernatis , previa eorum face , atque du£lu viam 
capejjìte , qua ad Deum perduiit CO. 

CAPO IV. 

I Santi EVAR 1 STO , ed EUTICHIANO 
1 GIOVANNI XUI. fecondo altri XIV. 

R ipóngo folto tino Hello capo quelli Pontefici vif* 
futi in età diverfe > perche da* Centuriatori, 
e dal Calvinifla Lamberto Daneo creduti rei dello 
(ledo errore di fuperfiiziorte » e di facrilegio per aver 
introdotto di benedir le biade > le frutta , ec. , e per 
aver profanato il battefimo , battezzando una campa- 
na . Rifponda il pio lettore a chiunque prendelfe a 
fcherno quella veneranda ufanza della S.Chiefa » che 
la prima benedizione , onde abbiali nel mondo in- 
contrallata memoria , fi trova in bocca di Dio , il 
quale chiamate all* elfere le creature coll* onnipo- 
tente fua voce le benedille (1) . Notilfime poi fo. 
no nel vecchio Tcfìamento le benedizioni di Noè 1 

E 3 • di 

CO T. 4. fer. g. pag. 60/. (O Nella deriefi c. ». 
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di Melchifedecco , di Giacobbe* e di altri Sacer- 
doti , e Patriarchi . Ai capo nono di S. Luca veg. 
giam 1* Incarnata Sapienza prender in mano i pa- 
ni , e i pefei , alzar gli occhi al cielo c benedir- 
li (i) « San Paolo Apoftolo prevenendo 1* errore de* 
Manichei , i quali riputaron cattivi * e prodotti dal 
cattivo principio alcuni cibi , vuole che Timoteo fac- 
cia intendere a* fedeli , che tutte le create cofe da 
Dio conceffe a Ibftentamento dell’Uomo , fon buone: 

Che debbon ufarfi con ringraziamelo : Che fi fanti fi- 
cano con la parola di Dio * e con I’ orazione . Omnis i 
creatura Dei bona e/l ; & nibil rejiciendum , qnoà 
cum gratiarum aclione percipitur . Santificatur cnim 
per •verburn Dei , & orationem (2) . Regolandoli la 
Chiefa con gli Apoltolici infegnamenti Usò fin da’ pri- 
mi tempi benedir 1* anello nuziale , e gli fpofi. Al 
qual propofito non è da preterii! il graziolò rimpro- 
vero , che fa Clemente A lefsandrino a quelle gaje 
Donne > che ufavano ornar il capo eoa capelliere po- 
flicce } Se voi , dicea portate in capo gli altrui ca- 
pelli , cui manum imponit Tresbyter ì Cui benedicet ? 
n Mulièrì , qua efl ornata ; ] 'ed alienis capillis ( 3 ). 

1 Ne folamente le Donne * che toglievan Marito ; ma 
tutte le perfone eziandio piu cofpicue per grado di 
dignità recavanfi à vantaggio ricever la benedizione 

del 

(1) Et benedixir illi* . (a) I. ad Timot. cap.4. 

0) L. 3. «. 1:. p«dag o a> 
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S S. E V A R I S T O , ec. 71 
xlel Vefcovo colla impolizion delle mani . Di molti 
efempli , che ne fomminillra la ftoria , ne fcelpo uno 
Polo narrato da Fi loftorgio'preffo Suida voce A» intot. 
Venne in CP. per occafion d* un Sinodo con molti 
colleghi Leonzio Vefcovo di Tripoli nella Lidia uo- 
mo veramente Apoftolico . Tutti que* Prelati ad ec» 
cezione di lui furon folleciti , di far vilita all* Impe* 
radrice Eufebia moglie di Coftanzo . Ferita altamen- 
te la Donna faltofa dal contegno di Leonzio , gli fe 
Papere , che avrebbe gradito anche I* onor della fu» 
perfona . E perche la fuperbia bene fpeflfo accompa- 
gnali con la viltà , gli fece offerir dell* oro da impie- 
garli in vantaggio della fua Chiefa . Se voi } rifpolè 
il Vefcovo Santo mi darete , onde far bene alla Chie- 
fa , •Anima tua potius , quam mihi gratifìcaberis » 
§>uod fi me ad te falutandum cupis accedere ; acce - 
dam quidem , dummodo ea , qua Epifcopis debetur , 
ferì' et ur reverentia : ita ut ingrediar quidem ego : Tu 
•vero jlatim e fublimi folio defcendtns verecunde mi~ 
hi occurras , & manibus meis caput tuum fubmìttas , 
bcncdiclìonem a me poftulans . Si beneditTero i Vali , 
e gli arredi deputati al diyin fervizio , e tutte a ma- 
no a mano le cofe , onde 1* uomo fa ufo decente . 
Special menzione 2bbiam nella ftoria del pan bene- 
detto chiamato Eul^già » che i Vefcovi dividcan 
tra il Clero , e trà i Fedeli , e confcrvavali in un vaio 

E 4 à ciò 
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à ciò deputato , affinchè le alcun Cridiano per id< 
diTpofizion di corpo non fi accollava ali 4 Eucharidia > 
prendere I' Eulogià : Non ad altro fine , fé non (e 
di benedire , fcrivea Tertulliano , che ad aditum , 
ed exit ut» , ad calciatimi , ad l alt aera , ad menfas , 
ad lumina , ad cnbilia , ad fedilia front eia crucis fi- I 
Znacnlo terimus . Era il fegno di Croce sì familiare 
a* Criftiani affin di benedire , che fin su bicchieri pri- 
ma di bere fegnavanlo (i). Narra Teodoreto, che una 
brigata di Soldati Cridiani , che militavano lotto Giu- 
liano Apoftata , fi trattenea lietamente in un pranzo 4 
Un di loro empì il bicchiere , c pria di afciugarlo , 
il fegnò con la Croce * Avviftofi di ciò uno de*com- 
menfali ; Voi j lui difse * flamane contraddite ì 
ciò che facefle ieri 4 Come ciò , riprefe il foldato * 
che avea bevuto , e non capiva ove il compagno pa. 
rafle(i). Il Compagno allora in aria niente ferena 
gli ricordò , che avea il giorno innanzi prefo dalle 
mani dell* Imperadore il cortgiarid , e pria di pren- ! 

derlo giuda il comando di Giuliano avea medò i 
granelli d incendi full* ara de* Numi 4 Alla giuda 
rampogna confufo non meno il buon foldato , che gli 
altri tutti complici del fallo , fi levarono dalla menfa, 
c corfer gridando all* Imperadore ; defedando ad alta 

vo- 

CO s. G regor. Nazian. orat. funeb. fai Patria n. 33. edit.' Parif. 

V,de Card. Boga Rerum Uturg. 1. 1. c. ai. De Cor.milic. c. 4. edit..Parifc 
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Voce il commcflò errore 5 elTere fiata quella una for- 
prefa ; volerne lavar la macchia col proprio fanguc . 
Senti amaramente 1 * affronto Giuliano ; ma non curo 
vendicarlo Martyrii glori am flr tennis ^ithletis invi- 
dens (1) •. Egualmente gelofi di benedire i cibi pria di 
mangiare furon gli antichi Crilliani . Oltre 1 * addotto 
palio di Tertulliano , mi giova recar 1 * efempio di 
San Teodoto (2), il quale nella profelfione di pub- 
blico bettoliere profefsò in Ancira di Galazia ogni 
più eminente virtù Crifiiana . Q^iefio gran Santo > poi 
Martire del Signore era in cammino con alcuni Criftia- 
ni . Giunti ad un pollo di molta amenità fecer alto sa 
la Campagna per rifiorarfi . Ma Teodoto , prima dT 
porli a menfa , ficcome per ufo Tempre , che potea» 
gradiva la benedizione del Sacerdote , fpedi un de* 
compagni al Villaggio vicino , onde fu fratto il Prete 
Frontone , il quale venne ; e data a' cibi la benedi- 
zione, pransò feco loro . Ma delle benedizioni pro- 
priamente tali lolite farli nell* antica Chiefa col fegno 
della Croce veggali 1 * intero libro de Crine di Gia- 
como Gretlero , e fpecialmente il lib. 4. c. 33. In- 
clollad 1600. Col nafcer de* Manichei più ancor fre- 
quente divenne 1* ufo di benedire * e furon comporta 
divote forinole di varie benedizioni, eh* oggidì fi 
leggono negli Ecclefiallici Rituali . U 

(O Lib. J. cap. 17. Hifl. edit. Valef. 

(1) Fleury dagli atti futuri tom. a. pag. tf6. ediz. di Bruitile* . 
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Il Battefimo delle Campane non è , che una bene- 
dizione , che fi fa nel detonarle al culto di Dio . Se 
trovan gli Eretici difficoltà nel nome, che talora loro 
s’impone , fappiano , che fin ab antico usò la chiefa 
benedir fin anche le Macchine Militari , e impor loro 
il nome di qualche Santo . All’improvvifa invafione , 
che ferono i Perfiani contro la Città di Teodofia, 
Eunomio Vefcovo al veder la cofiernaziooe del iuo 
Popolo , ordinò , che fi piantale su merli delle mu- 
raglie la Balifla , che avea per impronta il nome di 
S. lommafo Apoflolo . Z>nam ex Baliflris , cui nomen 
^fpofìoli Tboma inditum erat ad pinnam muri fiutiti 
juffit , ficcome narra Teodoreto ( i). S-rei per di- 
re > che 1* ufo delle Benedizioni è un ufo comune 
al genere umano . E che per altro pretefer gli Etnici 
con le luftrazioni de* Campi, delle Biade , ec. (2) 
col dipingere i loro Numi alle Poppe delle Navi , e 
col nome de* loro Numi chiamarle , fe non fe a 
modo loro benedirle ? Tittos ‘verbena Vnda Deos . 

Efl rnibi , fttque precor flava tutela Minerva 
T^avis , & a pitta caflide Tsjomen h-ibet (3) . 

L* ufo dell’acqua luflrale ad oggetto di ottenere 
una immaginata fantificazionc fu comune nel P.:ga- 
ntfmo non foto a* Sacerdoti, che fi accingevano a 

l'can- \ 

CO Hi/t. Iib. 5. cap. 37. edit. Vatfsj . 

C»; Frages luftramut, & Agro*. Tibullus. <j) 0 »id. 
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fcannar le vittime ; ma a tutti univcrfalmente e nell* 
ingreflò a* templi de* loro Idoli , e nel porli a men- 
fa , e in altre azioni. E’notiflìmo nella ftoria l’atto 
generofo di Valentiniano il Seniore (1) . Quelli fer- 
yiva I* Imperadore Giuliano tra le lancic delle Tue 
guardie di corpo . Nell’entrar il Principe ad un tcra* 
pio accorfero , fecondo il collume , i fagrellani 
coll* acqua lullrale ; e nell* afperger che fece un di 
eflì , bagnò la velie di Valentiniano , il quale in ri- 
fpolla gli lanciò un pugno dicendo d’efler macchiato, 
non già mondo per quelle gocce . Valentiniano ebbe 
in pena dell* attentato dall’lmperadore 1* efilio ; ma 
indi a poco ricevette in premio da! Re de’Cieli l’Im* 
pero . 11 medefimo Teodoreto (2) riporta un avve- 
nimento notabile in Antiochia , imperando Giulia* 
no. Avea quelli nella fua corte due giovinetti fra- 
telli figliuoli d’un Flamine , nell’onorato impiego di 
fagrellani : Che però ad elfi fpettava afpergere dell* 
acqua lullrale le vivande , quando il Principe lì po* 
nea a deftnare, cibos aqax luftrali adfpergere [oliti . Un 
di loro convertito già da una pia donna allanollra fan* 
ta Religione , cum cibos folemniter adfpcrfijjet , fcap- 
pò dalla corte per vivere crillianamente* Che piu ? 
Leggo con maraviglia predo qualche controverfiUa 
Tedefco le benedizioni della menfa,e de’cibi preferit- 

ti 

(l) Theodor, leg j. cap. 17. ediz. del Valefio. (») L. 3. c-4* 
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ti da catcchifmi di Brandeburg , di Annover , di No 
ribcrga, di Gcnevra (i) . L’idea della divinità fupe- 
riore all’uomo nafce impreca nell’uomo . Quindi quel 
che egli fia , quanto che barbaro , e fcoflumato , fi 
perfuade la dipendenza da un edere fupremo cono- 
fciuto quali per nebbia confufamente , e a lui con fi- 
miglianti ceremonie tributa rifpctto , e ricorre nelle 
proprie neceflìtà . 

A compimento di quello capo alcuna cofa diremo 
de* Pontefici fin qui difefi. S. Evaristo nacque in Be- 
telemme di Paleftina . Fu all'unto al Pontificato verio 
l’anno dodici del fecondo fecolo della Chiefa , e la 
refle dal Confolato di Valente , e di Vetere fino a, 
quello di Gallo , e di Bradua . Di vile a* Preti di Ro- 
ma la cura delle Chiefe principali , d’onde poi ere- 
deli nata l’origine de* titoli Cardinalizi . Volle che al 
Vefcovo, mentre predicava , alfiltelfero fette Dia- 
coni non men per decoro di quel facrofanto grado , 
che per un pratico efericizio , onde imparafTero a trat- 
tar la divina parola , e fodero eziandio come pubblici 
teftimoni della dottrina del lor fuperiore . Governò 
tredici anni , e fei meli , e due giorni . In tre or- 
dinazioni creò fei Preti , due Diaconi, c cinque Ve- 
feovi . Volò al Cielo Martire del Signore l’anno 
221. , e fu fepolto accanto al depofito del Principe 
degli A portoli . ' S. Eutì- 

CO W ilibai do Heiff. «dii. diAugufta 1751. _ 
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S. Eutichiano nacque in una Città già diflrutta nel 
Genovelàto chiamata Luna . Suo Padre ebbe nome 
Marino. Al Giugno del 27J. fu proraoflb alla Sede 
Pontificale ; e governò anni otto , meli dieci j e 
quattro giorni a tempo di Aureliano dal terzo confo- 
lato di lui , e di Marcellino fino a Confoli Carino , 
c Caro per la feconda volta . Si trovan di quello San* 
Co memorie intorno alla bened/zion delle frutta , e 
delle biade . Siccome al fuo tempo inferociva la paga- 
na crudeltà contro la fama nofira Religione , cosi eb- 
be egli campo di efercitar la fua pietà verfo i Santi 
Martiri ; a molti de* quali fino al numero di 342. 
diè fepoltura con le proprie mani ; e ordinò , che 
que* preziofi depofiti folTero involti in dalmatiche di 
color porporino . Mori nel Luglio del 285. , e fu fc« 
polto nel cimiterio di Callido. Tenne cinque ordina* 
zioni ,• e creò quattordici Preti , cinque Diaconi , e 
nove Vefcovi . 

Giovanni di nazion Romano Vefcovo di Narni 
afcefe al Trono Pontificio nel 965;. Per cagione di po- 
polari tumulti fu collretto a ricoverarli predo Pandol- 
fb Principe di Capoa , d’onde dopo dieci meli fu a 
fommo onor richiamato , ed accolto in Roma. La 
pietà di Ottone lmperadore accorfe a foflenerc l’onor 
del Papa , mife in freno i faziofi , ed in calma le tur- 
bolenze . Giovanni non riacquifiò fidamente Pautori, 

ti 
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tù , ma ricuperò eziandio col braccio del religiófo 
Principe alcune Terre , che i Signori Italiani aveano 
ufurpato a San Pietro. Quello Pontefice è il Reo in* 
lulfamente accufato da* Luterani del battefimp della 
Campana. Tuttavia il Cardinal Bona fa vedere con 
incontraftabili monumenti , che l’ufo di tale benedi- 
zione è molto più antico nella Chiefa di Dio . Dopo 
fette anni poco meno di Pontificato pafsò al Signore 
nel Settembre del 972. , e fu fepolto nella Bafilic* 
di S.Paolo fuor delle mura . * 

CAPO V\ 

SAN TELESFORO 

Ativo di Grecia , non Co ben decidere , fe 
debba intenderli ciò che feri ve Anaftafio , Ex 
vinaeborita , che egli prima di elfere alfunto al Pon- 
teficato profelfalfe l’illituto degli Anacoreti, o fuo Pa- 
dre fi chiamale Anacoreta. Vide fotto l’Imperio di 
Antonino' Pio , e dopo undici anni , tre meli, e gior- 
ni ventidue volò al Cielo Martire del Signore , il cui 
fagro corpo ripofa nella Bafilica Vaticana . Dice Ana- 
fiafio che egli prefcrilfc il canto dell’Inno Angelico 
Gloria in Excelfis &c • nel fanto Sagrifizio ; e che 

1» 

(1) L. 1. Re. Htur. c. ». 
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la notte di Natale fi celebrafier le mette ; giacche in 
tutto *1 retto dell’anno non fi celebravano prima della 
terza ora del giorno . In quattro ordinazioni tenute al 
Dicembre ordinò dodici Preti, e otto. Diaconi . 

I Luterani non arametton differenza di cioi: Tutti 
promifcuamente concedendogli in, tutti i giorni . Non 
riconofcono il Santo Sagrifizio della Metta fecondo il 
rito cattolico Romano , Non fupcriorità de’ Sacerdo- 
ti fui rimanente del popolo , Supporti quelli empi ca- 
noni , fenderò i centuriatori (t), che Telesforo pec- 
cò contro il primo, imponendo l* attinenza dalle car- 
ni in alcuni giorni . Contro il fecondo perche multi- 
plicò la celebrazion delle meTe e impofe , che pri- 
ma del fagrifizio bymnus diceretur angelicus hoc e(t 
Gloria in excelfts Deo . Contro il terzo , perche efal- 
tando (a dignità de’ cherici fu la plebe , contrad- 
dice all’Apoftolo , che fcrive a* fedeli , omnes vos 
unnm cflis in Chriflo ( 2 ) . Ecco le frivolezze , con le 
quali gli eretici Predicanti feducono le inavvedute, e 
poco culte perfone . Qiierte empietà fon dirittamente 
confutate dalla ragione , dalla parola di Dio , dalla co* 
ftante , ed univerlàl pratica della Chiefa . 

Cominciamo dal digiuno . Non detta forfè la ra- 
gion tìfica , che l’attinenza da’ cibi rende l’uomo pili 
vegeto l k chi mai uomo , o di gran lettere , o di 

gran- 
fi) Centuria a. (a) Ad Galat. c.}* 
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grandi affari non fu attinente ? ma S. Telesforo non 
fu inventor del digiuno confagrato nella pienezza 
de* tempi da Gesù medefimo , e praticato ne* tempi 
I anteriori con commendazione da Ella , da Mosè , da 
Niniviti , dagli Ebrei tutti in giorni determinati. Fi- 
no a 2$. ne numera Genebrardo ne! calendario ebreo . 
Noi , fcrivea S. Girolamo (i) a Marcella , fecondo la 
tradizione degli Apofioli otterviamo il digiuno della 
quarefima ; nel retto poi dell'anno ne’ congrui giorni » 
Qtadragefimale jejunìum ne fremutisi fcrivea Sant* 
Ignazio a* Filippefi . La medefima antichità del di- 
giuno nato col nafcer la Chiefa fi rileva da S. Ire- 
neo nella lettera a Papa Vittore , ove parlando delle 
varie maniere tenute nel digiunare ne* giorni diverfi 
dell’anno , dice che una tal varietà fi trova ab anti- 
co - H&c varietà s longe apud majores noftros ex- 
pit (2) . 

Ma lo ttrepito de* Luterani fi fa fu la elezion de^ 
cibi ; dappoiché i femplici digiuni fono in ufo ancor 
trà di loro . E come non ufar le uova , c le carni , fe 
San Paolo grida a’ fedeli ; nemo vos iudicet in cibo > 
xut potu {1) . Ecco I’ufata frode de* perfidi oppugna- 
tori della dottrina di Gesù Criflo v recar tetti muti- 
lati 

fO Pag.4o>. «dir. tom. T7$r. 

(*) Ireneus ap Petrum Couftant. png.ioi. edit. Parif. X711. 

( 3 ) AdCatoJ. c.i. r 1 
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ktf , e tronchi , Le parole appunto di S. Paolo cita-* 
te da* Cenruriatori fcialgon l’equivoco , fe fi riferì* 
feono interamente . Parlava egli , ficcome fa fre- 
quentemente nelle fue lettere , contro I’ errore di 
quelli oftinati Ebrei , che unir volevano liberti evan- 
gelica , e riti mofaici ; ed egualmente riputavano ne- 
ceflaria alla falute , ficcome vedemmo di propofito 
pel trattar la caufa di S. Pietro , la legge di Mosè * 
e il Vangelo di Gesù Crifio . Qr ficcome Mosè vie- 
tava alcuni cibi agli Ebrei , però l’Apoftoio gli efor- 
ta alla libertà da quella morta legge , ,che fu un 
ombra del fecolo della Grazia : nemo vos judìcet in 
cibo , cult poti i , aut in parte diei fefli , a ut neome - 
nix, aut fabbatorum i qux funt umbra futurorum 

Che poi 1* attinenza delle carni fiaun antichifiìmo 
precetto della Chiefa ne’ di de’ preferitti digiuni, fi fa 
chiaro dall’uniforme parlar de' Padri , jijmamus , et 
a vino , carnibufque nos abjlinemus feri ve San Ciril- 
lo Gerofolimitano (i). Qyefte,dicea de’ giorni quare- 
fimali S. Grifoflomo, quelle fono vere vacanze , per- 
che fon finiti gli andirivieni de* Cuochi, e il macellar- 
degli animali ( 2 ). E nella forma medefima parla al po- 
polo d'Antiochia all'omelia flelTa verfo il fine . S. Ba- 
glio nella prima omelia fui digiuno , parlando della 

F qua- - 

(O Chatech. 4. de cibi*. 

(a) Nufquam hodie tumultua , vel clamor, vel carnium conci liones . 
vel coquomm difcmfys . Htm. 1. in Otncf. tdit. PtùJ. 
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quarefiraa , ficcòme appare dal cornetto tutto * Tu ; 
dice» non mangi carne , ti attieni dal vino* e afpet* 
ti a prender cibo il tramontar del fole (i) . Qui c hia- 
ramante numera il Santo le condizioni , e le partico- 
larità, che accompagnano il digiuno quarefimale, tra le 
quali ripone l*aflinenza delle carni . Che fé potevano 
i fedeli ne' di quarefimali ufar le carni a cena f S. Bag- 
lio parla molto infulfamente . E perche dire carnei» 
non edis , fe poi a notte era lor permeilo ? ^rima di 
annottare nè carne , nè pefee , nè frutta permetteva 
il digiuno ; dunque quel carnem non edis efprimc uno 
fpecial divieto • In quella omelia il digiuno è chiama- 
to dal Santo prcetiofus tbefaurus a majorìbus repofttus , 
ac traditus « 

Teofilo Aleflandrino nella terza lettera a* Vefco- 
vi di Egitto > fuppone la legge dell* attinenza dalle 
carni ne* giorni diquarefima (2) | e fuppofta tal legge 
infervora i criftiani a digiunare con gli elempide*Mac- 
cabei , di Daniele > e de* Giovani luoi compagni » che 
voller pafeerfi di legumi . (Qiiefto divieto delle carni 
e de* cibi più delicati fi trova efpreflo in S. Girolamo 
fui capo ip t di Daniele £ 3) ; in S. Agoftino nel fer- 

mo. 

(O Carnea non edis ••• a vino tbflinet , expertas vefperant ad cibuni . 
fidi t. Pttt f. 14.80. 

(a ) Qui legum praecepta cuftodiunt , igaorant vinum in jejunii* ***** 
niutnefum repudia.it . , 

(3) Hoc docemur esemplo, tempore jejunii a cibis delicàtioribus abfli- 
pere ... Nec carnem comedere, nec vinum bibere . Eiiit. Pan f. i$\6. 
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mone 64. de tempore ; in S.Leone ferm. 4. de jejunio 
quadragefima, e mano mano in altri Padri} e perche 
conchiuda evidentemente , ecco le parole di S. Giro- 
lamo ad Euftochio , ove parla del digiuno de' mona- 
ci > jejunìum totìus ami aquale eji , excepta quadra - 
gefirna , in qua fola conceditur diflriElius vivere : 
parole , che un di predo ripete nell' epirtola a Leta ■ 
Quindi le pene del concilio Toletano Vili, stabilite 
contro i trafgreflfori de! digiuno quaredmale (1). Si 
trovano talora invettive de* Padri e contro i digiuni » 
e contro l'aftinenza di alcuni cibi particolari. Ma con^- 
vienfapere, che i Padri allora la prefero contro! 
montanini , o éncratici inventori di capricciofi digiu- 
ni loro importi , come empiamente fpacciayano, dallo 
Spirito Santo , co* quali ingannavano le femplici per- 
fone . La prefero contro i manichei , che parecchi 
cibi riputavan cattivi » e creati dal mal principio ; 
e a tal propofito efclamò S. Leone Papa nel quarto 
iermone della quarefima Va illcrutn dogwatil apud 
quos etiam jejunando peccatur . Mi piace di conchiu- 
dere quella controverfia con uno dorico avvenimen-» 
to , che fpacciano i libertini , per far vedere, che 
Paftinenza dalle carni non è propria del digiudb quare- 
fimale . Il S. Vefcovo di Trimitunte Spiridione famo- 
lò per la gloria de* miracoli , e che fu un de* più rino- 

F * miti 

(i) Cene. Tolet. a. <sj. ean. f • to»- i 4 4°É* 
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mati Padri nel Concilio di Nicea , ebbe di quareGma' 
un olpite » a cui fece imbandire carne di porco fatata , 
e ne mangiò ancor egli col Tuo ofpite , dicendo con 
l'Apollolo Paolo , omnia munda mundisQ i) i Si rechi 
per diflefo il patio di Sozomeno s Cum jam inflaret 
quadrageftma , ex itinere quidam ad Spiridionem di- 
venti y illis ipfts diebus , in quibus ma cum futi j clu- 
ni a peragere confiieverat , &• ad [iatutum diem cibum 
degufiare , cum diebus intcrpofttis fine cibo omni’no re- 
man fi fj et . Cumque Spiridion videret Hofpitem valdc 
de via fejfum juffìt ei cibum apponi . 21 1 vero intellexit 
in aedibus neque panem effe , neque polentxm ( fuper- 
vacua namqui fuiffet iflarum rerum apparatio propter 
jejunittm ) Spiridion cum precibus Deum invocaffet * 
veniamque petivijfet , dedit mandatum , ut carnes 
filili. e , quas forte in adibii s habebat fide condtias , 
coquerentur , quibus cofiis Hofpitem facit fecum ac - 
cumbere , deque carnibus appofìtis comedere capti . 
Hortatur Hofpitem , ut ipfum imitetur . §fui cum il - 
lud facere recufaffet t diceretque fe Cbrifìianum effe ; 
hanc ob caufam , inquti Spiridion , minus recufare de « 
, beres , nant omnia munda mimdis facrx Ititene prò - 
nuntiant . Qyefto fatto riconferma a maraviglia la ve- 
rità y che abbiam difelò : imperciocché dalle parole 
dell* Ofpite venghiamo a conofcere , che j Crirìigni 

in 

CO Epift. «4 Tit. e. t, i jr. , ... 
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in quarefima (1 aliene vano dalle carni ; che Spiridione 

con la Tua famiglia digiunava più giorni di feguito : 

che l'ofpite era in grande necefiità di rilioro $ che in 

cafa non vi era altro cibo , ne' pur pane . Sicché eli 

fendo vefcovoin un cafo di necelfilà potea beniffimo 

difpenfare , lìccome fece , premettendo l’orazione , 

e chiedendone perdono a Dio . L’aver poi Spiridione 
« 

mangiato di quel cibo molìra la coftanza dell' olpite 
nel rifiutarlo , e la necefiità , che avea di prenderlo . 

Parliamo della meda . Non voglio qui difcuter col 
Pagii fe il decreto concernente la celebrazione del 
divin fagrifizio per la notte di Natale Ila veramente 
di Tdesforo , come dice Anartafio , e il riporta Gra- 
ziano (i) « Ma per molto , eh' io rifletto , non lo 
trovare i motivi della cenfura * Sari dunque difdice- 
vol cofa , che in quella memoranda notte fi faccia an- 
ni verlaria folennità col divin Sagrifizio di quell’Uomo 
Dio , che di quella notte vìfitavit nos oriens ex alto ? 
Anzi qual cofa più conveniente , e alla diritta ragion 
conforme * Si vuol per ventura efcluder da quella 
notturna celebrità l’Inno Angelico ? Ma fe gli Ange- 
Ji di quella notte il cantarono fu le cune di un Dio già 
nato; non è egli un dovere , che gli uomini a loro 
imitazione facciati lo fteflfo ? Ma cofa dunque non fi 
.vorrebbe ? forfè il canto non piace ? Ma dovrebbo- 

F 1 ' no 

CO c. riocìt de confecr. di3. 1- 
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no pur fapere i Centuriatori di quanto pregio , di (ju*l 
le efficacia, e di quanto ufo fu fempre nella Chiefa il 
canto degl* inni facri ; Se ci appelliamo al vecchio 
teftamento , troveremo il S. David , il quale impe- 
gnatiflìmo a promuovere il diviri culto , tra molti uf- 
fiziali ì che deputò al fervizio del tempio , vi furo- 
no fehiere nutnerofilTimedi Cantori (i) . Vedremo il 
•piiflìmo Re Giofafat , che marcia in battagliai contro 
• i nemici del S. Popolo con una fchiera di Leviti alia 
fronte dell*eiercito , la quale alternando ialmeggia 4 
Statuti Cantora Domini , ut laudareni eum in turmis 
/u/j, & antt ceder ent exercitum , ac voce confona di- 
cerent j Confitemini Dominò , qnoniam in at emani 
mifericordia eius (2) i Se ricorriamo al nuovo , ve- 
drem, chel’Apoftolo delle genti il facrò canto infinua, 
cd inculca a fedeli di (3) Efefo, e di Cololfo i Doccn - 
tes et commonentes vofmetipfos pfalmis , hymnis.et can- 
tici fpiritu.tiibus in grafia cantantes in cordìbns ve - 
/iris : Se poi fi ficende a far inquifizione nelle memo- 
rie ecclefialliche avrem tanti tellimonj i quanti al bi- 
sogno non lono neceCTarj • Imperciocché del notturno 
canto nelle crifiiane adunanze non folo parlano (4).' 
S. Giufiinò (5} , S. Bafilio , S. Agoftino (4) , ed al^ 
tri Padri , ma gli fteffi Autori Gentili , come 1 * a* 

* po- 

Furono 4000. Cantori divifi in 14. fchlere V. Paralipotn. x. 13. 

(») Paralip. 1. jj. (3) Ad Eph. 5. 19. ad Colo<T. 3. itf. 

C 4 ) Orai, ad Anton. Pium. (5) Ep.fi*. (d) Ep. 119. 
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portata (i) Luciano , e (2) Plinio il giovane . Tal* 
che dee riporli nel numero degii llravaganti quel 
Giara egiziano nato in AlciTandria * il quale verfo il 
334.fi P°* e impugnare quello piò collume ficcomc 
feron negli ultimi tempi i Wicleffilti i Un rito fi co- 
llante s non folo è autorizzato dalla coHantiflìma pra- 
tica della Gliela » ma Ebbene dalla ragion naturale i 
è naturale al Tuono , ed al canto la forza di muover 
lo fpirito t dccome attellano i fcrittori (3) perla lòa- 
ve proporzion de* moti imprelfi nella macchina umana 
dalle trcmole percofle dell* aria vibrata dalla voce « 
o dal Tuono * Del canto fi avvaife l'empio Ario per fe- 
durre gl' incauti , ed imbevergli del Tuo errore : fan, 
vitate cantai ad mpietatent fuarrt fenfini abduxijje , 
di lui lafciò (critto il compilatore di Filofiorgio (4) . 
E il buon Patriarca di Antiochia Flavianò per calmar 
l'animo di Teodolio irritata contro gli Antiocheni di- 
firuggitori della rtatua della Santa Tua Madre > usò l'ac- 
corta indurtria di far cantar alla menfa imperiale quel- 
le dolenti melodie , che il fuo Popolo pentito già dell’ 
eccedo cantar folea nelle pubbliche proce (Boni » 
Terfuafìt Flavianus adolefccntibus , qui ad menfar* 
Imperataris cantre folebant , ut eas pr onunciarent can - 

F 4 file * 

♦ 

* • \ 

(li In Philo. (») té lo. Ep. f/. 

ti) V»lefio I. 5. de facr. philnf. Plutarc. de mafie» . Seneca de Tr» • 

(4) Phwiiul. ». n. », edit. Valcfii, 
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tilenas , qua in ^Antìocbenfium fupplìcationibus crani t 
Quo fatto ferunt Imperatorem bumanitatis affetta per* 
fufum &c. Sozom. L ji c. 2gé Fin nelle divine lettere 
troviamo , che quando David (1) citharam percutìe u 
bat , refocillabatur Saul : E il Profeta Elifeo comi 
• molto alla villa d*un Re federato > qual era Joratn , 
ina ricettando il Re Santo, qual era Jofafat , per cal* 
ìnar fanimo , e renderlo capace dell* influito celeftc , 
chiefe il fonatar del faltero (2); Cumque c aner et pf al- 
ta , fatta efl fuper eum mania Domini : La Santa 
man del Signore fperiméntava Agollino ne* Sagri 
Cantici della Chiefa di Milano , quando , ficcomc 
attefta di le , eliquakatur veritas tua in cor meum , et 
eie ea ajhlabat affettiti pietatii , et concarrebant la* 
crima{s). 

Vengo all* ultimo punto della dignità de* Cherici e 4 
faltata da Telesfòro fu la plebe. Non afpettate qui, o 
Lettore , eh’ io mi diffonda in follenere una verità * 
che di toflegrio non ha meflieri . Piene fon le ferito- 
re , pieni i S. Padri de' pregi del facerdozio . Ne ap- 
pello alle nazioni piu barbare , e fnaturate . Tutte 
ebbero Sacerdoti , e quelli furon tra elTe i più rifpet- 
tati . Che dirò del Collegio de* Pontefici di Roma 
pagana l Quanto fu in credito , ed in onore quell* 
adunanza ? Ne appello a’medefimi Luterani . E non 

llan- 

(X) I. keg. 15. (1) 4 . R es . j, , s . ^ ConfcfT. 9. f. 
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Eànno anch* eflì i lor Miniflri , c Predicanti , i quali 
per l’impiego d* infegnare, e di amminillrare la paro- 
la di Dio , e i fagramenti , ottengon tra lor difìinzio- 
ne ? Se dice S. Paolo , che tutti fiatilo unum in Cbrfr 
fio , deputino dunque a quelli facri uffizi i Calzolai * 
e le femminuecie . Qui forfè brama chi legge alcun 
■antico efempio ecclcfiaftico , che confermi quanto fi 
vien dicendo . In Un fol tratto di ftoria , oltre l’auto- 
rità di Teodoreto (i) , recherò le irrefragabili teftimo- 
nianze di due uomini grandi nel cofpetto del Mondo 
per quelle doti , che il Mondo ammira; grandi ii» 
faccia a Dio per lo pregio Angolare delle Crifliane 
virtù, che fol fanno pelò nelle divine bilance. II 
£ran Teodofio Imperadore dòpo la famofa flragge di 
TefTalonica fu gravemente riprefo da S. Ambrogio . 
Alle invettive del Santo , non andò in collera il {àg- 
gio Principe , ma tornoflene a palazzo col pianto agl! 
occhi . Divinis quippe innutritus or acuii s probe norat , 
qua facerdotùm , & qua Imperatorum propria effetti 
officia : còsi ponderofamente riflette il dotti (lìmo Teò- 
doreto % Nè quéflo è tutto . Riconciliato eh’ egli fii 
con Dio dbpo la promulgazion d* una legge infinuata- 
gli dal S. Vefcovo , per cui le fentenze di morte non 
dovean tomamente efeguirfi ; fi accoflò un di alla 
partecipazion della Santiflima Eucariflia , e fecondo 

J’ufan- 

fi) Theod. hi/l, eeeL L j. e. X8. edit. Val,** 4 
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Fu fan za di C. P. prcfc porto nell* interiori cancelli 
dell’Altare. S. Ambrogio , ficcom e ciò ripugnava 
al rito della lua Chiela * da que’ cancelli pulitamente 
lo cfcJufe * con dirgli per mezzo del furi Arcidiaco- 
no s Interior et loca folis Sacerdotìbus patent . •Abfcedt 
igitur , & una cum aliis confijìe * 'Ham Turpura Imm 
peratores facit , non facerd otes i Ed ecco come per 1 
Pentimento de’ piCt grandi uomini fono i Sacerdoti nel 
Mondo alcuna cofa di più degl’ Imperadori • S. Paolo 
colà parlò della millica unità della Chiela in una cre- 
denza , e lotto uri Capo fteffo a Di quello miftied 
corpo diftinle affai bene i gradi, gli uffizi, e l’ordi- 
ne , quando deferiffe a Corinti per tutto il capo duo- 
decimo della prima lettera la verietà de* doni , e de* 
Minifteri della Chiefa t e al capo pur duodecimo»* 
Romani fé fapcre, che unum corpus fumiti in Cbriflo ; 
ma che , omnia membra non eumd em attum babent 4 
Cosi foffer eglino membri vivi di quello miftico corpo 
fubordinati al divinCapo il Figliuol di Dio . Ma co- 
me faran mai vivi membri al Divin Capo fubordinati, 
fc abbandonalo quella Chiefa , che il Figliuolo dì 
Dio fondò fu la Cattedra di S. Pietro (1) ? jjhti Cathc - 
dram Tetri , fuper qu im fundata e(l ecclefia , deferii 
in ecclefia effe confida ? 

< , (>) & Cypr. «u Unir. Ecd. n. J< - 
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SAN VITTORE. 

D Opo la morte di S. Elcutero fu S. Vittore fofli- 
tuito alia Cattedra Romana. Egli era di nazio^ 
he africano , Figliuol di Felice . E* opinione di gravi 
Scrittori » che la elezione a fommo Pontefice di Vit- 
tore fotre la pietra d’ inciampo alla mifera caduta di 
Tertulliano . Quello grand* uomo fperò per fe quell* 
onore , che con poco piacere vide poi conferito ad 
iin fuo Patriotto ; e fomentando da giorno in giorno 
l’interna amarezza , giunfe finalmente a lacerare il fie- 
no della Cattolica Chiefia , la quale per tanti anni gli 
èra fiata ottima madre , e con la quale avea contratto 
meriti non ordinari di grato , ed util Figliuolo . Un 
elempio cosi funefio de* naufragi » a cui fpigne il 
vento dell* ambizione un cuor anche fianto non raffre- 
nato a tempo dalla crifiiana umiltà , eflfer dee di ter- 
rore j e di ammaeftramento a chicchefia > che vivendo» 
fomenta umane fiperanze . Softenne S. Vittore gli 
flatuti de* fiuoi Anteceflori intornd a celebrar la Paf- 
qua in di di Domenica ; anzi ufiar gli convenne nei 
fiofienerli maggior attività * e coftanza . Impercioc- 
ché verfando in Roma alcuni dogmatizzanti occulti 
fomentatori del Gìudaifmo ; il fuo anteccflore avea 
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perciò degradato Biado un de* capi di quella rea fa* 
zione , il qual coi preteso di doverti celebrar la Pas- 
qua al rito giudaico , fi iludiava autorizzare indiret- 
tamente la legge di Mo$è . Governò Tantamente la 

Chiefa , fecondo Anaflafio dieci anni , due mefi , e 
dieci giorni . Coronato Martire del Signore fu fepolto 
nel Vaticano al fin di Luglio l’anno di Crifto 20 3. 

I Luterani, ed i Calvinifli a quello S. Pontefice 
dan la taccia di fuperbo perturbatore dell* Ecclcfiafli- 
ca pace , per aver fulminato le cenfure contro alcun 1 
Vefcovi dell* Afia minore , i quali cclebravan la Paf, 
qua fecondo il rituale ebreo , cioè alla quartadecima 
luna di Marzo ; dovecche la Chiefa Romana con l’oc 

M 

cidente,e buona parte dell’Oriente in giorno diDome- 
nica dopo il plenilunio dell* equinozio di Primavera ; 
quaficche folle un dogma , che la Pafqua fi celebrale 
più in un giorno , che iti un altro . Ancorché volefle 
conceder tutto , qtial farebbe mai l’error dogmatico 
di Vittore ? Egli nulla definì , nè propofe come arti* 
colo di credenza cofa veruna . Precipitò la fentenza 
di fcomunica ì Quello non è error Dogmatico; fa- 
ri un imprudenza ; farà un abufo della facerdotal po- 
destà . Ciò nulla pregiudica alla purità della Dottrina , 
che fu Tempre la caratteriftica de* Pallori , e della 
Chiefa di Roma . Ciò che per ipotefi pafsò per ac_ 
cordato , non debbo accordare in conto veruno . ìm- 

- per- 
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perciocché S. Vittore , o non fulminò ( ficcome é co- 
mun parere ) la fcomunica ; o fe il fece , ebbe gravi 
motivi di farlo. Prefenterò al pio Lettore il più, e 
il meglio , che ci tramandaron gli antichi full’ articq- 
] 0 di quella fcomunica ; che dalla maggior parte 
de* più accurati Icrittori non fi ammette come efe- 
guita , ma’fol come minacciata. Dunque fotto il Pon- 
teficato dr S. Vittore nacque una grave difeordia in- 
torno al dì , nel quale doveafi celebrar la Pafqua , 
Dieron motivo a quella diflenzionc alcune Chiefe 
dell* Alia minore , le quali ab antico celejpravanla co* 
Giudei alla luna quartadecima di Marzo in qualunque 
giorno cadette . La Chiefa Romana , e le altre tutte 
v fempre fiifarono quella gran folenmtànel giorno di Po- 
menica dopo il Plenilunio dell’ Equinozio di Primave- 
ra . Pino al tempo di S. Vittore quella diverfità di ri- 
to era corfa con reciproca pace , e comunione de* 
Vefcovi Afiatici co* Pontefici Romani . In fatti go* 
vernando la Chiefa S. Aniceto , venne a Roma il 
Gran Vefcovo di Smirne , e M. S. Policarpo accdlto ; 
e trattato da! S. Pontefice con fommo onore.. Parla, 
ronque* Santi più volte fu quello articolo ; ma falva 
fempre tra loro Pecclefiadica, e fraterna pace , ognun 
reftòfermò nella propria opinione . Circa gli annidi 
Grido 198. S. Vittore Pp. ordinò con decreto , che 
la Pafqua fi celebrale non già fecondo il rito giudai- 
ci 


Digitized by Googie 



£4 SAN VITTORE^ 

co, ficcome faceano le anzidette Chiefe dell* Afia f 
ma fecondo il coftume di Roma , e di tutte le altre 
Chiefe del Mondo . Il decreto di Vittore fu accolto 
univerfalmente in piu Sinodi tenuti da* Vefcovi di va- 
rie Provincie Vi fi oppofero que*dell* Afia minore , 
alla teda de*quali era Poficrate , il quale celebrato 
un Sinodo per autorizzare la fua refiftenza , ne diè 
parte a S. Vittore efponendogli la tradizione della fua 
Chiefa collantemente ritenuta fino al fuo tempo,, 
Ripruovò Vittore quello Sinodo , e totius cum 

vicini* eccleftis provincia* abfcindere , tanquam b*tc- 
rodoxas , a communi unitate conatur { i) : Eccole 
parole di Eufebio , fu le quali si alcuni antichi , si | 
moderni fondarono la opinione della fcomqnica di 
fatto vibrata da S. Vittore contro gli Aliatici . Mai 
piti riflettivi credono , che le predette parole non 
contengono che una minaccia • Molto piu che Eufebio 
fletto riporta le lettere di S. Ireneo Vefcovo di 
Leone in Francia , il quale e per proprio moto , e in 
nomedi altri Vefcovi pregava il S. Padre a non dar 

quello efempio di ecclcfiallico rigore : indi alluden- 

do al pacifico nome Ireneo , feco lui fi rallegra , qua. 
Acche co* fatti verificato avette I* augurio del nome . 
Di più S. Girolamo , e Niceforo Califfo compilatori 
di Eufebio fono dello fletto parere ; quelli nel lib. 4. 

c.38. 

/ O Enfqb- 1 . S- c. 14- 
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c f 3$. della fari* » qu-gli c-.35.de viris jlluflribus , ove 
parlando di S. Ireneo dice che vi erano di lui lettere 
a Pp* v ittore : De quaflione P a febee : in quibus coni » 
monet cum non facile debere unitatem conlegii fcìndere. 
Si quid em Vìttor multos -Jfta , & Orientis Epifcopos « 
qui decima quarta luna cum *Judteis Tafcha celebra - 
bant , damnandos crediderat . 

Gli Autori dell* oppofto fentimento fi appoggiano 
fu la parola di S. Epifanio , il quale dice , che Toly « 
gratti , Vittori* estate cum Orientala ab Occiden - 
t alibus divulfi pacificai a fe invicem litteras nulla 1 
acciperent (i) . Ma chi non vede , chetali parole pof- 
ibn beniflìmo intenderli d'un raffreddamento di cari- 
tà , e che Iadifgiunzione false de’ pareri , non della 
comunione f 

Chiariflìma farebbe contro di me la teflimonianza 
di Socrate , fecondo la quale : Vittor J{omanee prbis 
Epifcopus immodico iracundiet fuccenfus etflu quartade - 
cimanis , qui in lAfia crani , excommunicatioms libel - 
lum mifit : Ma chi vorrà valutare un trafporto incon- 
fìderato, ed ingiufto d’un Uomo addettilfimo a Nova, 
zianifti , i quali ancor efli ufayano nella Pafqua lo Gi- 
lè Ebreo. 

Che diremo all* autorità di S. Nicolò T, il qual? 
Scrivendo all* Imperador Michele dice : Cum *^fia- 



(x) Hartfi 70. 
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hi .... quartadecima luna cum judais putarent Tufchà 
celebrandum ; hos praful meritis , & nomine Vittor a 
comunione Conlegii/eparavit : o S. Nicolò prefe inpo„ 
eentemente l'abbaglio da Socrate ; o intender fi dee 
con una tal dilcretezza , che quella feparazioa di 
Collegio fia un interrotnpimento delle lettere pa- 
ci fice , che correr folcano traVefcovi; non già una 
(comunica. 

Quelle fono le memorie più rilevanti intorno alla 
gran controvcrfia di Policrate Efefino con S. Vittore 
Papa . Or noi fenza impegnarci di vantaggio su la 
ricerca di quella (comunica ; cfaminiara piuttol^o la 
cagione di ella . Si trattava , è veri (lìmo , d’un punto 
di difcipl ina , il quale fino a quell* ora era corfo (en* 
za difordine nella Chiefa : ma oramai era per gli Ere- 
tici un pretello di fpargere occultamente tra* Fedeli' 
errori graviflìmi (òtto quell* apparenza innocente . 
Biado , e Fiorino , ficcome riferifeono Eufebio. , e 
Tertulliano, fi sforzavano latenter Judaifmum intra- 
ducere (i) • E poiccbè parlare degli altri riti giudaici 
già abrogati era uno (coprirli ; fi facevano ombra 
con quefio della Pafqua , il quale era tuttavia in vi r 
gore in alcune Chiefe . Quello articolo dunque di di- 
fcipl ina cangiava afpetto , attefe le <:ircoflanze > e 

di, 

CO della Storia e. 14. L’ Autor del Snpplera. al Iib. di Tcrtull. 
jfe praftript. cap. 33. 
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diveniva un ferio affare per chi era nell* obbligo di 
attraverfar la firada agli erranti , c tener lontani gli 
errori. Che poi in realtà quello punto fotife di pre- 
mura tale , che meritalfc tutta I* applicazione di San 
Vittore ;• e che dovefle il Santo efigger da tutti la 
celebrazion della Pafqua al rito Romano , il feron 
palefe i Padri Niceni , i quali , dopo la Divinità del 
Figliuol di Dio , non ebber altro negozio più rilevan- 
te , che flabilir con decreto , e poi introddur nelle 
Ghiefe tutte del mondo la celebrazion della Pa- 
fqua in dì di Domenica dopo il plenilunio , e l*equi« 
nozio di Primavera. Dopo quelle notiflirae cole giu- 
dichi il Lettore » fe debba il S. Pontefice chiamarli 
perturbatore della Ecclelìallica pace, perchè minacciò 
(comunica, affin di confervare illibata la dottrina del- 
la Chiefa ; o anzi coloro , che fotto color di rifor- 
ma , e per vero amor di libertinaggio divifi dal Capo 
vilìbile della Chiefa , neglcxcrut jiiflurn j & à Da- 
mino rcccffcrunt (i) . 

[i] S*p. 3. l». '* 1 - ' ’ : ; 


G Cavo vii. 
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SAN ZEFIRINO 

D I nazion Romano figliuolo d'Abbondio fucceflfe 
a S. Vittore , e governò la Chefa di ciflette an- 
ni , due mcfi , dieci giorni dal Confolato di Saturni- 
no , e Gallicano fino a quello di Prefente , e Gal- 
licano l'anno del Signore 203. L'ofcurità di que* tem- 
pi da noi rimoti , e per le perfecuzioni contro la Tan- 
ta Religione torbidumi » poche memorie ci ha tra- 
mandato di quello Santo Pontefice , e Martire del 
Signore . Sappiamo per tefiimonianza di qualche an- 
tico aver Egli liabilito , che i Sagri Ordini folfer da* 
Vefcovi pubblicamente conferiti nelle Chicfe , e ciò 
con prudenti (fimo avvedimento. Dap poicchè il Po- 
polo aliante a quella fagra funzione , liccome pofie- 
riormente fi offerva nella ftoria della Chiefa ,fpiegava 
5 Tuoi fentimenti intorno alla perfona eletta, il cui me- 
rito refiava dalle comuni acclamazioni autenticato , o 
fcopcrto il demerito , qualora dal Vefcovo Ordinato- 
re non fofle fiato prima avvertito . Fece quattro or- 
dinazioni nel Dicembre , e creò nove Preti, fette 
Diaconi , otto Vefcovi . Morto nel fin d* Agofto fu 
fcpolto nel proprio Cimiterio vicino a quel diCallifto 
a* 7. di Settembre l' Anno 221. 

A 
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A tempo di quello Santo intorbidava il Criftianclì- 
Dio 1* erefia di Montano nativo di Frigia , Uomo fa» 
natico , che fpacciava d* aver Io Spiritoflanto ; e fe. 
co menando Prifca , e Maflìmilla in aria di Profetef- 
fe , e per mezzo de* finti loro oracoli accreditava 
le fteflo » e i Tuoi errori , tra* quali v’ era ancor que- 
llo , che nella Chiefa di Dio non v* ha podeftà d’ aG 
folver tutti i peccati , fpecialmente 1* eresia Monta - 
nus immundi fpiritus Tradicator multas Ecclefìas per 
"Prifcam , & Maxìmillam nobiles , & .opulentas fe- 
minas , primum auro corrupit , deiude hxrefi pol- 
luit ( i ) . Non fi può riflettere fenza confulìone , e 
rammarico , che quel fublimiflimo ingegno , porten- 
to della fua età , e feryorofo Profeflbre della Catto- 
lica Religione Tertulliano cadde miferamente nelle 
feempiaggini di quefto Tozzo impoftore . Chi può 
{piegare appieno la miferia dell’ Uomo , che abban- 
donando fuperbamente il Tuo Dio , fpregevol divie- 
ne al pari d* un Giumento . Alcune parole appunto 
di Tertulliano apriron 1* adito a* Luterani , d* intac- 
care S. Zefirino dì Montanifmo . Praflfea , die* Egli, 
co* Tuoi cattivi uffizi , e con lo (ereditare Montano , 
Maffimilla , e Prifca , indufle Zefirino a ritirar le let- 
tere di comunicazione a* Montanini , il cui fpirito già 
approvava , e ne ammetteva le profezie , Epifco- 

G 2 puw 

(i) Hieroa. ad Ctefiphon. adverfus PeUg. tom. >• 
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• pum J^ontanurn agnofcentcm jam prophetias Montani * 
Tri fot , & MaximilU .... / 'alfa de iflii prophetis , 
& Eccleftis eorum noverando , & Tracefforum ejits 
autoritatem defendendo * coegit , & literas pacis re- 
vocare jam emijfas , &-c. (i) Da quelle parole fi de- 
duce , che S.Zefirino era già caduto nell* empia rete 
appovando 1 * error di Montano . 

Ma qui fiam fuor di quillione . Sarà dunque la co- 
fa itefla definire direttamente , e politi varaente una 
falfa dottrina ; e dar per lòrprefa a gente , che fi 
cela fiotto il manto dell* Ippocrisla , lettere di co- 
munione ? 

Ma San Zefirino per ifimaficherare i Montanini , e 
confonderli nel colpetto della Chiefia Romana, a di- 
finganno della Criflianità fece far pubblica difiputa tra 
Caio Teologo di chiaro grido ne* fiagri annali , e Pro- 
bo difenfiore del Montanifmo (2) . Chi approva una 
fetta , non la efpone al cimento , ed al pericolo della 
confufione . 

Ma Tertulliano è tefiimonio fofpetto > perchè cie- 
co fieguace di quella nefanda marmaglia ; e irrive- 
rente a quella Sede , a cui dianzi avea con vantag- 
gio fcrvito co* lùoi ferirti pieni di religione , e dr~ 
dottrina . 

Ma ne Eufiebio, ne altro antico florico parlò di 
firn'! caduta . Fi- 

<0 Lib. coatra Praffeam , Capa. (1) Euf. lib. 1. Hirt. cap. 14. 
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SAN ZEFIRI NO. ioi 
F inalmente dal fonte Aedo , onde fi trae la ca- 
lunnia , fi attigne convincentiffima la confutazione . 
Imperciocché tra* dogmi di Montano havvi quello 
della irremifìbil icà de* peccati commeflì dopo il Bat. 
tefimo , d* Idolatria , d* Adulterio , di femplice 
Fornicazione (i) . Zefirino , oltrecche perdonò , ed 
accolfe Natolio caduto nell* empio errore di Teo- 
doto Coriario , da Tertulliano fleflò già errante vien 
tacciato , perchè perdonava le Idolatrie , gli Adul- 
teri , gli Omicidi . Come mai Tertulliano afleric 
Montanifia S. Zefirino , fe con petulante acrimonia 
fparge il veleno della fua penna contro il decreto, 
o fatto da Zefirino , o (òtto Zefirino ficuramcnte 
efeguito , nel qual fi facea noto a* Fedeli , che la 
Cattolica Chiefa ammetteva a penitenza i caduti 
nella fornicazione, nella Idolatria , nell’adulterio? 
tAudio &• decretum effe propofitum , quidem 
perempterium . Tontifex Maximm Epifcopus Epifco - 
forum diciti Ego & machia , & fornificationis de* 
li£ia panitcntia funttis dimitto . Segue indi ad in» 
veire con ironia contro la pubblicata cofiituzion (2) . 

Se dunque S. Zefirino o non concede , o ritira 

le lettere già concedute di comunicazione a* Monta- 

« • 1 • 

ridi : Se riprova Io fpirito ereticale di Montano , e. 
delle compagne : Se affolve Natalio eretico peniten- 

G ; te: 

(1) Eufeb. Hift. lib.5. tap. 11. (*) Tertull. lib. de Fudic. fub mitra. 
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te : Se affoluzion comparte a* delinquenti dopo il 
Battemmo , con qual fronte fi accufa di Montani- 
fmo ? Al più diremo , che que* perfidi Uomini ab- 
bian pretefo , di render plausibile la facrilega loro 
fetta con farne credere la dottrina accettata dal Capo 
della Chiefa. In fimil modo pochi anni innanzi i Se- 
guaci di Artemone attribuiron 1* errore del lor mac- 
flro a Papa Vittore (i) , il quale anzi fcomunicò 
quell* empio erefiarca befiemmiatore di Gesù Crifio, 
in cui non volea ravvifarc fe non la fola natura Uma- 
na . Se un operarsi giuftificato , e si retto non và 
efente dal morfo della maldicenza } converrà darli 
pace. E chi opera bene fi perfuada pure con S. Giro- 
lamo , che fieri non potefl , ut abfque rnorftt Ho 
minum vitx bujut curricuìa quìs per tran fiat ( a ) * 
Trovano i Malvaggi un infelice conforto nel biafimar 
le azioni de* buoni ; e credono di fceniare la reità de* 
propri delitti amplificando il numero de* DeJiquenti . 
Malorumquc folatium cjl bonos carpere ; dum pcc- 
cantium multitudine putant culpam tnirwi peccati* 
rum ( 2 ) . 

1 

(l) Eufeb. lib. j. cip. vf. 

(1) Hicron. lib. a. ep. 19. edit. Rom. 173!. 

(j) Ad Furiam de Viduitàte iervauda. 
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CAPO Vili. 

SANT» URBANO 

i 

*VT Ativo di Roma , figliuol di Ponziano merita 
•*- ^ particolar commendazione per Io zelo fruttuo- 
famente impiegato nella converfion de* Gentili; mol- 
ti de’ quali conduce in feno alla Chicfa con l* cffiea- 
cfa delle Tue parole . Tri quelli vien dipinto nelle fa- 
gre memorie S. Valeriano conforte di Santa Cecilia . 
Non meno ad efli , che ad altri molti le falutari fue 
efortazioni furono una fervorofa difpofizione a fof- 
frir la morte per Gesù Crillo . Prefe ancor penderò 
de! culto di Dio nel fagrifizio dell’Altare ; e vi de- 
sinò tutti i vali neceflarj di argento. Tenne cinque 
ordinazioni nel Dicembre , e creò nove Preti » cin- 
que Diaconi, otto Vcfcovi . Dopo il governo di 
* 

otto anni , undici mefi , e dodici giorni Confcflòr del 
Signore fotto Maftìmiano pafsò agli eterni ripone fu 
ièpolto nei cimiterio di Preteftato su la ftrada Ap« 
pia a* §5. di Maggio l’anno del Signore 237. 

A quello Santo attribuilcon gli Eretici l’iftituzio» 
ne del Sagramento della Crefima, mercè di cui i Fe- 
deli dopo il Battefimo ricevono col carattere fa* 
gramentale accrefcimento di grazia divina , per con- 
gedare t e porre in pratica la legge fanta di Gesù Cri- 

G 4 ilo. 
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fio . II chiamanó in quefla iftituzione béfiemmiatoté; 
dappoiché afferma , che per Pimpofizion delle mani 
epifcopali fui capo de’ battezzati fi riceve Io Spiritp 
Santo : Blafpbeme dicit per manus impofitionem Epì - 
fcoporum accipi Spiritum Santtum (i) ì fpropofici in* 
tollerabili , che non hanno altro appoggio , fé non 
la sfrontatezza di chi gli dice . Il Sagramene della 
Confermazione fu iftituito da Criflc fitcome gli al- 
tri ; c per le mani de* SS. Apofloli è fiato traman- 
dato alla Chiefa tutta . Nel definir quello dogma il 
Tridentino ha feguito le tracce de* Santi antichi Pa- 
dri , e Concili i , quali parlan concordemente di que- 
fib Sagramelo come di retaggio a noi trafmefiò per 
lo minifiero apoitolico > non già come di ima eccie- 
fiaflica iftituzione . In fatti prima che S. Urbano na^ 
fcefiTe al mondo , in più luoghi già ne avea fcritto 
Tertulliano: Caro abluitur , ut anima em acuì duri 
Caro ungitur , ut anima confacrdur . Caro fignatur, 
ut anima muniatur . Caro manus impofitionc adombra- 
ta , ut & anima fpiritu ilhmìnetur ( 2 ) , e in mo- 
do fomigliante fcrive nel libro delle prefcrizioni. Né 
ferine S. Cornelio Papa non molto pofteriore a Saht* 
Urbano in una fua lettera a Fabio Antiocheno j 0 v<* 
tra le altre irregolarità dell» empio Noyato numera 

il 

CO Apud Bcllar. i e R om . Pont . 1>4> c , 0 _ 

• CO «furreft. «rais c.8.-edit. P«if. i« 4 . 
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difetto del fagro crifma fenza cui non potea ricever 
lo Spirito Saqto : Hoc ftgnaculo minime percepto , quo - 
modo Spritum Santi um potuit accipere (i) ? Ne fcrif. 
fé S. Cipriano : Vngi neceffe efl , qui baptizatus fit , 
ut accepto chrifmate , idefi unUione , effe untìus Dei , 
h aber e in fe grati am Chrifli pofjit CO* San Giril* 
Io di Gero foli ma impiegò un intero catechifmo su 
quello Sagramelo > ed è il terzo dopo que* due, che 
fcritfe intorno al battefimo : Vobis , ei dice a* Cri* 
ftiani , poflquam ex aquis f acri lavacri adfcendiflis , 
datum efl Chrifma , quod imaginem gerit illius , quo 
ur.Hus efl Chriftusi hoc autem efl Spiritus Santlus (5): 
Non fai,tu , volge San Girolamo il fuo parlare ad un 
de’ Luciferiani , efler quello il coftume delle Chiefe: 
ut baptizatis poflea manus impanatura ita invocctur 
Spiritus Santlus ? Sequitur, fcrivea S. Ambrogio (4) , 
fpiritale fìgnaculum , quod aùdiflis badie legi ; quia 
pofl fontem fnperefl , ut perfetiio fiat, quando ad invo - 
cationem Spiritus Santlus infunditur (5). Non potea, 
dice S. Grifoflomo conferire Filippo Diacono la pie* 
rezza della grazia . Hoc enim donum folorum oipoflo- 
lorum erat (6) . S. Leone Magno teflifica lo Hello di* 
cendo : Binati per aquam & Spiritum Santi um , ac- 

Ct' 

(O Pietro Couftant.ep.ix.p.154. (1) S. Cipr. ep. ad jaauar. 

(3) S. Girol. Diifoè. c. Lucif. (4) S. Ambr. àe Sacrata. l.j. c.a. 

(5) Hom. 1». in A Ct. Aport. (<) Chryfofl. hom.iì. iaAft.Apaft. 
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sepìflis chrifma falutis, & fignaculum vita aterna(ì). 
Tre cofe offervi chi legge ne* palli addotti de* Padri . 
I.Si parla ineflì della confermazione come di una (la- 
bile ceremonia . 2. Come d*una ceremonia affatto di- 
flinta dal Battelimo . 3. Come d*una ceremonia fagra, 
il cui effetto era 1 * infufion della grazia . Co* Padri 
van perfettamente d* accordo gl* interi Concili da me 
fedelmente rifeontrati , le cui parole per amor di bre- 
vità non riporto , e mi contento di riportarne efatta- 
mente le citazioni (2) . Il primo Generale di Coftan- 
tinopoli can.7. Il Toletano I. canon, 20. L* At aufica- 
co I. canon, i. Il Cartaginefe II. capie. 3. II Toleta- 
no Vili. Eugenio IV. nel l*i (trazione a* Popoli di Ar- 
menia trà gl*atti del Concilio Fiorentino (lampati in 
Roma da Orazio Giuftiniani Panno 1638. II Tridenti, 
no alla fefr.7. (3). 

Lutero , e Calvino , ove in altri punti feguiron le 
. tracce de* Dogmatizanti loro Anteceflori fulPArticoIo ' 
prefeate furon piuttoflo Angolari . I Valdefi , i Wi. 
cleffifti , gli HulTiti erraron (ibbene intorno alla ma- 
teria, ed al miniftro della Confermazione , volendo 
che ogni Prete poteffe amminiftrarla, e (limando inu- 
tile la confagrazìone del Crifma ; ma pur ammifero 

il 

(1) S. Leo M. fer. de Nativ. Domini. 

(a) Labbè to.i. pag.951. tom.x pag.mj. tora j. pag. 1447. toma, 
ptg.ido. a*. Domini <553. pag.494. (§.) Trid. (cf*. 7. 
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il Sagramelo . Forfè trà gli antichi Novazianifti tro- 
veran patrocinio al loro errore : perocché v ha non 
leggiero fondamento da credere , che coloro non ufaf- 
fero il ; fagro Crifma . Di elfi fcrifle Teodore- 
to : Iis f qttos baptizant > f&nftijjimum Chrifma non 
prubent . Qjapropter eos , qui ex b*c hitrefi corpori 
E cele fi ne conjunguntur, Uudatijfimi Tatres inungì pra - 
ceperunt fi) Accenna qui lo flatuto del gran Niceno 
al can. 8. > ove i Padri preferiflero > che a* Nova- 
zianifti penitenti , palfandoin grembo alla veraChie- 
fa , fi amminiftralfe la Crcftma ; lo che forma un’al- 
tra pruova di ciò che vengbiam dicendo » 

Il Calvinifla Giovanni Dallèo impugnò diffufaraen. 
te in tre libri quello fagramento della Chiefa di G.C- 
Per impugnarlo usò con poco buona fede de* paralo- 
gifmi ; e fi.'fervì in mal punto de* Pentimenti di alcu- 
ni noftri Tèologi per conciliar verifimiglianza alle fue 
folIle.Taluni de* noftri credettero, che nelle divine let- 
tere; non vi folle una pruova dccifiva dì quello Sagra- 
melo (2) lìccome reputa la comun de* Dottori. Mol- 
• to maggiore è la diflenzione de* Cattolici intorno alla 
materia di quello Sagramelo . Pretefer taluni, che i 
SS. A portoli a conferir la grazia (àgramentale nella 
Confermazione fi valcffero della fola impofizione 

delle 

CO L.|. haret. F*b. 

(*) Stona 4. Seneca:. dif. 7. Domi aie ut Sotus,& Gabriel ibidem» 
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delle mani } che indi fu adoperata la unzion de! Crta 
fma per tradizione de’ medesimi Aportoli (i). Altri 
per lo contrario credettero adoperata Tempre dagli 
Aportoli la cerimonia di ungere (1). Cortoro di bel 
nuovo trà lor dilcordano: perocché dirtinguendoii 
due imposizioni di mano , che fa il Vefcovo cresi- 
mante, una comune a tutti , l’altra fpeciarle a ciafcun 
cresimato , quando il fegna ; v* ha degli Autori , che 
quella prima riconofcono , come eflenziale , non la 
feconda : Altri , quefta feconda , non già la prima . 

Che direm poi del Balfamo ? è egli necessario 
efsenzial mente all'integrità del Sagramento , oppure 
di precetto ecclefiartico ? che della benedizion del 
Vefcovo fui crifma ? appartiene alla fortanza del me- 
desimo , o fòl richiedeSi per comandamento della 
Chiefa ? Son tutte queftioni tra* Dottori Cattolici » 
ch‘ io ho voluto accennare per troncar d’un colpo gli 
equivoci del Dalleo, prevenendo il lettore a Star 
faldo nel porto, e non farfi sbalzare per poca^vve- 
dutezza . Non è Io Siedo difeordare nelle circostanze, 
e nella fortanza di un fatto . I Filofofi tutti , e tutti 
i Matematici convengono ad aSTerire la eSìrtenza de* 
corpi ; ma fon erti egualmente di accordo nel definta 
il corpo ? Non v’ha anzi cofa tra loro più difputata , 

che 

r * > 

CO Scoti» l«c. cit. Synodus Mogunt. IJ49. c.18, 

CO Creg. de Valent. to.4. in S. Th. di(f. 5. . 
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che la definizione di quello corpo , che véggon eoa ’ 
gli occhi , e toccano con le mani. Qyali che fien le 
difpute de 1 Teologi fu la materia, e la forma della 

i 

fagramertal Confermazione, tutti uniformemente fo- 
flengono , eh* è un fegno fenfibile , c permanente 
iflituito da Gesù Crifto Signor noflro , mercè di cui li 
conferifce la Grazia . Se alcun di loro o perincon» 

0 federazione , o per imperizia parlò men caligata- 
mente , fi. tirò adollo le cenfure , e le confutazioni di 
tutti i Sagsp, i quali con l’autorità de’ Padri, de* Con- 
cili » e delle Scritture follengono la cattelica verità, 
che i Luterani chiaman beftemmia . 

Sappiam dagli Atti Apofiolici , che San Pietro , 
e San Giovanni fi condulfero in Samaria , avendo 
i Samaritani ricevuto la parola di Dio : ^i cura 
vcnijfent , oravtrmt prò ipfìs , ut acciperent Spi - 
ritunt Sanftum ; non dum enim in quemquam ilio- 
rum vcncrat : fed baptizati tantum erant in nomine 
Domini fefu . Tunc imponebant manus fuper illos, & 
accipicbant Spiritum Santium CO. S. Paolo in Efefo 
prima battezzò alcuni difcepoli , e quindi cum impo • 
fuijfet manus , vento Spiritus Santini fuper eoi (2). 

Ne* fatti che abbiam riferiti , la ipipofizion delle 
mani fi feorge evidentemente diverfa , e difiinta dal 
Battelìmo . Quella fi facca dagli Apolloli per ifiitq- 

aione 

co Aa. 8. co a&x*. • , 
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azione, ed ammaeftramento del divin Redentore t 
dappoiché ciò, che concerne le divine cofe, Ecclcfìa 
ab lApoftolis , sApoftoli a Chriflo , Chrijlus a Deo acci - 
pit (I) . Ella era un legno fenlibile,a cui come un ef- 
fetto feguiva la infufion deila grazia fantificante,? ciò 
permanentemente , ficcome già vedemmo coll’auto- 
rità de* Padri , degl» interi Concili , cominciando dal 
gran Niceno. Abbiam dunque in e£fa quel Sagramento, 
che negano gli Eterodofiì . 

Noi non cerchiamo, fe i SS. Apoftoli adoperalfero 
quello , oquel rito , fe la unzion dell* Olio folo , o 
dell’Olio col balfamo ; ci balla fapere la follanza del 
fatto . Potrebbon qui dire, e Dalleo in fatti il dice , 
che l’effetto di quella impolizion di mano era il do- 
ro delle lingue , grazia gratis data ; non già interio- 
re , fantificante , ed inerente all’Anima * Principali!^ 
fimo effetto era la grazia fantificante » alla quale in 
que* primi tempi per commendazion della fede Cri- 

tana il Signore congiunfe liberalmente il dono delle 
lingue : Tacque cnim , cosi S. Agollino « tempora - 
libuSy & fenfibilibus miratiti adtefl antibus, per manus 
ìmpofitionem modo datur Spiritus Sanftus , ficut antea 
dabatur ad commendationem rudis Fidei , & Ecclefta 
primordi a dilatarti a , guis enim nunc hoc expeci ut , 
Ut ii , qui bus manus ad accipiendum Spiritum Santtum 

impo - 

Ci) Tertull. de Prafcrip. c. u. - 
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imponìtur repente incipiat linguis loqui ì Sei inviftbi . 
liter , & latenter intelligitur propter vinciti uni paci s 
eorum cordibus divina caritas in f pirari ( i) . All’età 
dunque di Agoftino era coftume impor le mani ad ac~ 
cipiendum Spiritum Sanfìum . In quella cerimonia non 
iì afpettava , nè riceveafi il dono delle lingue concef- 
fo a* tempi apoftolici ad commendationem rudis Fidei\ 

C2* Ecclefix primordia dilatanda . Ma fi afpettava , e 
concedeva latenter invifibiliter il dono della divi- 
na Carità , che infpiravafi a* cuori de’ Confermati . 

Qyefta divina carità vuol intenderli principalmente 
per lo Spirito Santo ricevuto da* fedeli , ficcome ci 
fa Papere S. Pietro , il quale dando conto in GeruPa- 
lemme dell’accaduto in Gioppe con Cornelio , e con 
quelli di Tua famiglia , dice : cecidi t Spiritili San- 
fìus fuper eoi , ficut in noi in initio ( 2 ) . Lo Spi. 
rito Santo dato agli Apotìoli nella Pentecofte non fu 
certamente il Polo dono delle lingue, fu principalmen- 
te la divina grazia interiore corroborante fecondo la 
promelfa già preceduta del Redentore : Upgabo Va* 
trem , & alluni Taraclitum dabit volli ; ut maneat 
Vobifcum in eiternum , Spiritum veritatii e 're. (3) . 

Credo oramai col detto fin qui mefTa quella verità 
nel Può lume per quanto almen può bramare chi non 
è di profeflìone Teologo . I monumenti delle fcrittu* 

re 

(■) L. 3- de Bipt. cap.xtf. (») Ad. XI» 0) J* 1% 

I 

\ , 

% . \ 
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re, de* Padri, e de* Concili da noi recati la rendon coi 
ftante , e ferma si , che ad abbatterla non fono al cu* 
fole fofiSiche difficoltà di Giovanni Dallco , e de* 
fuoi feguaci . Qualche diverfità di mero rito , che 
in quella Chiefa ufavafi , e non in quella , non fa che 
tutte le Chiefe non fien perpetuamente convenute in 
riconofcere quello Sagramelo confagrato da Gesù , 
e dagli Apoftoli a noi trafmelTo Chiunque volere 
vedere trattata quella controversa con dignità , ricor* 
ra a Natal d*AlelTandro nella decima Dilatazione al 
fecondo fecolo su le parole di Tertulliano s Egrcflì df 
lavacro perungimur benedilla unzione (t) . In tanto, 
fe gli Eterodolfi prendono a fcherno quelle verità , le 
quali per noi Cattolici Romani fon le più belle , 1^ 
fublimi , e confolanti , non dobbiam prenderne ma- 
raviglia , effendo comprovato dalla fperienza il graq 
detto del Nazianzeno } Upud profanas Animai nibil , 

pule bri fidem potcjl invenire ( 2 ) . 

* *• 

(O C 7 . de Bapt. 

( 1 ) Naziaa. Orat. fiitteb. fui Patri* n. 14* P*rif<^ . 
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L-: CAPO IX. 

SAN PONZIANO. 

E Letto Panno del Signore 25$. fu figliuolo di 
Calpurnio ; e fedette tu la Cattedra di S. Pietro 

5. anni, 2. mefi , e 2. giorni a tempo di Aleflandro Se- 
vero, Dal medefimo fu con un Prete di nome Ippo- 
lito rilegato in un* iloletta vicina alla Sardegna ; ove 
dopo gravi (lenti fu coronato Martire del Signore , 
S. Fabiano prefe cura del fuo fanto depofito , e con 
accompagnamento di Cherici in una barca il conduce 
a Roma , e diegli fepoltura nel cimiterio di Callido 
su la firada Appia * In due ordinazioni tenute in Di- 
cembre creò fei Preti , fei Vefcovi , c cinque Dia- 
coni . I Magdeburgefi (1) lo voglion reo per avere 
aderito , che i Sacerdoti con le fagrc parole da lor 
proferite fanno il fagrifizio , e fagramento eucarifti- 
co del Corpo del Signore che per mezzo di eflì 
accetta Iddio le offerte dei popolo , e perdona i pcc- 
cati . ( 

La rea! prefenza di Gestì figliuol di Dio fotto le ap- 
parenze di pane, e di vino confagrato da* Sacerdoti , è 
un dogma si chiaramente efprefiò nella divina Scrit- 
tura , e ne’ Padri , che l’eretica sfrontatezza per ot- 
ti tacen- 
ti) Centuria 3. ; 
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toccnto , e più anni non osò di attaccarlo . Bertramo 
uomo di oi'curo nome , poi Berengario Arcidiacono 
di Angiò alla metà del iecolo undecimo negarono i 
primi quella fantitììtna verità , la quale , quanto fu 
inconcmfa predo i primi fedeli , altrettanto fu con 
gelolo legreto tenuta occulta a* Gentili . Però 
quelle frali de* Santi nel predicare al Popolo , fpe- 
cialmente in S Grifoftomo , ed Agollino : TS^orunt 
fideles • Ttyvit qui myjieriis imbutus e/l . Impercioc- 
ché ammettendoli anche i nimici della Religione alle 
prediche de* Vefcovi , fi tacea da cofioro J*alto mi. 
fiero, per non efporre il Santo all’oltraggio de’Cani- 
Non potè con tutto ciò non trapelarne qualche fen- 
tore a* Gentili , i quali però accufarono i Crifiiani 
quali divoratori delle carni degl’infanti da loro uccifi . 
Il ootto G >nzalcz crede, che il canone del primo 
Concilio adunato da* SS. Apoiloli , in cui fi vietò 
l’ulò del iànguc , e delle carni foffogate , avefle per 
oggetto prevenire quella calunnia, la quale poi fu 
Tempre più fomentata da Carpocrate , e da* Tuoi fe- 
guaci(i). Quindi i Crifiiani , perche di notte cele- 
bravano i divini mifieri ne* nafcondigli,furon chiamati 
Gens Lucifugax (O* Quindi S. Bibhde memorabile 
nel trionfo de* Martiri Atanacefi , o fia Luddunefi , 
l’imputazione calumnjofa cosi ripreire ì quomodo ejuf- 

5*? H e on *- * r r ogre(Tu jars Civ. nurn.jr, fH°dt 

W Miautiu* F*ax in Oiìavio. 7 


Digitized by 


Googl/ 



SAN PONZI ANO. u s 

modi viri libero* fuos devorare in animum inducere., 
potuerunt , qui bus ne licitum quidem fit , fangtiinem 
animalium rat ione earentium comedert^i) l La cofa 
finalmente fu si concertata , che S. Giurtino (2) , e 
Tertulliano nelle apologie a favor de* Criftiani (3) 
fòrtenendo il fanto dogma , ne dovettero dileguar la 
calunnia . Son cofe rifapute , ma che pur fi rammen- 
tano con piacere, che Teodoreto di fe medefimo nar- 
ra, come vi filando in un* angulla celletta Mari Mo- 
naco nonagenario di vita aurteriflìma » e inoltrando 
il S. Vecchio ardente brama di alfiftere al divin Sa- 
grifizio egli il compiacque, e nel fagrifìgare fi fervi 
delle mani de* Diaconi in vece della raenfa (4): Cum 
fpiritalis , tnyfticiqtte fieri fidi videndi defidcrio diu- 
turno teneretur , rogavit , ut illic divini doni fieret 
chiatto . Ego vero libenter obtemperavì ; & f aera va - 
fu ad ferri jujfi ( nec enim procul aberat locus ) Diaco- 
norumque manibus utens prò altari myjlicum , & 4 i- 
cjinum , ac f aiutare facrificium obtuli . Che il vec- 
chio (5) Serapion penitente vicino a morte volle 
munirli del pan degli Angeli $ che S. Luciano Prete 
Nicomediefe il di dell*£pifania offerte nella prigione 

H 2 *1 

(1) Afta lineerà Ruinart.edit. Verona p.dj. (a) S. J aditi. M. Apolog. 

(3) Tertull. c.f. Apolog. (4) Kilt, religiof* n.10. edit. Sirmundi. 

CS) Eufeb. 1.4. c .6. ex epiftola Dionyfii ad Fabiani Aatioch. 
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li divin Sagrifizio , non potendo altrimenti » di- 
ftcfoalla lupina fopra una tavola , ufando per menfa 
il proprio petto facerdotale , mentre gli altri Criftiani 
ritti (i) in piè gli facean d’intorno corona per impe- 
dirne la villa a' cuftodi . Che ( 2) S. Felice domanda- 
to dal Giudice , s* egli » e i Tuoi compagni erano in- 
tervenuti alla colletta ( Colletti , Dominicani lignifi- 
carono il Tanto Sagrifizio ) fpem , falutemquc Chrt • 
flianorum Dominicnm effe proclamati! , devota mente » 
rifpofe, celebravi. Collettam cttm fratribns ferini). 
Che Anifia di Teflalonica fu da un Soldato uccifa > 
mentre li conduceva ad afcoltare la Meda . ' Non lì 
dà pafso nell’antica lìoria della Chiefa fenza incon- 
trare o Sacerdoti che offerifeono il divin Sagrifizio » 
o Laici » che ne partecipano . Gli amanti della fagra 
antichità non folamente tra le prigioni de* Confef- 
iori , e nelle cale de’privati ; ma fin anche fui ma- 
re tra* Naviganti troveran la SS. Eucariftla ; e tro- 
veranla si contellata con la pruova del fatto , che at. 
tefa la gravità del perfonaggio , a cui avvenne pub- 
blicamente ; attefa quella di chi pubblicamente il 
narrò in faccia di popolo numerofo , ogni cenfore , o 
fevero, o indìicreto dovrà tacere . Leggano nell’ora.. 

zio,n 

(O Philoftofg'us ap. Bona «rum Mturg. I.i. c.i*. 

(a) Atta (incera Ruinart. r , 3 -W 4 ' edit. Veren. 

(?) Fleury viti. 303. 
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2i'on funebre di S* Ambrogio a Satiro fuo fratello 
un edificante racconto capace d’infpirar loro fiducia 4 
e riverenza verfo quel cibo divino , che il Redento* 
re appreflòa que*, che lo temono,, Navigava Satw 
ro verfo l’Italia t furiofa tempella minaccia d’impro- 
vifo il naufragio fenza fperanza di fcampo « Satiro 
allora fi fa dare una porzion del pari confagrato * che 
feco loro ferbavano alcuni crilliani i l’involge in uo 
fazzoletto , fe ’l gira al collo , e cosi lanciandoli in 
mare fi pone in falvo < Riflette con ragione il S. Ve- 
feovo, narrando quello avvenimento, alla fiducia gran- 
de ì che Satiro avea ncll’eucariftico pane i di cui non 
poteafi allor cibare per edere catecumeno . &</ tan- 
tum my fi erti cteleflis involuti in orario prafidium fuiffeC 
expertus , quantum arbitrabatur , fi ore fumerei , & 
toto peStoris hauriret arcano (1) < Nón fa mefiieri par- 
lar de’Padri , i quali fuppongono tutti come notiflima 
'quella verità * Non è poflibile , diceano Ireneo , Nif- 
feno , Cirillo aleffandrino nel comprovare la refurre- 
^aion de’ corpi 1 che la carne nutrita con la carne di 
Grillo nonfia immortale * Tutti i Padri efefini ap- 
provando la lettera di S* Cirillo a Neflorio confefiano, 
elfer participes facra carnis , & pretiofi fang/uinis 
Cbrifli » Si fa * che S.Cipriano (2) impofe al fuo Cle- 

* ' H 1 

*' (O Tom. J. paq. +6t. edit. patiteti. tj6f* 

U) Leu- 5- P»ri f - *i 6 ì- 
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1*8 SAN PONZI ANO. 

ro , che indafle con cautela nel celebrare il fimto Sa- 
grifizio tra le prigioni de* Confelfori ; che andaffe un 
Polo Prete con un Diacono per non farli feoprire da* 
Gentili ; che efortava i fedeli a munirli del Sagramen- 
to eucariftico prima di efpor la vita a* perfecutori . Il 
fuo libro de Lapfis è pieno di quello argomento, e vi 
fi narrano i divini caftighi per chi indegnamente ac- 
collali alla menfa di G. C. li catechifmo di San Ciril- 
lo (i) ci conferva il rito antico de’ Crilliani nel ri- 
cever I* Eucarillia . *Actedens ad comimionem non 
expanfìs manuum volti accede , ncque cum disjunftìs 
digitis ; fed finiflram velati fedem quondam fufficiens 
fubjiciens de x ter a , qua tantum 1\egem fufeeptura efl , 

& concava manu fufeipe Corpus Chrifti dicens , <Amen. 

Si fa , come in tal funzione adoperavano le donne un 
bianco velo detto domenicale ; come nelle colombe 
di argento ufava confervare il pan confagrato > e ne* 
calici il fangue é Sicché conchiudo , che per negare 
quello articolo della nollra Tanta Religione , non balla 
efifere feettico , convien rinunziare ad ogni fenlo di 
uom ragionevole , e fingerli forfennato idealifta . 

L* Altiflìmo Iddio nell* iftituzion dell* Eucarillia in ra- 
gione di Sacramento ha dato agli uomini il pegno piu 
preziofo dell*amor fuo,e il più ficurodi quella g!oria,a 
^ctii gli ha deflinati (2 y.^uomodo non ctiam cum ilio om- i 

ma 

CO Apud Card, Bona 1 . a. c. 17. rer. liniTg. CO Rom.8.aj» 
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SAN PONZI ANO* »i 9 
nianobis donavi t ? Con voler che a vette eziandio ra- 
gione di fagrifizio ha refi) gli uomini capaci di fod- 
disfare a i quattro obblighi principali , che ha 
ogni creatura al Creatore» a* quali indarno avreb- 
bon cercato altronde gli uomini di foddisfare conde- 
gnamente , cioè di onorare 1* infinito Tuo edere fc 
ringraziare la fua bontà pe’ benefizi ricevuti ; chie- 
der perdono pe* falli commefli > interporre intereef- 
fore pe* benefizi fperati . 

Vengo alla feconda parte dell* impudente accufa . 
E non è ella ragione voi cofa , che i Sacerdoti offe- 
rifcano le obblazioni del popolo, e s* interponga- 
no mezzani tra Dio , e l’Uomo (0 ì Omnis Tonti - 
fex ex hominibus adfumptus prò hominibus conflit ui- 
tur in iis , qiae funt ad Deum , ut offerat dona , & 
facrificia prò peccaiis . Ma non fi parli della legge 
mofaica , non dell* età anteriore di Melchifedecco . 
Tra* Barbari piu fnaturati non feron quefio mefiicrè i 
Sacerdoti ? Come non dovran farlo i Sacerdoti di 
Crifto ? Ma duole a* Novatori l’afifoluzione facerdo- 
tale , perche ricerca la (incera , e dolorofa confeflìon 
de’ peccati . Qyi non fo da controverfifia . Per divo- 
to trattenimento de* lettori dirò alcuna cofa delle 
moltiflìme , che ci farebber da dire . Un Teologp 
mofirerebbe l’autorità di profdogliere , e la neccflìtà 

H 4 • . ^ 

CO Ad H«br. j. 
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di confettare i propri falli con le parole del Redento-» 
re fi): Occipite Spiritum S. quorum remiferitis pecca- 
ta , remittentur eis , & quorum retinueritis , reten- 
ta funt . Ecco gli Apottoli fatti giudici. Ma come 
formar giudizio fenza cognizion della caufa ? Direb- 
be con San Paolo (2) i Dedit nobis Detti minifierium 
reconciliationis : che vuol lignificare riéonciliazione ? 
Ritorno alla grazia di chi ne decadde . Ma come far 
ciò fenza podettì di rimetter il peccato 9 per cui dalla 
grazia fi cade ? Si laici da parte tutto « Della ferie 
non interrotta de* Padri , che fan parola di quello 
dogma j trafcelgo follante il Grifollomo della gre- 
ca, ed Ambrofio della Chiefa latina# Bramofifiimo 
quegli di condurre i traviati al buon fentiero 9 eforta- 
V» i pccqatori , che già pentiti chiedevano attòlu- 

zione , ad accorrere a lui eziandio di notte 9 e fve- * 

0 

gliarlo . Di quello zelo facerdotafe abusò Acacio Ve- 
fcovo di Berea per fare al Santo un delitto di mora- 
le rilattata nel famofo conciliabolo t in cui fu prccL 
pitofamente decifo l’ingmftoefilio ali* innocente Gio 
vanni ( 3 ) : fi iterum peccafìi , paniteat iterum 9 
quoties pectaveris ad me veni , & Ego te fanabo : 
quella fu una delle farisaiche accufe contro quell* in- 
comparabile uomo . 

S. Am- 

(1) Juan. 10. (1) 1. Corin. J. (j) Photius in Biblioth. voi. 5?- 

pa B . 58- 
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S. Ambrogio ne’ libri de 'Poenitentìa (1) argomen. 
tando contro i' Novazi ani , i quali non ammettevano 
remiflìon di peccato commetti» dopo il batfefimo J 
perchè * loro dice , voi battezzate , Si per hominem 
peccata remltti non licet ? In Baptifmo utique remico 
omnium peccatortim e fi . intere fi utrum per pce - 

nitentiam , an per lavacrum hoc jns Sacerdotes ftbi 
•vindice 1 nt ? ‘Dnum in utroque miniflerium efl . Sed dices » 
quia in lavacro operatnr myfìeriortm grafia . Quid in 
paenit enfia ? nonne Dei nomen operatori ^uid ergoì Vbi 
vultis vindicatis v obi s Dei grati am; ubi vultisirepudia- 
tis. L’argomento è (fingente contro de’Novaziani; ma 
niente menò efficace è cóntro i moderni eretici per 
pruovare la fagramental confezione . Il Santo parlava 
ad avverfarii contemporanei , e ben intefi delle prati* 
che ecclefiartiche ; ficchè avrebber faputo rifpondere» 
qualora avefs’ egli attento cofa men certa . Se dunque 
aflerifce come pratica univerfale della Cattolica Chic- 
fa il rimetterli da’ Sacerdòti le colpe commette dopo 
d Battemmo : fe quella penitenza paragona al Batte* 
fimo in quanto all* efficacia di operare per iflituzion 
divina ; dunque all* età di allora , cioè al 391. (2) 
mentre tali cofe fcrivea , tutta Ja Cattolica Chiefa 
riconofceVa ne* Sacerdoti la podeflà di profciogliere 
da* peccati in nomedi quel Signore , 'che per lo mi- 
ni fie* 


W £. z. c. s. (t) p.p. 
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122 san ponziano:* 

nillero de' medefimi Sacerdoti lava i peccati nel Bat- 
tefimo . Che quella confcflìone foQTe fegreta all* orec- 
chio del Sacerdote , ce *1 fa fapere S. Leone M. , il 
quale con una fua lettera fradicò l 'abufo allor introdot- 
to in qualche luogo di pubblicar laconfeflion de* Pe- 
nitenti meda in ifcritto (0 ì lllam etiam cantra apo - 
ftolicam regulam prafuntioncm , quam nuper agnoli a 
quibufdam illicita uffirpationc commini , modis omni- 
bus confìituo [ubmoveri : ne videlicet de fingulorum 
peccatorum genere libello [cripta profeto public et ur : 
cura reatus cofcientiarum [uffici at [olis Sacerdotibus in- 
dicare Con[cJ]ÌQnc [ecreta » 

L’argomento poi piu popolare ) e convincentifli- 
mo , per cui fi rende innegabile a qualunque niente 
quantochè rozza , o caparbia 1* obbligazione di pa« 
lefar le proprie colpe al Minillro della Chiefa per 
ottenerne l’affoluzione , è il vedere * che in tutti i 

v 

tempi , fra tutte le nazioni , Lenza firepito d* armi , 
Lenza legge di Principe » Lenza minacce , Lenza Iu. 
finghe , i Perfonaggi o più nobili , o più dotti , o più 
potenti fi fono in egual forma Lottopofti a quello dove- 
re , e lo han creduto LagroLanto , e religiofo . Non è 
però ifticuzion d* Uomini > della quale pur fi Laprebbe 

J* epoca , e l’autore # ed a cui , in tutti i tempi non 

« 

Lareb- 

/ , 

CO Epift. So. ad Epifcopoj per Campaniam , Stnrnium > & Picenum. Edit. 

Lovanien. IJ75. 
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SAN PONZIANO. iaj 
. ftrebber mancati Contraddittori t è dunque iftitu2ion 
. di Crillo a noi per man degli Apofloli tramandata (i). 

1 Quod. uni ver fa tenet ecclefia , nec conciliis inftitutum , 

, feci femper retentunt efi , nònnifi auttoritate apoflolicét 
. traditimi r etti fjìmc erèditur ■* Cosi con S. Agoftino il 

, rimanente de* Padri , e degli Uomini * a cui non 
, manca il fenno , o la Religione * 

| CAPO X. 

SAN CORNELIO* 

. i * 

, * 

(P Otto quello Santo Pontefice , e Martire del Si- 
^ gnore videro i Fedeli per la prima volta il fune- 
fio efempio delio feifma nella elezione de* Vicari di 
Gesù Crifio . Novaziano ambiziofiimo Prete fi>- 
fienuto da alcuni facinorofi , e fpecialmente da No- 
vato Prete diffoluto , e però efpulfo dalla Chiefa di 
Cartagine , fi fece eleggere ad Antipapa . S. Ctìrne- 
| *'° adunò un Sinodo , ove fu condannato PAutor del- 

lo Scifina co* Tuoi aderenti ., molti de» quali tornarono 
, rav veduti all» ubbidienza del legittimo Pafiore . Qpe- 
4io Santo a preghiera di Lucina piilfima Matrona fe 

'trasferire di notte tempo i depoliti de* Principi degli 
Apolidi : quel di S. Paolo sù la via Ollienfe , ove 

fu 

(1) L. 4, de Bapt. c. 14» 
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124 SAN CORNELIO» 
fu onorevolmente collocato in un podere della mede— 
lima vicino al luogo del Tuo martirio . Qyel di San 
Pietro alla parte dei Vaticano , la quale era più d*ap- 
predo al luogo , in cui fu Crocifilfo . Fù poi S. Cor- 
nelio dall’lmperadore Decio rilegato a’Civitavecchia> 
ove per man di Celerino Lettore della Chiefa di Car- 
tagine ricevette una lettera del S. Vefcovo Cipriano . 
Fù quello un delitto per S. Cornelio . L* Imperadore 
il chiamò a* Roma , e fattolo condurre alla Tua pre- 
fenza , tu dunque , gli dice , non rifpetti i comandi 
de* Principi , non ne temi le minacce , e ricevi , e 
ferivi lettere pregiudiziali al pubblico bene ? Le let- 
tere , riprefe il Santo , da me ricevute fono de* San- 
ti Confederi di Crillo , ed an2icchè a detrimento del- 
la Repubblica , fon clfe indirizzate allo Fpirituaie van- 
taggio delle Anime . A quelle parole per coman- 
damento del Tiranno gli fù pelta la bocca con piom- 
batole , indi fu condotto al tempio di Marte , per- 
chè vi olferifse l’incenfo ; e ciò ricufando fù nel luo- 
go medelimo decollato. La Beata Lucina lì prefe il 
penliere di darfepoltura al Santo in una grotta d* un 
fuo podere » e ciò fu efeguito di notte con 1* accom- 
pagnamento del Clero alli venticinque di Ago- 
Ilo l’anno del Signore 2 . Fù di Nazion Romano 

Figliuol di Fabio , e Ledette nel Trono Pontificale 
tre anni , due meli , e dieci giorni . Conferì gli 

ordi- 
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SAN CORNELIO. i 2 $ 
«rdini in due volte per Io mcfe di Dicembre a quattro 
Preti , quattro Diaconi , e fette Vefcovi . 

Imputano al Santo i Centuriatori aver infegnato , 
che nel Calice del Signore dovea offerirli , e confa- 
grarfl la fola acqua > non già il vino con quella rae- 
fcolato fi). Fondamento della loro imputazioneè 
una lettera di S. Cipriano Martire , e Vefcovodi 
Cartagine indirizzata a S. Cornelio , ove ben lunga- 
mente quel Santo inveifce contro querto manifeftilfi- 
mo errore. Giulliflime fono le invettive di S. Cipria- 
no : ma fono effe rivolte contro Papa Cornelio ? Di- 
ce forfè il Santo Cartaginefe , che S. Cornelio con^ 
fagrava fol* acqua ? Dice forfè aver emanato qualche 
decreto contrario a quello di S. AlelTandro fuo ante- 
celTore ,il quale ordinò , che nel Calice da offerirli , 
altro non fi ponefle , che vino mefcolatocon Acqua ? 
Nulla di ciò : Dunque batton Paria con le loro decla- 
mazioni. 

Palio à domandare a cotefti Declamatori . O dee 
Valutarli l’autorità di S. Cipriano , ò no . Se non è 
prelfo loro in pregio , perchè ne fan pompa ? Se poi 
dee valere , perchè non ammettono il Sagrifìzio , e 
il Sagramento Eucariftico al rito Romano ? Non v* ha 
tra Padri chi con maggior evidenza fiali in più opere 
pfprelTo di fentire fu quello dogma con la Chiefa Ro- 
mana 

00 Cent. J. 
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1*6 SAN CORNELIO, 
rnana (i) Per non parlare delle fue lettere , e del Iì« 
bro de Lapfìs , in quella lettera » eh* elfi riportano , 
la quale non fu indirizzata à S. Cornelio , ma si bene 
a’ Cecilio , ficcome ne fanno fede i molti efemplari , 
fpeflò chiama 1 * Eucariltia Sagrifizio , ci<à eh* elfi non 
vogliono ; preferive la railtura dell* acqua , ciò che 
efli non fanno , Ma la ragione mai non convinfe 1 * o- 
fiinatezza , la quale per non renderli vinta , fofFre Io 
feorno di contraddire a* fe ftelTa . Sappia il Lettore 
lull* Articolo del Sacro Calice , come fin dà tempi 
primi jl mal Demonio gli mode guerra . Vi fyron gli 
Eretici Acquari così chiamati , perchè offerivano ac- 
qua fola (2) . Prefer da loro I* empio colìume i Ma- 
nichei , ficcome Tappiamo da S. Leone M. C$) Vi fu- 
ron eziandio de* Preti ignoranti » i quali in tempo 
della perfecuzione non pfavano il Vino nel Sagrifizio > 
perchè l’odore non gli feoprifie Sacerdoti Crilliani « / 

Quello abufo introdottoli nell* Africa nelle critiche 
circoftanze della fiera perfecuzione di Decio , fCi 
prefòdimira da S. Cipriano in quella lettera , che 
poco avvedutamente i Centurlatori credettero indiriz- 
zata à Cornelio , In tutte dedizioni più riputate , an- 
che 
*■ 

CO S. Gpr. Ep. jr ad Martyres & Conf. Ep. 54. ad Cornelium 
ad Czcilium 70. ad Januarium . Lib. delapfìi . 

(a) S. Aug. Hasrefi 44. 
tj) Str. 4.d: QuaJragcfima . 
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SAN CORNELIO. n 7 
che in quella del Fello inglefe t s’intitola a* Cecilio , 
non già a* Cornelio . Le diligenti ricerche , che allor 
fi facean de’ Criftiani , mettevano io pericolo i Preti, 
di elTere da’ Gentili fcoperti la mattina dopo il fagri- 
fizio all* odor della bocca ; però prefero lo fciocco 
partito di confagrar l’acqua fola . Credevano poi di ' 
foddisfare al precetto , ed alla illituzione del Divin 
Redentore » perchè la fera a’ notte celebrando pri- 
vatamente in cafa , ficcome ufava allora , e feguitò 
ad ufarfi per molti anni dappoi anche a J tempi di 
S. Agoftino , confagravano , e confumavano il vino . 
Non va bene , fcrive S, Cipriano , Gesù Grillo illitui 
il Calice del vino con l’acqua come fagrifizio comune 
a* tutti , non privato de* Sacerdoti . Deefi fagri fi- 
care in faccia al Popolo fecondo i| prefcritto dal Di- 
vino Iftitutore « ,An ( ecco un tratto della lettera a 
Cecilio ) xAn illa ftbi aliquis contemplatione blanditur , 
quod & fi mane aqua fola offerri videtur ; tamcn 
cum ad cxnandum venimus , mixtum calycem offerì- 
mus , fed cum ccenamus , ad convivium noflrum pie - . 

bem convocare non poffumus , ut facramenti ve- 
ritatem , fraternitate omnì prajente * celebra - 
mus C i ) . . 

La Cattolica Chiefa usò fempre vino con poca ac- 
qua , non per efpreifo comando di Gesù Criflo , ma 

per 

(0 Ep. 4 }. ad Cccilium . 


I 
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128 SAN CORNELIO, 
per tradi zion degli Apoftoli , i quali ciò fecero , co- 
me fi crede full*efempio del Divin Maellro . Di que- 
lla tradizione fon teftimonj S. Giuflino M. nella fe- 
conda Apologia verfo il fine , ove dice , i Fedeli par- 
tecipare del pane Eucarillico , e del vino confagra- 
to con acqua : San Cipriano nella lettera riferita 1 
«d Cxcilium , ove alferifee , che gli fu da Dio rive- 
lato efler il vino materia neceffaria per illituzione 
Divina : San Grifollomo nella fua Liturgia (i) inter» 
pretata da Erafmo Roterodamo : I Padri del terzo ' 
Cartaginefe , à cui intervenne Sant* Agoltino ( 2 ) . *. 

San Girolamo fui capo decimoquarto di San Marco ; 
lormans fanguinem fuum in Calicem Vino , & aqux 
mixtum , e tutti gli altri , che parlarono del Santif- 
fimo Sagrifizio. Su le inconcuflc teftimonianze della 
venerabile antichità quella tradizion folknnero i 
Padri Tridentini , fpiegando fucolàraente i moti- j 
vi del fagrorito, si perchè credcfi , che Gesù nel- 
la cena legale ufalTe cosi inllituendo 1* Eucariftia ; 
si perchè dal divino fuo lato , al colpo d* una lancia , 
ufcì fanguc » e acqua ; si perchè finalmente lignifi- 
cando le acque nell* Apocaliflì i Popoli della Terra , 
con quella millura fi rapprefenta , ed efprime 1* Union 
de* Redenti col Divin Redentore lor Capo . 

Si vuol , che Papa Innocenzo Vili. difpenfalTe 

co* 

£<) Tom. 4. paj. 597. (i) Labb> ton*. a. pag- «7° cap.4. 
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SAN CORNELIO. i 2 $* 
co* Popoli di Norvegia full* Artieoi del Viro nell* 
Eucariflia ; e che lor permettette la metta con l’of- 
ferta del folo pane . Ma di quella difpenfazione non 
fi trova velligio ne* Pontifici Diplomi , e pretto gli 
Scrittori contemporanei : il folo Raffaele Volaterrano 
1* atteri (i) ; non lì sa con qua! fondamento. Anzi 
con una falfiflima fuppefizione , cioè perchè il vino 
colà non li potea confervare : colà che 1 * efpcrien- 
za , e le fedeli relazioni de* viaggiatori chiaramente 
fmentifeono . La neceffità d* ambe le fpecie nel Sa- 
gri fizio della nuova legge è confermata da una pratica * ; 
sì collante , da sì chiare , e numerofe teiìimonianze, * 
che appena fi capifce , come fi ardifea attribuire ad 
un Romano Pontefice 1* errar predetto . Il capirà > 
chi riflette, che il menzognero fomiglia al ladro. 
Ali* uno , e all* altro la loia temerità fornifee 1* armi <« 
da. vincere . 


CAPO ' XI: 

SANTO STEFANO I. 

. • ' ■> 

R Omano , figliuolo di Giulio , eletto l’anno del 

Signore 275 . governò laChiefa lotto Valeria- 
no , e Gallieno . Sofferfe in prima l* efilio » per 
la caufa di Gesù Crifto ; d* onde ritornò alla fua fe- 

I da : 

(i) Lib. 7. Geografi. 
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si 0 SANTO STEFANO, 
de : ma .non eran trafcorfi , che pochi giorni dal ri- 
torno , e fu meffo in prigione con nove Preti , due 
Vefcovi , e tre Diaconi . Scorgendo il Santo,, vicino 
il termine della fua vita j celebrò in quella prigio- 
ne una fpecie di Sinodo per lafciare al Succefso- 
re in buon ordine gli affari della Chiefa . Ordinò , 
che Siilo Arcidiacono prendere cura de* Sagri Vali, 
e del dena j deilinato alle opere pie ; che i Miniilri 
ccdefiallici non ufaffer le veili fagre , fe non che 
nell* efercizio del miniilerio dell* altare . Fatto ciò, 
dopo lei giorni fu tratto dal carcere , e decapitato 
per la confeflìone di Gesù Criilo , Quattro anni , 
due mefi , c dieci giorni durò il fuo Pontificato 
fecondo Anaftafio . Il Card. Baronio , e *1 Card.Bel- 
lamino non gli danno , che tre anni , e tre mefi j e 
il Baronio ventidue giorni di più . Ordinò in due 
volte nel Dicembre fette Preti , cinque Diaconi , e 
tre Vefcovi . Fu deporto nel cimiterio di Callido . 

E comun parere degli Scrittori , eh? quello Santo 
Pontefice trovafie già nata nella Chiefa la famofa di- 
fputa , fe il Battefimo conferito dagli Eretici doveflc . 
averli in conto di legittimo , oppur per invalido . 

T* opinione , che forte invalido era fiata melfa in 
campo da Agrippino Vefcovo di Cartagine parecchi 
anni prima. A grippimi Cartbagmenfis Epifcopus prì- 

ìhus omnium mòrtalim rebaptizundum effe cen- 

hit : 
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SANTO STEFANO. , Jt 
fuiti cosi Vincenzo Lirinefe (i) . Ebbe queft’ erro- 
nea Temenza gran feguito di Vefco vi Africani . In 
Afia abbracciamola alcuni altri , tra* quali di più chia- 
ro nome furono Dionigi Patriarca d* Aleflandria , c 
San Firmiiiano Vefcovo di Cefarea in Cappadocia . 
S. Stefano tenne l'aldo per fa validità : dìgnnm >, pro- 
fiegue il Lirinefe (2) , ut opinor , exiftimans fi re ■* 
liquos omnes tantum fidei devotione vinceret , quan- 
tum loci auttóritate fuperabat , E poicche il mal 
intefo zelo de* Vefcovi diffidenti avea oramai fem- 
bianza di oilinazione , minacciò di feomunica gli Au- 
tori di una novità contraria alla tradizion collantiffi- 
►. ma della Chiefa . (3) Stepbanus abflinendos putavit , 
qui de fufcipicndis hetreticis prifeam confactudinem 
convellere conarentur : così Agollino ; e lo ftefso fi 
legge nella lloria di Eufebio (4) . Alla fine i Vefco- 
vi ribattezzanti fi riduflero a buon fentiero arrenden- 
doli all* autorità del Romano Pontefice , ficcome il 
Card. Baronie (5) , ed altri con lui rilevano da una 
lettera di Dionigi Aleflandrino a Stefano Papa riferita 
da Eufebio . Sebbene il Valefio (6) nelle annotazioni 
al predetto capo di Eufebio pretende , che colà non fi 
parli della concordia de* Vefcovi Afiatici col Roma- 

l 2 no 

(O In Commonitorio pag. li. edit. Parif 1580. (1) Loc. cit. 

(3) Lib 3 cont. Donai 0.15.' edit. Lugdun. &de unic. Bapt. cap.14. 

14 ) Lib. 7. c. 5. ex Valefio» (5) Ann. 159. W Lib. 7. cap. 5. 

► 



ti% SANTO STEFANO.' 
no Pontefice fui punto dibattuto del Battefimó ; e 
vuole , che quella diicordia non fu fopita , che nel 
primo Concilio CPfio , ove fi fece la pofitiva defi- 
nizione della Cattolica verità • 

Non lono mancati ingegni fpecufativi , i quali han 
tacciato S. Stefano , d* efler caduto nell* errore op- 
pollo ; ed aver approvato per legittimo il Battefimó 
quantunque non conferito con le fagrofante parole 
prefcritte daGesùCrifto : In nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo : Convien però . 
dileguare le infufiìfienti accufe , che fi fanno al San- 
to Pontefice su di un punto sì rilevante. Qual fu dun- 
que la condotta di Stefano intorno a quefto affare ? San* 
Xft nihil innovandum, nifi qnod traditane e fi &c.( i) . 

L’ antichi ffima confuetudine, ficcome attelìa il 
medefimo San Firmilliano (*) , ammetteva per vali- 
do il battefimó conferito giufta la forma preferitta da 
Crilìo ; confuetudine , ficcome fcrifTe S. Agoftino , 
comune a tutto il Genere Umano : Confuetudinis ro~ 
bore tenebatur Orbìs terrarim & hac fola, oppone - 
baiar inducere volentibus novitatem (3) . Confuetu- 
dine , che il S. Dottore (limò introddotta per tradì- 
dizione Apoltolica (4). ^aam confuetudìnem credo ex 

%ApQm 

• v 

CO Lirìnenfis toc. cìt. (1) Epifl. 75. inter Cyprian.edit.Antuerp. 

(?) De Bapt. lib. 3 . cap. 9. Se lib. 3. cap. 4. 

(4) Lib. 3. de Bapt. cap. 7. & lib. 5. cap. *3. 
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SANTO STEFANO. ij| 
*Apo{lolica traditione •vcnientem . Se Santo Stefano 
forte caduto nell* ertremo opporto , ed approvato 
averte il battezzare fenza le parole importe dal Reden- 
tore , come mai avrebb’egli fortcnuta 1* antica tradi- 
zione ì 1* avrebbe più torto violata : e violandola co- 
me Dionigi , e Firmilliano non ne fan motte ? come 
S. Agortino commenda la refirtenza di S. Stefano , il 
.quale ferbò nella Tua purità confuetudinem ex ^ipoflo- 
lica traditione •venientem ( i ) ? 

Dican di grazia gli Avverfarj miei in quella caufa, 
i Vefcovi, che allora Sbattezzavano, fepper Eglino 
I* error di Stefano ? Se il feppero, perche non ifvè- 
larlo ? perche non impugnarlo ì Se que* Vefcovi al- 
lor noi feppero 5 come il fanno gli Eruditi de* nortri 
giorni ? Un fatto si rtrepitofo merto a rigida difeuflto. 
ne pia volte ; un fatto , fui quale corfer lettere re- 

ciproche del Papa a* Vefcovi , e de* Vefcovi afPa- 

< - 

pa , dopo quindici fenoli , e piu vien a faperfi con 
maggior dillinzione , e chiarezza , che allor non fi 
fapeva ? Nè tanto ftupidi dobbiam credere i Vefcovi 
di que’ tempi ; nè tanto illuminati gli Scrittori di 
oggidì . 

Penfano per avventura i miei contraddittori , che 
il fallo di S. Stefano non abbia meftieri dell* altrui ac-^ 

‘ I .3 .cufa ; 

(O a centra Donatili». 



, Ì34 SANTO STEFANO, 
cufa ; ma che fi manifetti per la voce di Lui mcdefi- 
mo ; dappoicche Egli vietò di ribattezzare chi fi ac- 
codava al fen della Chiefa da qualunque eretica fetta : 
kA quacmqtte bare fi vcnientem bàptizari in Ecclefia 
» vetuit , id e{l omnium ìmreticorum baptifm.it a ju- 
fla , & legitima judicavit ( i ) . Approvò dunque il 
Battefimo eziandio di quegli Eretici , i quali viziaron 
la formola, che ci prefcritTe Gesù Signor Noftro. . 
Quella confegucnza retta chiaramente fmentita dalle 
parole, che immediatamente fcrive il. S. Padre; e 
furon la bafe di quella faggia rilpotta : Tfibil innove - 
tur, nifi qttod traditum efi . Elclude la novità; vuol fer- 
ma la Tradizione . Or chi non sà , che la tradizione 
ammette il Battefimo di chicchefiìa eretico , falve 
nondimeno femp»e le adorate parole di Gesù Critto * 
Con procedo di tempo i feguaci di Paolo Samofateno 
fecer mutazione nella formola battefimale , eh* ufa la 
Cattolica Chiefa , e però i Padri Niceni ebbero per 
invalido il facrilego loro battefimo . Quel parlar ge- 
nerico , ^ quacanque beerefi , fuppone Tempre le pa- 
role da Critto ingiunte , e a noi trafmede noti men 
dalla tradizione j che da’ Santi Evangeli * Nel me- 
defimo ftiie parla S. Leone Magno . §fai baptifmam 
■ab becreticis acceperunt , fola invocatione Spiritai San m 
Eli per impofitionem manmrn confirmandi funt ( 2 ) „ 

Pon- 

(1) Epift. 75. Jnter Cyprinni edit. Antnerp. IÉ68. 

(2) Epift. 79. cap. 7. ad NicetamEpifcapum A 0M ; Icìae g 
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SANTO STEFANO. . 

Ponghiamo , che S. Stefano approvaffe ancora il bat- 
tefimo de* Marcioniti , e de* Valentiniani , ancor- 
ché Valentino , e Marcione non àmmetteffero la Tri- . 
nità delle Perfone Divine ; che perciò? Si Evan- 
gelici* verbi s , dice S. Agoftino , in nomine Tatris , 

& Filii , & Spiritus Sanili Marciati baptifmum con - 
fecrabat , integrum erat Sacramentum ; quamvis ejtis 
Fides fub iìfdem verbis aliud opinanti s ? quarzi cathò - 
lica verità s docet , non effet integra (i) . 11 difetto 

della interiore Ior fede non recava detrimento al fan- 

» ♦ 

to lavacro amminiftrato fecondo la divina iftituzione . 

Si eonchiuda da tutto ciò con Agoftino , che Stepba- 
nus non propterea comunicavit h ar etici s , quia bapti - 
fma Chrifii , quod in eorum perverfìtate integrum 
manfìjfe cognovit , improbare non cfì aufus (2) . Se 
a Pentimento del grande Agoftino Papa Stefano non 
comunicò con gli Eretici ; dunque non ammifè indif- 
ferentemente , ed alla cieca il Battefimo di tutti gli •- 
Eretici , ma quello lòlo , che , integrum manfìffe 
cognovit in eorum perverfìtate . Cade qui in accon- 
cio avvertire ciò » che notò affai bene S. Agoftino 
Dèlie lunghe deputazioni contro i Donatifti . La per- 
verrà degli Eretici nel credere non era già un moti- 
vo di viziar le forinole de* Sagramenti autenticate 
all* ufo , dalla tradizione , dalle divine lettere . Er- 

I 4 raron 

CO De Baptif. tib. cap. 15. (1) Ibld. lib. 5. cap, aj. 


I 
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I 3 (S SANTO STEFANO, 
raron gli Ariani intorno al mifterio della Ss. Trinità i 
ma non per ciò fu da* Padri Niceni ripruovato il loro 
battefimo . Di Menandro , di Bafilide , di Carpo- 
crate , e di Cerinto fi sa * eh* erraffero circa la . 
Divinità delle Perfone ; ma non fi sa , che cangiaf- 
ièr la forma de* Sagramenti . Quindi oQervò faggia- 
mente Agoflino : Facilita invertiti htercticos , qui 
omnino non baptizent , quam qui verbis evangelica 
non baptizent ( i ) . 

Potrebbe talun pretendere , che almeno S. Stefa- 
no approvafle il Battefimo conferito nel nome di Cri- 

' * • 

fio , foppreflfo il nome del Padre , e dello Spirito 
Santo , Nè ciò mai approvò , nè poteva approvare . 
Che non Io approvale , fi fa chiaro dalla rifpofta , il 
cui unico fondamento èia tradizione : Tqifì quoi tradi- 
tum efl ; la tradi zion della Chiefa efigeva la efprefTa 
invocazion delle Divine Perfone ; però fe Santo Ste- 
fano vuole il battefimo fecondo la tradizione , il vuo* 
le fecondo la integrità della formola regifirata prelTò 
gli Evangelici . Tradizione appunto chiama S.Bafilio 
jnvocar nel battefimo i nomi del Padre > del Figli* 
uolo dello Spiritolsanto (2) ; e nel capo dodici 
efpreflfamente impugna il Battefimo in nomine Domini 
Di eflfa fa menzion S. Giuftino (3) j e S. Damafceno 

via 

(1) De Bapt. lib. <5. cap. CO Lib. de Spìriti) S.cap. lo. & 27. 

(3) Apolog, I. num. 6 1. 
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SANTO STEFANO. jg 7 
h foftiene al lib. 4 .de Fide ortbodóxa (1) Anzi tutto 
il numerofiflìmo Concilio di Arles adunatoli a tempo 
di Coftantino magno nella caufa de* Donatici , (labi- 
li fce efpreffamente : ut fi ad Ecclefìam aliquis de bit - 
refi venerit , interrogent eum Symbolum ; & fi pervi- 
derint eum in Patre, & Fino , & Spiritu , Sancto 
'effe baptizatum , manus ei tantum imponatur , ut ac- 
cipiat Spiritum Santtum (2) . Il motivo di fofpettare 
di Papa Stefano fu prefo da alcune parole , che Ieg- 
gonfi in una lettera, che corre lotto il nome di S. Ci- 
priano Dicunt quidam , extra ecclefiam . . . modo in 
nomine "fé fu Cbrifli Gentilem baptizatum remi (fi onera 
peccatorum confequi poffe (gì . Secondo la frafe della 
Scrittura , e de* Padri , quell* in nomine fé fu Chri- 
fii vuoi dire in virtù,e per la iftituzion di Gesù Crifto, 
e fuppon Tempre la efprefla invocazion del Padre, del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . Chi di ciò vuol ri- 
manere appien perfuafo , legga il breve libro , e dot- 
tiamo dell* Autor Francefe , il quale TcrifTe de tri - 
plici Baptifmo » cioè del Battefimo in nomine Cbrifli > 
del Battefimo prò mortuis , del Battefimo col vino , 
Io farò contento di addurne due fole prove, lù le qua- 
li potrà ripofare ogni curiofità ragionevole . La pri- 
ma me la Tom mini lira S. Firmilliano > il quale nella 

facno- 

CO c. 9. edit. Venst. 174*. (i) Top». 1. Concilio!, cip. ti 

(3) Epift. 73. • “ , * 


•l 3 8 SANTO STEFANO, 
famofii lettera di riporta a S. Cipriano , di cui occor- 
rerà parlare neli' appendice di quefl' operetta , non 
pensò mai , che S. Stefano fi appagale di una for- 
inola tronca nel battezzare ; imperocché , dopo aver 
detto.: Siiti nomine Cbrifli valuti foris Raptifma t 
poco da poi foggiugne : lllitd quoque abfurdtim , quod 
non putant quxrendum effe ; quis fit illc , qui bapti- 
zavsrit ; eo quod , qui baptìzatus fit , gratiam confe- 
qui potnerit , invocata Trinitate nominum Vatris , & 
Filli & Spiritus Santti i Ecco che nell' antico lin- 
guaggio de* Padri prefo dalle fcritture , battezzare in 
nome di Cri(fo * vuol dire in virili , e per la iflituzion 
diCrifio , fenza deludere la integrità della forinola . 
Un'altra fimil pruova mi fomminillra Urlino , o fia 
egli Urficinio antico monaco Africano , il quale fcrifse 
di profeflione contro i ribattezzanti . Quell’ opera tra- 
fcritta dal Sirmondo nella biblioteca di S. Remigio di 
Rems, fu data in luce per opera di Rigault , e por- 
ta in fronte quello titolo : T^on debere demo baptìzz - 
ri y qui J’emel in nomine Domini noftri °fefu Cbrifli fune 
tinnii : L'autore dopo aver difputato contro i ribattez- 
zanti , fa a fe fteflò l'obiezione del titolo del filo li- 
bro y nel quale fi nomina fo! Gesù Crifio , e rifpon- 
de : Huic trattatiti contrarium non effe quod dixit Do - 
Vilnus , do ce te omnes gentes , tingile eos in nomine 
Tatris y eff Filiì , & Spiritili Santti . £[uia cum hoc 

•nerumy 

• » 
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SANTO STE F A NO. i ?9 

yerunt , & retttrn , & omnibus modis in ecclefia ob - 
fcrvandnm , & ob ferviti quoque folitum pi ; r*7wo; 
conftderare oportet ; quod invocati o nominis fé fu non 

debet nobis futili s videri propter veneraticnem nominis 
&c. Si fa da ciò palefe , che nell* antica età, òmnibus 

modis vernm , rettum > obfervatum , & obfervari fo- 
litnm era Io fide prefcritto da Gesù noftro Signore, che 
fa efpreflion delle perfone divine nel Tanto lavacro 
Tempre fi f'upponeva; ma fi chiama battefimo in nome 
di Criflo per iTpècia! riTpctto al Verbo Umanjto , che 
ne fu I*ifiitutore . Veggafi Fietro Couftant Tu le let- 
tere de’ Romani Pontefici (i) . 

Ma che ridonderemo a chi ci opponete , che Be- 
nedetto XII nel grado di Cardinale pensò , che Santo 
Stefano errale, ficcome Tpiegoflt in una lettera? 

' Diremo candidamente , che prete abbaglio in un fatto, 
che noi fin ora abbiam metto in chiaro per modo da 
refiarne contento ogni lettore non prevenuto . E Te 
ad un privato Uomo, e di netfun nome non fotte difdi- 
cevole coTa Tuggerire a perTonaggi di Tuprema dignità 
avvertimenti , e configli, al nominato Cardinale , poi 
Sommo Pontefice , non men che a tutti fuggerirei , di 
onorare in benedizione la Tempiterna memoria de* 
Santi noftri trapalati Maggiori , la cui glorioTa fine 
ci fiimola all* imitazione della loro vita i Mementotc 

- • * prx. • 

(i) Pag. 117. tdit. Parifien. 
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i^o SAN MARCELLINO» 

prxpofitorum •vcftrortm , qui vobis locuti funt verbum 
Dei» quorum intuentes exitum imitamini fiderà (i) . 

CAPO XII. 

SAN MARCELLINO. 

D I nazioni Romano , Figliuol di Proietto gover- 
nò la Chiefa otto anni , undici mcfi , ventidue 
giorni a tempo di Diocleziano , e Mafiìmiano 1* anno 
del Signore i$6. Entrò nel governo nel fello confor- 
to di Diocleziano , e undecimo di Coftantino fino a! 

4 

nono di Diocleziano, e ottavo di Mafiìmiano. Mai nón 
fu più crudele la perfecuzion de*Crifliani. Tra lo fpa- 
zio di un mefe ne furon dati a morte diecifTette mila 
di promifcuo feffo , e di tutte feti. AncoregliiI 
Santo Pontefice riportò la corona infiem con Claudio, 
Cirino, ed Antonino. Diocleziano a terror de* Fe- 
deli volle , che i Santi Corpi giaceflero in pubblica 
piazza infepolti per trentafei giorni , dopo i quali San 
Marcello Prete con facra pompa notturna di Cherici , 
e Salmodie gli ripofe nel cimitero di Prifcilla. Fece 
S. Marcellino in Dicembre due ordinazioni , e creò 
guattro Preti , due Diaconi , c cinque Vefcovi . 
Gran trionfo menano vanamente Crifiofaro PfrfF, 

» l’Of» 

(») Ad HeW. IJ. 7 * 
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SAN MARCELLINO. 141 

l’Ofmanno } ed altri Eretici per la caduta di S. Mar- 
cellino , il quale per timor de’ tormenti ofFerfe incen- 
do agl* Idoli . Il fatto fi riporta nella legenda del bre- 
viario romano compilata ab antiquo con buona fede 
dagli atti del Tuo martirio , e per un tal rifpetto all* 
antichità non efpunta da’ fagri uffizi . Imperciocché 
inetta finalmente la lòfianza dell’avvenimento narrato, 
che la Chiefa onora con la memoria , cioè il martirio 
di S. Marcellino è veriflìmo ; e pecca folo nella falli- 
ti delle circoftanze . Riferifcc , che il Santo lotto il 
perfecutor Diocleziano per timor della morte offerle 
agl* Idoli incenlo ; che ravveduto fi vcfll di cilizio , 
c condottoli ad un Concilio di trecento Vefcovi in 
Setta Città della campagna felice , chiefe penitenza 
del fallo ; che que* Velcovi all* umile inchieda ri- 
fpofero : voi ftete giudice di voi fìejfo ; poiché la prima 
fede non foggi. 'ice al giudizio di ver un altro ; Efaminc- 
rem quello fatto in prima coll* eftrinfeca autorità , in^ 
dì col merito de* monumenti , ne ? quali vicn regi- » 
Arato . 

Per troncar tutta d*un colpo la quiftione ballerebbe 
il filenzio di Eufebio , e di Teodoreto chiariflìmi 
Storici . Ambi parlano di S. Marcellino ; ma niun di 
etti di quella fognata prevaricazione . Anzi di lui 
Teodoreto afferma , che perfecutionis temporibus in- 
da- 
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clami (i) . Molto piu mi crelce 1* intrepidezza per 
non ammetterla, quando rifletto alia diflìnvoltura , on- 
de S. Agoftino la fi fentl opporre da Petiliano. Co- 
flui con gli altri Donatifli di Tuo feguito facevan rea- 
to a S. Marcellino , a S. Melchiade , a S. Marcello , 
a S. Silveflro d’aver dato a* Perfecutori gentili i Sagri 
vafi . Accufavan di più Marcellino come apoflata 
dalla Fede per fottrarfi a’tormenti . Il Santo Dottore , 
che replicate volte era flato a Roma , che avea trat- 
tato in Milano con S. Ambrogio , ove , quando bifo- 
gna , rintuzza con affluenza , ed efficacia degna di lui 
le oppofizioni , fentendo quell’ accufa , rifponde fran- 
camente ( 2 ) . Quid ergo jam opus cfl , ut Epifcoporum 
Romana ecclefue y quos incredibilibus calumniis infettata 
eji , objetta ab eo cri mina diluamus ? Marcellinus , & 
Tresbyteri ejus Melchìades , Marcellus , & Silve- 
fler traditionis codìcum diyinorum , & turifìcationis ab 
co , crìmine arguuntur . Scd rum quid ideo e ti am con- 
vincuntur , a ut convitti aliqua documentorum firmita- 
te monflrantur ? Ipfe feeleratos , & fagrilegos fuiffe 
elicti. Ego innocentes fuiffe refpondeo . J \uid laborem 
probare defenfionem meam , cura ille nec tenuiter prò- 
bare conatusfit accufationem J'uam . Dunque a tem- 
po di S. Agoflino era quella apollafia una irapoftura , 


t 

(0 L. t. c. g. hift. ex Va'.ef. 
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(-) Di mie. Bap:. con. Peri!, c. 16. 
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t SAN MARCELLINO. 145 
che non meritava la pena di edere confutata . 

Che tale folte in realtà > c che di cita nè tra* Catto- 
-lici, nè tra' Donati di fi avefle notizia j il fa chiaro 
lacontroverfia famofii agitatali allora in Africa tra le 
due parti de* Cattolici , e de* Donatici intorno alla 
tradizione de* fagri libri fatta da dodici Vefcovi Dona- 
tifti nella Città di Cirta in cafa di Urbano Donato fot- 
to la precedente perfecuzione di Diocleziano. Mofira- 
te, diceano i Donatilli , i quali negavano l’obbrobriofo 
fatto-, molirate come in tempo di perfecuzione po- 
teanfi adunare i Vefcovi ? fi come no ? rifpondeano 
i Cattolici , iè anche in tempo della perfecuzione fi 
facean le fagre adunanze , e fi celebravano i divini 
mideri ? Aliai più agevolmente adunar potevanfi 
dodici Vefcovi nella Cafa di Urbano , che non i Fe- 
deli alla finalfi . Non men la difficoltà de* Donatili! , 
che la rifpolia de’ Cattolici pruovano a maraviglia la 
infuflidenza del pretefo fallo di S. Marcellino. Si 
vuol , eh’ ci dopo la caduta , in tempo di perfecuzio- 
ne andalfe a prefentarfi da reo nel cofpetto di 300. 
Vefcovi adunati in Sinueda . Qiundo fia cosi , è mol- 
to infui fa la difficoltà , che in progreflb fi propofe da* 
Dopatili! a’ Cattolici , Come trovar difficile in Africa 
Ja conventicola di dodici, durante la perfecuzione , 
quando nel tempo Hello in Italia fe ne adunaron tre- 

cen- 
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cento ? Quella Italiana adunanza era una rifpofia de- 
cifiva de* Cattolici contro i Donatifti. Se quelli avean 
' per ficuro il finodo Sinuelfano sì numerofo , non av- < 
rebber ofato trovar difficoltà nell'adunanza di dodici . 

E fé il finodo medefirao forte fiato a notizia de* Cat- 
tolici Africani , non aurebbero trafcurato di farne ufo 
nel rifpondere agli Avverfarj . Conchiuderemo però 
a buona ragione» che nè gli uni » nè gli altri punta 
fapeano d’ un fatto fi ftrepitofo . 

Diamo un’ occhiata agli atti del Martirio dei Santo, 
ove trovali il fuo delitto . Non afpettate » eh* io qui. 
efattamente regiftri gli fpropofiti tutti, gli anacronifmi 
e le contraddizioni di quell’ opera interpolata da pen- 
na o eretica , o fclocca . Chi ne bramalfe un’efatta 
confutazione , potrà loddisfarfi predo Natale d* Ale£* 
fandro(i>, e Daniele Papebrocchio (2}. Io farò 
contento di poche cofe f e quelle poche fon eziandio 
fopravvanzanti al bifogno . In prima , chi potrà me- 
nar buona l’alfemblea di g 00. Vefcovi in una grotta 
di SelTa Cottola fierezza di Diocleziano ? Pochi piò 
furon i Padri in Nicca col favore di Cofiantino. Indi G. - 
dice , che in quel finodo il Papa replicatamele negò 
la fua prevaricazione , e poi convinto da’tefiimonj 
vifu t la confefsò. Incontra quella narrazione una. 

gra-. . 

> 

(I) Dlffertazicme io. ad fc*c. |. 

CO Difféi tatione 8. *4 afta SS. Menlis Mai. 
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SAN MARCELLINO.- j 4s 
gravi Alma difficoltà nella mora! Criftiana di que* tem- 
pi . Tertulliano in più luoghi del libro de Spettacalis 
dimofira , che non era permeilo a* Fedeli intervenì. 
* re a* Sagrifizi de* Numi: e nel capo ig. ne adduce 
quella ragione , che chiamali a minori ad majus . Se 
noi , die* egli , non pafeiamo il ventre de’cibi offer- 
ti agli Idoli ; pafeeremo poi gli occhi , e le orecchie 
cogli fpettacoli gentilefehi ? Si gulam » & ventrem 
ab inquinamentis Ubtramus , quanto maga auguftiora 
no/ira , oculos > dr aures ab idolothytis voluptatibus 
abflinemus . In fecondo luogo come negar un fatto , dj 
cui tutta Roma era fpettatrice > Tcrzamente Mar- 
cellino contraddice a fe fletto ; ne fi capirà come , e 
perchè negò il fuo fallo, fe andò da Penitente per con- 
fettar egli il fuo fallo? Sidice,che iTefiimoni fiiron 7*4 
e quello numero di fettantadue vien fimboleggiato con; 
a libra occidentale , che conteneva appunto fettantx* 

. t ♦ r m 

due Ioidi . Si cerchi 1 * epoca , in cui la libra occi- 

dentale cominciò a contenere folcii 72. ; troveremo, 

ciò edere accaduto per cohfeffion di’tutti a tempo-di 

\ Coftantino il grande , prima di cui non v’era diver* 

fìtà trà ^occidentale , e i* Orientale : ambe ne con- 
* , . , ,, * f 

tenevano 84* Da ciò fi fa palefe che gli atti di quello 

Santo furono ritoccati , a dir poco , da qualche, ira- 
pofiore molti anni dappoi . La verità ad onta delti 
Calunnie non ifmonta di Tua bellezza 5 e come il 

K * fole 
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14$ SAN MARCELLINO, 
fole pur tra le oppofte nuvole trafparifce ; ed è ij 
Sole ; così efla brilla di fe , fol che fi guardi fen- 
za prevenzione anche in mezzo alle menzogne fi rav- 
yifa , ed appaga 

CAPO XIII, 

SAN GIULIO, 

R Omano di patria , fìgfiuol di Ruftico , fecon- 
do che narra Anaftafio , ebbe il pregio di lof- 
ferirc per la caufa di Gesù Crillo figliuol di Dio die- 
ci roefi di tribolazione , e di efilio , Lafciò di feglo- 
riofa memoria non folo per la difefa , che prcfe di 
S. Atanafio , ch’era allora in Oriente il più faldo an- 
temurale della vera credenza , e l’avyerfario piu te- 
muto dell’Ariana Setta ; ma per lo fiudio eziandio» 
di promuovere in Roma il divin culto , A tal fine co- 
flrufle due Bafiliché , e tre Cimiteri ; Ordinò , che 
Jexaufe de* Oberici foficr trattate da* minifiri eccle- 
lia Ilici» e non già pel pubblico foro. In tre ordinazio- 
ni per Io mcfe di Dicembre ordinò nove Vefcovi, di- 
ciotto Preti , e quattro Diaconi , Afcefe alla Cat- 
tedra Pontificale l’anno del Signore 136. d’onde > dopo 
Undici anni, due mefi, e fette giorni, volò al Cielo, e fu 
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Sepolto ne! Cimiterio di Calepodio fa la via Au« 
rclia • . . ' * • '■ ì . 

Sotto i! Pontificato di S.Giulio, Marcello Vefcovo 
d’Ancira diGalazia fi meritò molta lode per l’aper- 
ta inimicizia , che profefsò contro gli Ariani . Non 
di meno molto maggior biafimo riportò indi ajpoco 
da* buoni Cattolici, quando venne a fcoprirfi dogma-' 
tifia feguace di Sabellio(i). Usò egli finitimo avve* 
dimento per celare il veleno, che avca nel cuoreVUn 
ibro da lui comporto contro Arterio Sofifla mertò ad 
«fame meritò in Roma artoluzione dal Pontefice San 


Giulio , e in Sardica da que* Padri adunati in Conci- 
lio . Su querto fatto alzan la voce coloro , che aman 
convincer di errore il giudizio dogmatico del Papa . 
Non trafcurarro in tal’occafione, di addurre conforme 
al lor fentimento anche quello d*un autore di molta 
fama , ed alla Cattedra di San Pietro oifequiolo , il 
quale fcri(Te,che Marcello di Andra ingannò i Ponte-, 
fici Romani , e tutto il Concilio di Sardica •» e rtrap*- 
pò loro di mano l’approvaiion di quel libro , nel qua- 
le fi contenevano errori dogmatici : Trompales Sou* 
rqìns Tonti fes , & les Evefqucs , &• tout un Con- 
file generai , des quels il tira l* approbaiion d'ttn livre , 


£ :. k 


qui 


(l) Sabellio fcolare di Noeto infognò , ehe il Padre , li Figliuolo , e 
I9 Spirito Santo fono una Perfona, • tre nomi. S. Epifania preffo Bei. 
fratino nella Cronologia an. di Qrrlto idi. ’ : "" v " *• «1 1 ■ ■» 
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qui contfnoit des erreurs contrc la Foy , reconnut peto 
apra pour tei , tsr condamnez par l’Eglifc ( i ) , 

La femplice narrazion del fatto lmentirà gli oltrag- 
giatori di Papa Giulio , e formerà tutta quanta'Ia mia 
difefa . Il fatto pafsò in quella forma . Erafi accefà 
impegnatili! ma gara tra Marcello , e gli Eulèbiani , o 
vogliam dire Ariani , cosi appellati , perche dopo la 
mifera fine di Ario , Eufebio Vefcovo di Nicomedia 
fi fece capo , e condottier del partito . Marcello 
trovava il Tuo conto nell’impugnar con vigore quella 
Setta . Imperocché era quello un mezzo fpeciolò , 
et! efficace per acquiliar il credito , e la confidenza 
de* Cattolici. Gli Eufebiani guardavano di maloc- 
chio l’Ancirano , che adoperava nell’impugnarli una 
tal ferocia piuttofto , non che valore . Il tolfer di mi- 
ra , e meffi ad efame i Tuoi fcritti , il condannarono 

f* i) • 

di Sabellianifmo,. Marcello allora , giuda PantichiflI— 
no coftume.T./ ecc ricorlò alla Sede Romana , ed 
afpre querele contro i Tuoi Emoli ; quaficche il mal- 
menafsero con impofture per 1* odio alla fede Ni- 
cena , di cui egli fi profeffava zelante propugnato- 
re ; interpretando iq finillro fenfo gl’innocenti Tuoi 
detti . Olfre a ciò f$ce in Roma la profeflìon di Fe- 
de del tutto cattolica . Finalmente alla felicità del fuO 
fcaltro operare concorfcro Vito , e Vincenzo » che in 

* • qua- 

<0 D* •* rei«ten*e pul’,»iue I4. c.z t pag.17. Parigi 1*4}. 
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qualità di Legati del Pontefice San Si (veltro erano in- 
tervenuti al Sinodo di Nicea . Cofloro rendettero a 
Marcello onorata teflimonianza del zelo , per cui fi' 
era colà diflinto tra gli altri Vefcovi . Profeffus efi , 
fe de Domino , & Salvatore nofìro *fefu Cbriflo aque 
pie fent ir e , ac fentit catholica Ecclejia .... Id quoque 
teflati funt "Presbiteri noflri , qui T^icenie Synodò ad- 
fuerant , fidem illius ortbodoxam effe confirmantes ( i). 
Cosi fcrive San Giulio a’ Vefcovi adunati in Antio* 
cfiia . In tanto gli Eufebiani , a* quali fu indirizzata 
la citata lettera di S. Giulio , per lo fpazio di un anno 
e mezzo, che l*Ancirano afpettò in Roma , non com- 
parvero ; e con ciò fecer moflra di maligni impotlo- 
ri piuttoflo , che di cenfqri fpaffionati'; Orche man- 
cava per affai ver Marcello d*Ancira ? Tutto il narra- 
to fin qui fu ragione voi motivo a Papa Giulio, per- 
che il rimandafTe affoluto , ficcome appieno deferivo 
nella lettera agli Orientali . Sia pur egli flato Marcel- 
lo un miferedente , e ancor di piu : fe *1 vegga con 
Dio . Nè la Chiefa , nè il Vicario di Gesti Crifto giu- 
dicarono mai degli atti interiori riferbati unicamente 
al giudizio di colui, eh* è fcrutans corda , & re- 
nes (2) . Voglio ammettere , che nel libro dell*Anci- 
rano yi fodero de* tratti equivoci , e capaci di erro- 
neo featimento . Che per ciò ? con troppa precipita - 

K 3 . itone 

(■) Couftaat. Colimi. 29. (a) PlaJ. 7 * 
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zione avrebbe fentenziato per erroneo.un fenfò , jj 
, quale ammetteva benigna interpretazione, quando 
'trattavafi d’un Vefcovo si malveduto dagli Ariani , si 
commendato da’ Cattolici , ’e benemeriro de) gran 
dogma Niceno , che difendeva con tanta vivezza • 
Fin che le perfonc non danno di fe fofpet'o pana, 
no per innocenti alcuni lor detti , i quali pofcia fono 
proferirti, quando elleno fi traggon dal vifo la mafebe- 
ra . Sono i vocaboli altrettanti firomenti , onde l’uomo 
all’uomo palefa le interne idee ; e tanta han forza ‘di 
palefare , quanta il confcnfò degli uomini lor ne con- 
cede . Fin Ghe fi ufah con buona fede j fenza* timor 
d’inganno fi afcoltano t e fi ricevono nel fentimento, 
che loro affide *la ci vii focietà ; ove poi fi teme di 
frode , o fi fofpetta di occulta cifra , fi procura di 
fviluppare ciò eh’ è intricato , e metter in chiaro ciò, 
eh* è nafeofto , Son parecchi gli efempj , che ci foni, 
miniera la fioria ecclefiafiica di. propofizioni aperta.,- 
mente cattoliche nella loro natia fembianza ; condan- 
nate non per tanto com’ empie ; per i* abufo fattone 
da* Ncftoriani, da* Pelagiani , dagli Ariani < Son con- " 
Unto di recarne un folo , che cade i ficcome io ere- * 
do, molto in accoricio per mettere in luce l’inteme- 
rata condotta di S. Giulio . Nel fecondo fecolo cecie- 
fiafiico troviam Fiorino condannato , e depofio da San 
filcuterio Papa , perche infegnava Lio tffer autore 
. ; . - de* 
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de* mali . Nel quarto troviam Colluto Prete Alefiah- 
drino condannato , e deporto anche lui , perche alfe- 
riva» Dio non ejfer auto r dt* mali < Si condannano per 
ventura propofizioni contraddienti ì Non già. Fu 
l*una » e l’altra a ragion proferitta nel fentimento de- 
gli Autori . Fiorino parlava de' mali morali > e con 
ciò a Dio attribuiva i mali della colpa ; Colluto de* 
mali della natura , e per ciò toglieva a Dio la fovrana 
giudi filma difpofizione de' mali della pena « 

Torniamo a Marcello * Egli fino a quell'ora fi ten- 
ne occultifiimo • Proteftò eziandio » che le propofi- 
zioni cenfurate da' Tuoi nemici eran da lui fiate meli 
f« non come opinioni proprie , ma per ipotefi , ad ar- 
gomento di difputa (i).Da ciò conchiudo 3 che il giu- . 
dizio di S, Giulio fu un giudizio Terfonale fatto a 
ragion veduta a tenor delle allegazioni « Lo fleflfo fi 
dica de’ Padri Sardicefi , i quali fi regolarono co'me- 
defimi fondamenti . Nè comparendo colà gli Eufe* 
biani a trattar la caufa dell ! accufato Marcello » il qua- 
le per ogni banda compariva innocente , innocente il 
dichiararono.T*er/ee;f , r<r«r in quelli termini danno egli- 
no conto a S. Giulio del lor procedere in Sardica , ' 
Terfeverant Marccllus , ^ithanafius , & u ffclepitts in 
tìoflra comunione ; quia obeffe eh non poterit iniquunt 
judicium , & fuga , & tergi ver fatto eorum » qui ai 

K 4 judi - 

CO Vide Pctaviiwi de paaitcmu pirica l.(. 
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judicium omnium Epifcoporum , qui tonvenimus , ve- 
nire noluermt ( i) . Che poi S. Baili io Magno , ed al- 
tri (2) Padri abbiano inveito contro Marcello, ab- 
bian tacciato d’eresìa i fenfi di quell’opera , fu egli 
quello benefìzio del tempo , di cui fi dice volgar- 
mente con verità, eh* è Galantuomo, dappoiché 
l’Ancirano deporta al fine la fpoglia d’agnello , digri- 
gnò le 2anne dalupo (3)’. 

L’Autor oflequiofo alla cattedra di S. Pietro da noi 
citato , eh* è Dionigi Petavio , non pesò le parole 
libri approbationem , /’ approb'ntion d'un livre , qui 
contenoit des erreurs cantre la Foy : giacche fu quella 
approvazione della Terfona , la quale fi proteiìava in 
faccia al mondo cattoliciflima j non del libro , i cui 
fenfi per tutte quante le circoftanze. erteriori non 
eran chiamati in fofpetto . S. Giulio nulla definì, nul- ' 
la approvò , che fi opponefle direttamente alla catto- 
lica Fede . Se ammife alla comunione Marcello, ope- 
rò prudentiflìroamente fecondo le allegazioni . Se 
sbagliò nel qualificar la Perfona, fu sbaglio facile ad 
un uomo, il cui occhio non giunfe mai nel cuor dell* 
uomo . Nè quello sbaglio a lui tolfe , o feemò la 
mercede della fua paftoral provvidenza , che proce- 

*• . . • v ». 

de va 

<i) Pè. Sardfcefì a S. Giulio appratii, Conflati: col. 398. 

(») Vide Petavium de Trinit. I.i. 0.13. parag.S. 

( 3 ) Vide parnier. in noti* adfesuasiam partem Mani Mercatori*. 
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deva da retta intenzione ; perocché Iddio non gli 
eventi ; ma i fini rimunera del noftrc operare. T^oh 
rjirtus , ftd C tuffi virtutis apud Deum mercedem ba . 
bet £ i ) . 

I 

CAPO XIV. 

' *•’# 

S.AN LIBERIO. 

F U Romana figliuolo d* Augufto : eletto dopo la 
morte di S. Giulio governò la Chiefa circa die» 
ci anni fecondo Anaftafio : piu di quindici fecondo al- 
tri Autori. Egli creile la Bafilica alla Ssiha Madre di* 
Dio detta dal.fuo nome Liberiana j pofeia S. Maria 
Maggiore . Ornò di marmi il fepolcro di S. Agnefe; 
e dopo aver patito tutto ciò , che mano mano v*r- 
rem narrando, gleriofo Confelfor del Signore volò al 
* Cielo, e fu fcpolto nel cimiterio di Prifcilla . Or-, 
dinò in due volte per lo mefe di Dicembre cinque 

Diaconi , diciotto Preti , e nove Vcfcovi . 

! 

1 t . * \ 

(O Hiercn, I.i. in &$• Mitth* 


«• I 


Digitized by Google 



, Della colpa imputata a S, Liberio . 

. ~ t - • * ✓ ' 

S I vuol reo quella Santo d’aver per debolezza di 
fpirito condannato ingiuftamente S.Atanafio; op- 
pure d’aver fottofcritta una formola di fede non pie- 
namente cattolica .* Or pefche chi legge abbia fotto 
gli occhi con chiarezza l’accufa , e la difefa ; con- 
vien fapere, come , dappoiché nel Concilio Niceno 
fu con tanta celebriti definito , che il Verbo Eterno 
era vero Dio corifoftanziale al Padre , ognun fi prò- 
metteva fercnità per la Chiefa dopo i lunghi torbidi 
dello feifma dì Melczio , di cui fu germoglio fune* 
fio 1 * errordi Ario . Il cenfenfo di 318. Padri, che 
da tutti i Paefi del mondo interverfnero a quella ve- 
neranda Aflcmblea , il favor di Coftantino Magno fa- 
ceano fperar calma , e trionfo alla cattolica verità « 
Ma quando le controverfie non fono figlie della ragio- 
ne , mai non fi accettano in pace le fentenze de* 
Giudici . Coipiravan gli Ariani a combatter il dogma 
mofli altri da ambizione , altri da invidia., *tutti da ri- 
lafciamento di cofiume,’il quale conduce a poco a 
poco l’uomo a naufragar nella fede . Non oilante una 
ai folennc definizioncratificàta dal Romano Pontefi- 

“ ce, 
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ce , ed accolta da tutti con giubilo ; contro \<li effa 
pofero in opera i feguaci di Ario quante mai armi 
fomminifira l’empietà furibonda , quando fi vede gii 
vinta . I primi loro paflì furono nella corte imperia- 
le , ove fi guadagnarono l’animo di Coflanza forella 
di Coflàntino . 11 grand* Atanafio eletto Patriarca di 
Aledandria pochi mefi dopo la condanna di Ario, fic- 
come per lo credito della fantità , e dottrina era in 
Oriente l’antemurale dell’evangelica verità , e il piu 
telante impugnatore di Ario , cui mai non volle am- 
jnettere.alla comunione de’ fagri mifterj ; cosi fu il 
primo , e principal berfaglio de* loro furori. Piu 
volte fu infidiato nella perfona : fu- condannato in 
piu conciliaboli Ariani: piu calunnie loftenne predò 
Cofiantino , dal quale fu finalmente efiliato dalla fua 
Sede . Morto Cofiantino , venne lor fatto d’operare 
con piu baldanza. Cofianzo di lui figliuolo e fuccertò- 
re in Oriente con Eufebia fua confdrte favorivano all» 
fcoperta l’ariana fazione . Tanto ballò perche la per- 
fidia inondane quali torrente fenza riparo . Si videro 
dappertutto invafc le Chiefe cattoliche da’Pfcudo- 
vefcovi Ariani : mandati in bando i legittimi Pallo- 
ri : ordite contro Atanafio le piu orrende macinazio- 
ni » per vederlo , fe non altro , deporto almeno dal 
Vefcovado. 11 buon Santo, febben fuggiafco, ed in pe- 
ricolo a tutte le ore di cader tra le mani d* inlìdiatori 

avi- 
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avidiflkni del Tuo Tangue , non Iafciava di render con 
la penna ottima ragion di Te, e della* Tantiflìma caia- 
Ta , di cui era propugnatore . Fece ricorfo alla Sede 
Romana fiata Tempre Palilo della berTagliata innocen- 
za . S. Giulio allora Pontefice lo accolfe con quella 
tenerezza , che meritava un Eroe fatto Tegno di con- 
traddizione per l’onore di Gesù Crifio . Non Iafciò 
indietro mezzo veruno- àffin di farne palcic l’innocen- 
za , e renderlo il Tuo Gregge d* AleflTandria , che 
moftrò Tempre ad onta eziandio di crudeli eTecuzio- - 
ni tcnaeifiimo attaccamento ,'alla conTuflanzfalità del 
Verbo definita in Nicea , ed al proprio Pafiore , che 
Tortene a la con tanto zelo . Per ciò ottenere , e per 
dar fine alle contagioTe novità , che ogni giorno na- 
fcevano tra gli Ariani, Tpedf Legati a’ VcTcovi dell' 

: Oriente , .ed alPImperador Coflanzo . Adunò Sinodi 
m Roma , oye furono Tmentite le accufe contro 
l’Alcffandrino . Tutto fu vano Gli emp; VcTcovi 
failenuti. dal -braccio di CeTare, e CeTare prevenuto 
dagli Eunuchi firetti in alleanza con gli empi VeTcovi, 
non operavan di buona fede , nè accettavan partiti , 
falvo che con la condannagione. dell* innocente Ata. 
nafio , e col roverfeio della definizione Nicena . Ta- 
le era Io fiato degli ecclcfiafiici affari, quando nel I 
252. fu! fine d’Aprile afceTe S. Liberio alla cattedra 
di San Pietro . Di qual tempera foffe il Tuo cuore , ~ 

• quan- 

. ‘ ' • v 
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quanto zelante e tenace della giuftizia moflrollo alle 
prima itoofle del Tuo governo . Scrifle torto a Coftan- 
zo una lettera , in cui falyo il rifpetto con aportolica 
libertà gli pofe in virta i do veri di Principe Crirtia- 
nt>. Lo elortò a non abufare del regio potere ad ol- 
traggio del Santuario . Adunò un Sinodo in Roma » 
ove difcufle nuovamente le accufe contro Atanafio ; e 
le onorevoli tertimonianze , che di lui refero ottanta 
Vefcovi dell’Egitto ; il dichiarò innocente . Fin qui 
convengono tutti . Ma fi pretende da taluni * che in 
progreflo di tempo il Sommo Sacerdote li affievoliflc, 
e finalmente compiacele PImperadore o condannan- 
do Atanafio , o fottofcrivendo formola aliena dalla 
Niccna , o come pochiflrmi credettero, col regnar- 
ne una pofitivamente ereticale . Origin prima di que* 
Ila fvantaggiofa opinione fu Pufato artificio degli Aria- 
ni i che la fpacciarono francamente « fptrfis rumori- 
bus , cosi di loro Sozomeno , djvulgavcrunt ; Libe- 
rìum confubfl unti ali s vocabulum condemnaffc^ 1 ) A L’opi* 
nione già divolgata venner poi confermando con fal- 
lar© gli fcritti di Atanafio , e d* llario , ficcome ve- 
drem nel progreflo . Quello è il pretefo delitto. Ri- 
porterò fedelmente le ragioni de* miei avverfarj , ed 
a ciafcuna foggi ugnerò la rrfpofla . 



Tfotizic . illoriche per intelligenza dell * affare f 


P Er la chiara intelligenza de* fatti riferirà ir 
compendio quanto avvenne intorno a quell* ec- 
Clefiaftica caufa fino al 35$. , 0 principio del 56. , 
quando lì crede , che San Liberio prevaricafse . Gli 
ferirti di S.‘ Atanafio in propria difefa , e ad finizio- 
ne de’Monaci Egiziani ci rapprefentano al vivo l’idea 
lugubre di que* tempi calamitofi . Colìanzo era in Ar- 
ies attorniato da* Vefcovi Ariani . Colà fi condufsero 
i Legati di Liberio ; prenotarono all* Imperadore in 
nome del Papa molti atteftati de* Vefcovi Egiziani , e 
di altri Orientali in favor d* Atanafio . Chiefergli » 
che permettefse un Concilio in Aquileja , ficcome 
avqa precedentemente accordata, . Coftanzo era già 
fermo-nell* animo di non voler perdonare nè ad Ata- 
nafio , nè alla definizione Nicena . Volle il Concilio 
lotto i Tuoi occhi . Almeno , difsero allora i Legati, 
li tratti in prima del Dogma ; e poi delle querele 
contro Atanafio . A domanda si ragionevole fu rilpo- 
Ho con un editto , in cui fi notificava a* Vefcovi i-che 
chiunque non condannava Atanafio farebbe fiato efi- 
liato, ficcome in fatti lo fu San Paolino Vefcovo. 
di Treviri ».che fè refiftenza al precipitato giudi- 


) 
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aio de! Conciliabolo Ariano . Chi riflette al proce- 
dere fuor di regola delle poddlà fecolari contro i di- 
ritti de* Sacerdoti con inevitabile detrimento della 
Religipne ne* tempi andati ; e ne fa il-confronto con . 
ciò, che tratto tratto è avvenuto nell* età più vici- 
ne a Noi ; conofce su !a pratica , e su lo flile tenu- 
to da* Partorì zelantifsimi , la cui memoria da* Po- 
deri fi benedice , che le armi della Chiefa fono I* u- , 
miltà » la pazienza , la manfuetudine . Qyerte vir- 
tù piantaron la Religione , e fondarono il Regno di 
Gesù Crifto , e ne fono per confeguenza il foftegno » 

J1 Santo Antecefsor di Liberio per molti anni avca 
con efse tenuto in freno 1* alterezza di Cortanzo irri- 
tata dagli Ariani . Su le tracce di lui San Liberio do- 
lente dell* avvenuto in Arles , anche perche, un fuo 
Legato Vincenzo di Capoa era vilmente condifcefo 
all* ingiufia fentenza , ma niente fmarrito , fpedifce 
puova legazione all'Imperadore ; gli chiede un Con. 

cilio , qual conveniva, libero ne* pareri ; e dopo 

'*• » 

«tolte rimortranze rifpettofe , ed efficaci Conchiufe , 
piai non poterli ottenere perfetta pace , fe gli Orien r 
tali non accettavano i Canoni Niceni , defedando la 
comunicazione con gli Ariani. Cortanzo accorda il 
Concilio ; ma ficcome per fine del tutto contrario a 
quel di Liberio , il volle in Milano , ov* ei foggior- 
qava con l* ufato corteggio de* Vefcovi eretici , alla 


* «V 
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tetta de* quali erano Urfacio , e Valente. L* efitò 
di quefla combriccola fu ancor peggiore di quella di 
Arles . Furon vani gli sforzi di San Dionigi Vefcovo 


di Milano , di* S. Eufiebio di Vercelli , e de* Legati di 
S. Liberio . I trafporti di Cefare andaron tant* ol- 
tre , che fnudata fin* anche la fpada minacciò di 
morte , chi non condannava Atanafio . Eufebio prin- 
cipal Eunufco di corte * e prima ruota dell* empia 
macchina pofe il tragico fine alla conventicola con 
imprigionare 147. Perfone tra ecclefiattiche > e fieco- 
lari , che furon cacciate in efilio fiotto colore di altri 
delitti , ma in realtà per efisere amici di Atanafio » 
o vogliam dire , nemici di Ario ; j 

'Alla mifiera vittoria de* Settari mancava il meglio, 
cioè Liberio con la Chiefia di Roma . Ad oggetto di 
cfpugnar la coftanza del S. Padre , venne a Roma 
lo ftefso Eufiebio : tentò prima le ftrade della dolcezr 
za con 1* offerta de* doni , poi quelle del rigore con 
la minaccia deli* efilio. Il fommo Sacerdote , che 
vegliava alla cuttodia dell* Altare con in mano il Van* 
gelo , potea cader morto , ma non già vinto . Parlò 
fempre in aria rifioluta . Urfiacio , e Valente non do- 
verli afcoltare ficcòme convinti più volte d* impofiu- 
ra : Gesù Crifto aver chiedo prima agl* Infermi con- 
to della fede , e poi loro donata la fianità j doverli 
però fulPefiempio divino prima accettar feuza.limi* 

* tazio- 
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cagioni la formala Nicena . Indi trattar degli altri af- 
fari . L* Eunuco non Teppe , che replicare ; ficchè 
tornato a Milano inJufse I* lmperadorc a venire agli 
eftremi . Si fpediron dalla Corte a Leonzio Prefetto 
di Roma ordini precifi , perche Liberio fofse con- 
dotto a Milano ; ordini , che fparfero il terrore in 
ogni grado di perione ; talché parecchi cercaron de* 
nafcondigli , altri abbandonarono la Città (i) . Parti 
Liberio ; e ’l di medefimo della partenza accompa- 
gnata dal pianto del fuo fedel Gregge , il Clero Ro- 
mano alla prefenza del popolo folennemente giurò * 
che lui vivente , non avrebbe riconofciuto altro 
Pallore . Giunto il Santo a Milano tenne lunga con- 
ferenza con I* Imperadore . Noi fiam debitori al gran 
Vefcovo Teodoreto (2) , che trovandola fcritta dà 
pii Domini allor viventi , prefe il penfiero d* infe- 
rirla elettamente nella fua lloria . Io fono flato in 
forfè di qui riportarla , tanto mi fembra edificante, 
ed iftruttiva . Cofianzo fece gli ultimi sforzi per 
iftrappar da Liberio la lòfpirata condannagion d* Ata- 
nafio ; al fin vedendo , che i fuoi iforzi eran vani , il 
rilegò in Perea di Tracia , 

Lieto Liberio di patir contqmelia per lo nome di 
Criflo , »* incaminò al fuo dettino . Or perche la 

L man- 

ti) Liberius *gr« Populi nietu, qui ejus *mor« flagnbit, potliit »(t- 
fportirì . Ampi. M.j tt. IH- ij- t» Kilt fi» . 

(») Lib. ». cip. ij. edit. Pirificnfii 1641. 
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mancanza di lui potea far dello llrepito in Roma , 
fu da* Vefcovi Ariani , e dagli Eunuchi intrufo nella 
fua Sede il Diacono Felice . La funzion fi efegui in un 
palazzo a tal fin preparato per ordine di Coilanzo ; 
pofciache il popolo , preferita quella moftruofità , 
non permife, che fi adunalfer gli Ariani in Chiefa . 
Avvenne ciò fui principio del $y6. ficcome fi ricava • 
da Tcodoreto (i) . Imperciocché riferendo il congref. 
fotra Coilanzo, e Liberio , dice, che J* Imperadore 
tanto ardor mofirava di ottener dal Papa il fuo intcn- 
to , che al confronto di quello , nulla , dilTe , curava 
la vittoria ottenuta di Silvano . Or fi sa da S. Giro- 
lamo , e da Ammiano Marcellino , che la ribellion di 
Collui avvenne al 355. dunque fé già era feonfitto , 
convien dire , che già fiarao al 5 6 . , almeno alla fin 
del 5$. Non trafeorfer due anni e S. Liberio tornò a 
Roma tra le acclamazioni del popolo (2). Si pretende, 
che in - quello frattempo Egli prevaricafse , e che 
fofse rimefso nella fua Sede per aver appagato il vo- 
ler di Coilanzo . 

£0 Lib. 1. cap.*£. fdìtionis Gettevctt. 

(1) Cui obvius cum gaudio Populus Romanus exivir . M vcellin. Pre- 
fbfttr in pref. apud MM. tom. 5. pag. 651. Thtodontus , Sotratts . 


• §. IH. 
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Sì rifponde agli argomenti tratti da S. Girolamo , 
e da Sant* ^itan affo . 

I L primo argomento di quella prevaricazione (I 
trae dalla Cronaca di San Girolamo . Liberius , 
feri ve il Santo , t tedio viflus cxfilii in bar e tic am pra- 
•vitatem Jttbfcribens J^omam quaff vi fior intravit : Se 
io rifpondefsi , non efser quelle parole del Santo , ma 
un* intrufione fattavi per livore , non andrei lontano _ 
dal vero ; dappoiché mancan elle in più d* un codice 
antico . Non ho tuttavia bifogno di tanto per Smen- 
tirle . Si fmentifeono da fe flefle contenendo una 
manifeda contraddizione . Ella è cofa fuor di contro- 
troverfi'a , che le Chiefe Occidentali eran attaccati^- 
(ime alla Fede Nicena ; e che la Romana fi fegnalò 
Tempre fopra le altre per lo zelo di lortenerla . In 
fatti per condur via Liberio da Roma , fi feron pre- 
cedere de’ terrori , e l’efpulfione fu efeguita di not- 
te . Oltre a ciò nella Ordinazione di Felice lòftituito 
a Libei io vi fu fedizione di popolo » in cui parecchi 
perderon la vita . Liberium utpote virum undeqnaque 
egregium & qui prò l{eligione Imperatori fortiter 
reflitiffet , Topulus fymanus impenfe diligebat ; adeo- 
ut ejus c auffa gravifsimam feditionem excitaverit , 

La * 
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tir ad caia ufque proruperit ( 1 ). L’odio contro Felice 
palsò tant’ oltre , che i Fedeli fuggivano dalla Chiefa, 
quand’ Ei vi entrava . Felix .... expofitam T^icace fi - 
dem illibatam fervabat ; fed curri iis , qui hanc depra- 
varti , libere commicabat . £)jo fattura eft, ut in Eccle- 
fiam , dum intus effet , ritmo Civium I{pmanorum fit 
ingrejfus (2). Venuto indi Collanzo a Roma , ed aven r 
do accordato il ritorno di Liberio, volea, ch’entrambi. 
Egli cioè, e Felice a min ini lira fiero in comune laChielà, 
ju/Jit ambos in comune Ecclefiam adminiflrare (3) , de- 
terminazione accolta con difprezzo , e fdegno mercé 
d’ un grido uniforme , ch’alto levarono tutti dicen- 
do s Vn Dio , un Criflo , un Vefcovo (4) , Premeflb 
quelle indubitate notizie ogn* un ravvifa la contraddi- 
zion contenuta nelle oppolle parole - Liberio entrar 
da vincitore in Roma dopo foferitta 1 * eretica pravi- 
tà? Anzi da vinto , da vigliacco , da /Vergognato . 
Avea Egli forfè pria del ritorno ritrattato 1 * error 
commelfo ? Neppur velìigio v* ha di ciò nell* anti- 
chità . Anzi farebbe impercettibile come mai potea 
ottener il ritorno , fe faceva ritrattazion di ciò , eh* 
era appunto il prezzo del fuo ritorno . E quandoché 
fi conceda , eh’ abbia ritrattato il commefifo fallo ; 
farebbe entrato in Roma da Penitente , non da Vin- 
citore 

CO So *° m ‘ IH* 4 - c. ij. (a) Theodor, hift. tifa, 4^.14, edi't, Pirit l*4>. 
(3) Theodor. Ioc.cit. (4) Ibid. 


Digitized by Googjt 



SAN LIBERIO. irfj 

citore tra le popolari acclamazioni : Cui obvius cum 
gaudio Topulus Hpmanus exiyit . Si entri nello Spi. 
rito della Chiefa Romana di quel tempo , e fi mifuri 
il difeorfo , eh* io vengo facendo da un’altro perlb- 
naggio contemporaneo , cioè da Felice intrufo dagli 
Ariani. Egli certamente era men reo di Liberio. Era 
cattolico , non avea nè condannato Atanaflo , nè fot- 
toferitto forinola ariana . Tutto 1 ’ abominio di Roma 
contro di lui nacque dalla comunicazione , eh* Egli 
avea con gli Ariani . (i) Felix [ ripeto il detto poco 
anzi ] expojìtam T^icase fidem illìbatam fervabat ; 
fed cum iis , qui banc depravant libere comunicabat > 
quo factum , ut in Eccleftam &c. Convien dunque 
fpogliare ogni fenfo ragionevole per darli a cre- 
dere uno firavagantiffimo cangiamento di cuori tutto 
ad un tratto . Roma appaffionatiflìma per Atanafio, 
c per la Fede Nicena , ficcome atteftano non folo gli 
Antichi contemporanei Scrittori; ma eziandio i moder- 
ni avverfarj di S. Liberio (2) , accoglie con trafporti 
di giubilo Liberio Prevaricatore dopo aver condanna- 
to Atanafio , e la formola Nicena , e (caccia Felice 
dalla Chiefa a forza di fedizioni . Non è ella quella 
una chimerica fantafia ? Liberius , feri ve Socrate (5), 
baud multo pofl ab exfìlio revocata s fedem fuam re- 

L 1 cepit 

(I)- Theodor. lib. a. cap. 14, 

(1) Il Miniftro Biondello. Primauté e ’n l’Eglife p»g. II 4. 

(3) Lib. a. cap. 37. edit. Vaiali;. 
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ccpit cum Top ul US pomznus feditione falla Feliceni 
Ecclefta expuliffet , & Imperator licet itmtus ad « 
fenfurn illis prxbuìfset . Sulpizio Severo (i) va di 
concerto . Libcrius .... Urbi rcdditur propter fedi - 
tiones Homanas . Ma nè l’uno , nè I* altro difser tut- 
to . Teodoreto narra con piu d Minzione ? che al 
giunger Cofianzo a Roma le Matrone pregarono i lor 
Conforti , che occupavan le cariche di maggior ri- 
guardo , perchè ottenelfer da Cefare il ritorno del 
loro Pallore rifolute , quando Cefare ricufalfc , di 
lafciar Róma , e condurli a Berea ; che gli accorti 
mariti inllnuarono alle Dame di far elfe in corpo li 
pia Manza ; e che però Elleno abbigliate nella più 
ricca gala fi conduffero a piè del Principe » il quale 
condifcefe, febben di mal* animo (2) alla loro inchie- 
fla non meno in grazia della nobiltà , che per calmar 
gli animi de* malcontenti ; dapoichè , Topulas Ro- 
manus Liberiurh .... qui prò Religione Imperatori 
fortiter refìitijfet , impensc dìligebat(i ) . 

Cónvien rifpondere di bel nuovo a S. Girolamo là, 
ove fcriile di Fortunaziano Vefcovo di AqùiJeja : vì- 
detur deteflabilis , quod Liberium romana fJrbis Epi- 
fcopum ad exfilium pergentem follicitavit , ac fregi t, & 
ad fnbfcriptioncm harefeos compulit (4) . In prima 

re fio 

(1) Lib. a. circa (inem. (a) Invita*. latrati. 

Cì) Sozom. (4) Dialogo contra Luoiferianas» 
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fello fòrprefo ad un facto fi memorando,di cui Sulpizio 
Severo, Teodorcto , Socrate 3 Sozomeno , Catfiodo- 
ro non folamente non fan parola ; ma ci dicon anzi 
Sopporto , cioè iodi grandi di S. Liberio , e motivi 
tutto divertì del fuo ritorno . Più crefce la mia for- 
prefa » quando rifletto * che S. Febadio Vefcovo di 
A geo circa 1 * anno 36 o« fcrivendo di profe Alone con- 
tro gli Ariani rifponde ad e Ai , che opponevano la fot* 
tofcrizione fatta da Odo Vefcovo di Cordova ad una 
forinola del Concilio Sirmienfe , in cui tacevafi la pa- 
rola Confoflanzialc i ma nè punto, nè poco parla 
della fottofcrizione , o di qualch’ ella fede caduta di 
Liberio. Dunque fu ignota si agli Ariani , $1 al San- 
to Vefcovo . Indi con buona pace del Santo Dotto- 
re , o pìuttoflo di chi malignamente corruppe lo fcrit- 
to di S. Girolamo , che fi crede dagli (1) eruditi qual- 
che Luciferiano , domando ,• onde tragga opinione fi 
fvantaggiofa del Vefcovo Aquilejenfe ? Fu vera- 
* mente Fortunaziano reo del delitto, che gli fi oppone? 
Appelliamone a Liberio fiefio , Ecco come Liberio 
feri ve di lui a Sant* Eufebio Vefcovo di Vercelli i 
Etiam ad Fratrem , & Cocpifcopum noftrum Fortu - 
natianutri , quem feiebam nec perfonas bominum reve* 
reri , & futura magis pramia cogitare , litteras ero - 
g avi i ut & ipje prò fìnceritate pcSìoris , & prò fide , 

L 4 quatti 

(1) I BolUndifti t. t. Settembre gier. >3. 
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quam fe fcìt etiam cum difcrimine vit.i prxfentis cu* 
flodijje , edam nunc vobifeum dignaretur excubare ( i) , 
Cosi un Santo ad un altro Santo del'Vefcovo Fortuna- 
2Ìano . Che più ? Rufino prete d’ Aquileja , in Aqui- 
leja allevato ne* fagri ftudj conobbe nella Tua gioventù 
Fortunaziano , e forfè ancor S. Liberio , e pur die* 
egli compertum non babeo (2) per qual motivo Liberio 
tornalTe a Rotila , fe per aver condifcefo all* lmpera- 
dore , o per le premure , e fedizioni di Roma . Dun- 
que Sopporto pa (To o è intrufo da penna luciferiana , o 
S. Girolamo fu un di quei , che in punti di ftoria fu* 
rono ingannati dalie ufate impofture , eda’falfiru* 
mori degli Ariani , i quali per foftegno della peflima 
caufa : fal/ts rumor ibus divulgaverunt Libcrium con - 
ftibfl unti alis vocabulum condemnaffe ($) . Io nondi- 
meno non fo pervadermi S. Girolamo ingannato fu 
quello articolo . II fatto era recente , e gli Autori 5 
che fenderò con vantaggio della condotta di Liberio 
a lui non furono ignoti . Dico piuttofto corrotte , e in*. 
terpolate le due opere del Santo , che fin qui abbiam 
difeufle ; poiché non lolo in ciò aderire convengono 
Scaligero, il Valefio , il Cav. MafFei ; ma nel Bollan* 
do ne veggo pruovc evidenti (4) * 

Si è rilpofto più affai, che non facea di mefìieri. Or 

io 

(O Apud B.ronium a. * S4 . (i) L. io. c. 37. hift. 

(3) Sozom. 1. 4. c. 15 (4) T.VI. die 13. sepumbr. 
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io mi fo a domandare; qual fu l’eretica pravità , a cui 
Liberio fi Ibttofcritfe ? qual formola erronea legnò ? 
Si rifponde da alcuni , che lòttoicrifle l’eretica for- 
mola del Concilio di Sirmio . Quello è il fentimento 
di chi penfa fin idra ni ente di Liberio . Or fcnza flan* 
care il Lettore con argomenti fpinofi tratti dalla Cro- 
tiologia , difcorro cosi . Gli fcrittori tutti difcordano 
non meno fui numero delle formole allor fcgnate in 
Sirmio , che nell* epoca degli anni , in cui furon Le- 
gnate. Non entro nelle loro contefe: a me ballan que* 
dati , ne' quali convengon tutti uniformemente . Con 
effi formo quello breve argomento : Liberio non potè 
fottofcrivere formola veruna Sirmienfe contenente 
erefia ; dunque non fottofcrifle eretica pravità . Re- 
fi a a me il pefo di far chiaro l’antecedente , da cui 
l'illazione da fe difcende . La prima formola compb- 
fla in Sirmio coll* occafione di condannar Fotino è del 
tutto conforme al Vangelo ; e per cattolica fu già ri- 
eonofciuta da’ Santi Filaftrio di Brefcia , Vigilio di 
TafG j Ilario Vefcovo di Poitiers . Nella feconda 
formola fi tacque la parola Confojl anzi ale , e però fu 
difettofa . Parlan di quella formola accettata , e fot» 
tofcritta da Olio i fanti Febadio (i) , Epifanio( 2 ) , 
Ilario . Febadio feri ve a lungo contro gli Ariani ; E- 
pifanio rammenta il trionfo degli Ariani per la lorpre- 
. fa 

W Hswefi 84. n. « 4 . ( 1 ) De Syu»di*. 
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i* di O/lo . ilario efpreflTamente avverte i Cattolici' , 
Che il folo O/io accettò quella forinola , in cui fi ta« 
Cea di qual foflanza foflfc il Verbo Divino.: Oro vos , 
ne quifqmm alius ex bis , prater fenem tìofium , repi 
natur qui tacendum exifiimet de utroque : Tutti tre 
queftì Padri non chiamano a parteLiberio della feconda 
formula . llario anzi pofitivamente io efclude „ Ilari» 
fielfo parla di ciò t che in Sirmio fi trattò nel formar- 
li la terza formola ; ma di Liberio non parla . 

, ® ^en molto il detto fin qui a pruovare , che Li- 
btrio non potè fottoferivere formola erronea ; ma 
non è tutto . Convengon dunque gli eruditi-, che 1» 
prima non fu erronea * convengono eziandio * chela 
feconda non fi formò che nel 357. , o verfo la fine del 

358. Pollo ciò , come potea Liberio fottoferiver di 
quello tempo formola in Sirmio ? Tra il 55 , e 56 fu 
bandito in Tracia t non eran corti due anni, c Liberio , 
ficcome abbiam viflo , fu da Cortanzo richiamato fn. 
La venuta di Cofianzo a Roma , (iccomc narra Am. 
miano Marcellino lib. , 6 . cadde nel l. di Maggio 
c 357 * Come dunque fottoferivere in Berea una for'- 
ttola la quale o non fi era formata , o allor fi forma- 
va in Sirmio ? 

Seccate in quefla caufa dogmatica , cosi fi difeorra 

in 
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in quella > che rifguarda il grande Atanafio , e cre- 
dali pure impoilura la condannagione fattane da Li- 
berio. Quelle due caufe , febben diverfe , in vigoc 
tuttavia delle circoftanze erano allora una fola . Chi 
la teneva per Atanafio , profetava la fede Nicena ; 
chi a quella contraddiceva , perleguitava Atanafio.- 
Le parole di quello Santo faranno un* invitta teflimo- 
nianza del cuore apollolico di S. Liberio . Ecco com* 
ei conchiude la fua feconda Apologia : Si quii igitur 
qualis fit noflra caufa , & qualcs fint Eufebunorum 
sycophantia , feire velit ; legat [cripta ttoflrx defen - 
fi oni s , Jumatque tefles , non unum , aut alterni n ; 
fed tantam Epifcopornm multitudihcm , & inter eos 
Lìberium , & Hofium cunt fuis. Hi enim cum viderent 
ea -, qua contra nos agercntur , omnia pati maluerunt , 
quitti aut ventatemi aut caujfam noftram prodere . 
Idque bona f vitto confilio fecerunt . Tr ater e a vis 

illa , quam tanti viri puffi funi , indicio e(l quid alti 
toleraveriut . Cetera omnia illa nibil aliud funt , quam 
monumenta » & tropxa de ariana harefi , c 't fcelerc 
fycopbantarum eretta , & exemplar pofleris inferi - 
ptum , ut ad mortem prò ventate depugnent » & averi 
fentur arianam hxrcfim &Cd 

Quando Liberio aveffe acconfentito per un giorno 
folo al voler di Coilanzo > non aurebbe meritato quc« 
ili elogi di Atanafio . Falfo farebbe t che patir volle 

tut« 
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172 SAN LIBERIO, 
tutto, anziché tradir la verità. Nè farebbe flato è- 
femplare alla memoria de* poderi per deteftar l'Aria- 
neflmo. Fallò farebbe finalmente ciò, che Socrate nar- 
ra, che Collanzo di mala voglia il rimandò a Roma . 
Invitus adfenfum prabuiffet . Dunque Liberio Urbi 
redditur propter feditioncs romanas . Dunque a* prie- 
ghi delle Matrone Romane flexus Imperator egrcgium 
illuni , omnique laude dignijjìmum redire juflìt . 

Il difeorfo è iirignente : ma convien dileguare una 
difficoltà , che contro S. Liberio fi forma dalla lette, 
ra di Atanafio a’Solitarj : Lìberius ( cosi in efla ) cx- 
torris [attui po/l bienniunt denique frattus efl , mimf* 
que mortis perterritus fubfcripftt : Quelle parole , io 
rii pondo , non fondi Atanafio , fono un* aggiunta d 1 
livida mano . Per ciò francamente aderire balla riflet- 
tere , che Teodoreto non lontano da que’ tempi non 
folo di si vii foferizione non parla j ma la virtù com- 
menda , e la coflanza di Liberio: quel Teodoreto che 
ebbe familiariffimi gli fcritti di Atanafio , e ne inferi 
lunghi, e molti tratti nella fua floria . Oflervi quindi il 
lettore un fegno non equivoco della bugia , la quale 
giammai non ufa abito fido ; cangia fpelfo colori , e 
col cangiare filcopre . Nella cronaca di S. Girolamo, 
Liberio foferive txdio vittus exfilii . Predò Atanafio 
minacciato di morte ; minaccia, che non fi legge fatta 
•da Coflanzo a’ Vefcovi , che in quella emergenza fu- 
ro n 
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SAN LIBERIO. 175 
fon da lui efiliati . Ridetta in terzo luogo all* alto fi- 
Icnzio di tutti gli altri fcrittori , che fi fon mano ma- 
no citati , e le cui teftimonianze tutte fonoonorificen- 
tiflìme a S. Liberio . Tra quelli fcrittori meritano 
particolar confiderazione non folo Teodoreto , da cui 
vien appellato Liberio Jlrenuus vcrìtatis propugnator 
Vittor tlluflris (1); ma Socrate (2) verfato egual- 
mente nelle opere di Atanafio, delle quali fi mollra 
ben intefo, c ne traferive non pochi tratti , ficcom* 
è quello dell’Ariana perfecuzione contro gli Alelfan- 
drini CO • $* io non penfo male , dee valutarli fo- 
prattutto in favor di Liberio il filenzio di Fozio famo- 
fo per la dottrina , e per lo feifma da’ Romani Ponte- 
fici . Ci nella vita di S. Atanafio parla di Liberio » 
non già della fua caduta . Aurebbe un Fozio rifpar- 
miato il nome del Romano Pontefice ì 

Finalmente l’opera di S. Atanafio ad folitarios fu 
fcritta fecondo i Bollandifii trà li Marzo, e l’Aprile 
del 3 $7* fecondo altri tra il 357. , e 358, Coftanzo » 
ficcome notammo con Ammiano Marcellino , fu in 
Roma al 1. di Maggio del 357.» e quivi alle Appli- 
canti Matrone , ed al Popolo tumultuante concede 
Liberio . Come dunque potea Atanafio fcriver di Li- 
berio la perfida fottoferizione in un tempo , in cui 

Li- 
ti) L. ». c. lif. edition/ Genev. C J ) L *• c» ’• 

()) L* c. 18* 
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Liberio era da Coftanzo richiamato per i motivi gty 
detti ? in un tempo, in cui non fi era formata in Sirmio 
formola ereticale ? A tutto ciò aggiunga pefo , ed or- 
namento un* aurea tefiimonianza di Teodoreto , il 
quale fcrivendo a Renato Legato già nel Catcedonefe 
di S- Leone , e parlando de’ pregi della fede Roma- 
na : Habet , dice, Santissima illa fedes Ecclefiarum , 
quii in toto orbe flint , Trine ipatum multis nominibus , 
Atqne hoc ante omnia , quod ab haretica labe immunis 
manfit . VJC ullus F idei contraria fentiens in illa J e- 
4 it ; fed ^ ipojìolicant gratiam integram confermar 
vit ( 0 . 

g . Ultimo,' 

‘ ' I 4 V ‘ 

Si fciolgon le dijfitoltà tratte da S. llario . 

R imane ultimamente a parlare di S. llario di Po*" 
tiers , con la cui autorità fi vuol far reo S. Li- 
berio * Dirti ultimamente ; perocché non mi darò 
pena di ciò, che fcrive l’Ariano Filoftorgio chiamato 
dal Tuo compilatore impius mendaciorum artifex (2) , 
il quale , ali* ufanza de* mentitori contraddice a fé 

fleflò , fcrivendo che , Romani fummo fludio fi agita- 

bant 

(0 Epift. e* Sirmundo. 

* (1) L. ». a. II. ex Valefio . 
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frant Lìherium (O > e che Liberio fottofcrifle al vo- 
ler di Coftanzo ; cofe tra loro inconciliabili . Vengo 
a S- 1 lario ; Vertifli , ferire egli a Coftanzo, ufque 
ad Epmam bellum . Eripuifti Mine Epifcoptim . Et , 
o te miferum , qui , nefeio utrum majore impittate ve- 
le gai eris t anremiferis . Ecco l'empietà di Coftan- 
zo , render Liberio alla Sede Pontificale col prezzo 
fagrilego della contela fottoferizione - Se non è que- 
lla ; qual* empietà può trovarli in richiamando un 
Vefcovodall' efilio ? Non è cosi . Il rimife alla Chie- 
fa con fomma empietà . Imperciocché è un proble- 
ma da non ifeioglierfi fu due piedi , qual fia piu efe- 
crabilc attentato , sbandir da Roma un Papa; o pian- 
tar in Roma due Papi , ficcomefcce Coftanzo ; /«/- 
fit ambos in communi Ecclefiam adminiflrarc ( z).Ot fa- 
pendoli con certezza quello efccrando tentativo di 
Coftanzo , onde li fpiegano nettamente le parole di 
S.llario, perchè ricorrere a capricciofe interpreta- 
zioni ? Dico anzi calunniofc ; perocché contradico- 
no all'autorità di graviftimi fcrittori undi predo con- 
temporanei , i quali cbiaman Liberio Glorioso atleta 
della veritàigloriofus vcritatis athleta in Tbraciampcr- 
rexit ( 3 ) : degniamo d* ogni lode , uomo ammirabile , 
Egregio in tutte le fue parti , c caro oltre modo al To - 

polo 

( 1 •) L. 4. n.i 3. e* Valefio . (*) Theodor. 1. a. 

(j) Theodor, loc. cit» 

( 
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polo di \onta p:r la rejtflenza fatta all * Imperadore h* 
difefa della /{elisione : Flexus Imperator Egregi wn 
ìllum , & ornili laude dignifsimiim redire jufsit (\) . 
Liberium utpotc vi rum undeejuaque egregium , & qui l 
prò religione Imperatori fortiter refi iti ffet Top. Ppm. 
impenfe diligebat , adeo ut ejus c auffa gravifsintam fe- 
ditionem cxcitaverit , <& ai cada ufque prorupe - 
rit (2) . lo fo da dorico , non da oratore ; non poR- 
Co tuttavia non riflettere , poiché la rifleffione con- 
viene all* oratore , allo dorico , a chiccheffia uomo . 
Quante parole, altrettante bugie conterebbono gli 
addotti pafli di Teodoreto , di Sulpizio , di Socrate » 
di Sozomcno , e di più altri Santi Scrittori , che 
quindi a poco verrò citando , qualor S. Liberio pec 
un giorno folo forte condifcefo alla federata richieda 
di Cortanzo . 

Sarebbe condotta a fine la mia difefa , fc i! debito 
che mi corre co* faggi non meno > che co* poco av- 
veduti, non mi obbligafic a trattenere ancor per un p©. 
co il lettore aflìn di fpianare alcune difficoltà, che 
nafeono da certi frammenti , che corrono lotto il 
nome di S. Uario , opera fpuria data in luce la prima 
volta l*anno 1598. Se chi legge ama il vero , liceo- 
ine amar Io dee chiunque ha intelletto , vedrà coji 
piacere brillar di nuova luce l’innocenza , e dileguarli 

in. 

» 

r ’ 

CO Theod. Ioc, ci t. CO So«nn. I.4. c.15. « 

/ 
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in faccia ad effa > quali importuno, vapore ^iniquità» 
che funi mentire a fe (Iella. L'opera de* frammenti con- 
tiene più lettere di Liberio , dalle quali apparifce con 
evidenza aver egli condannato Atanafio , comunicato 
con Urlacio , e Valente, e con gli altri Ariani, fotto- 
fcritto la loro forinola di Sirmio . b quali ciò lia poco; 
in elle li racc: manda nella maniera non faprei dir Ce 
piu vile , o più efficace, perche g!*impetrino da Co- 
flanzo il ritorno a Roma . Vi fa in lomma la piu trilla 
figura, che mai formar fi potla d* un vigliacchiffimo 
diiertore , 

Non intendo confutar detto per detto . Porrò fol- 
to gli occhi pochi lpropoliti si madornali , che badi- 
no a togliere ad cfli ogni fede , e far arroffire o i 
troppo fcaltri , o i poco accorti , che su tal genere 
di monumenti han fabbricato il proceffo ad un Ponte- 
ce si illullre. 

Sappia chi legge , che gli Autori di chiaro grido 
convengono in aderire trovarli in quello libro narra- 
zioni apocrife , ed aggiunte da penna eretica (1). 
Taluni offervano , che buona parte della ftoria in effo 
contenuta narrali da Sulpizio Severo , il quale non 
rammenta la caduta di Liberio ; ne parla anzi con 
famma lode . Finalmente Tillemont il piu impegna- 
li to 

ft) Barotiio an.jji. I P.P. M. M. ne|Ia prefazione a opera 
Natale d’AlcfT. difl. ij. fecole 4. Petavìo, e ì P.P* M.M. 
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to difenfòre di quelli frammenti confetta , eh* e HI fon 
pieni di confufione . Dopo quefti preliminari verrò 
diviiàndo alcune particolarità , le quali ad ogni fpi- 
rito, che non fia di partito , lerviranno , per dir cosi, 
dimezza canna da niifurar tutta l’opera. S’inferi- 
fee nel frammento quarto una lettera di Liberio allor 
fatto Papa a’ Vefcovi Ariani d’ Oriente , nella qua- 
le protefta d* aver feco loro comunicazione , e pa- 
ce ; d’aver ricevute le loro lettere indirizzate a Pa- 
pa Giulio fuo anteceftorc ; d* aver citato a com- 
parire Atanafio , e di averlo già fcomunicato , per- 
che non avea ubbidito . Ma come ciò , fe Atanafio fi 
dichiara difefo da Liberio? Epifcopus ( Liberila ) qua- 
rebat, quomodo hoc contra lAtbanafium pojfet fieri : 
$Ljem enìm , inquiens , non una , fed jam altera fy, 
nodtis probe ab ormi crimine liberum pronunci avit, <&• 
Romana Ecclefia cum pace dìmìfit , quomodo poteri - 
mus condemnare (i) * Ecco le parole di Liberio all* 
Lunuco hulebio mandato da Coftanzo a Roma per 
iftrappar dal Papa la condannagion di Atanafio . Piu : 
quello quarto frammento , di cui trattiamo, fa a calci 
col quinto , e col fello . Nel quinto vi è lettera di 
Liberio a Coftanzo fcritta due anni dopo la fua ele- 
zione ; in eifa dice all’lmperadore non poter compia- 
cer gli Orientali , e condannar Atanafio , perche a 

que- 
ll) S. Athan, ad folitario* . 


? 
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quello pafTo , eodem tempore ottoginta Epìfcoportm 
prfSgyptiorum de lAthanafìo fententia repugnabat . 

Nel Tello abbiamo una lettera di Liberio , in cui 
sfoga 1* acerbo Tuo dolore per lo fallo commeffo da 
Vincenzo Vcfcovo di Capoa fpedito Legato all’lm- 
peradore in Arles . Quelli per timore concorfe a con* 
dannare Atanafio, e ciò avvenne su’ principi del Pon- 
tificato di Liberio , il quale parla cosi: pojl cujus fa- 
ttiti» duplici affettiti m cerar e mihi moriendum m.igis 
prò Deo decreti , ne vidcrer novi/Jìmus Delator , ant 
fententiis contro. E-vangelium Commodore confenfum . 
O contraddizione llupenda ! Liberio nel tempo fteflfo 
{comunica S. Atanafio perche citato non comparifce; 
e vuol morire per non abbandonare Atanafio , Final- 
mente fi sa dalla ftoria la Icgazion di Liberio aCollan- 
zo dopo il conciliabolo di Arles per ottenere un Si- 
nodo libero ; la barbarie ufata co’ Cattolici dopo il 
Concilio di Milano , e fpecialmentc con Ilario Diaco- 
no Legato di San Liberio , cui per ifcherno rimpro- 
veravano , pellandolo col baftone : guarc Liberio 
non refiitìfli ; fed ejus literas attulifli ( i ) ? Si sa, che 
dopo tale fciagura fcrifle Liberio ad Eufcbio di Ver- 
celli, e agli altri Vefcovi efiliati lettera edificante» 
in cui gli commenda , gii confola, e fi pretella bra- 
mofo di far loro compagnia , ficcome avvenne indi 

M 2 a po- 

li) S. Athan.-ad foliUrio*. 
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a poeo , per si Tanta cagione . Il Dialogo finalmente 
tra Liberio , e Cotlanzo ( i) in Milano ci forma il ca- . 
rattere del Sacerdote di Dio , qual vien formato da 
S. Atanafio , e dagli altri fcrittori di fopra mentova- 
ti * In elfo San Liberio tra le altre cofe degne tut- 
te d* un Vicario di Gesù Criflo inculca a Celare un 
principio , che praticato già da Dio Signor noflro ap- 
pena creato il mondo , ed impreflo da lui provvida- 
mente nel cuor di ognuno , eflfer dovrebbe maflìma 
fondamementale d’ogni Governo : 7^on poffìam noi 
condannar cbiccbe/Jia fenza formarne giudizio : Fieri 
non po'tefl , ut quemquam condemnemus , de quo non 
fit fattum judicium .... Tfumqttam auditum e(l , lm - 
perator , reo abfente , judicem fententiam pronunctaf. 
fe . Cosi Teodoreto al luogo citato . 

Nel frammento medefimo, cioè fello, Liberio con 
altra lettera fi raccomanda a* tre caporioni dell’Aria- 
na fetta Urfacio , Valente, Germinio , perche gli 
ottengano da Coilanzo il ritorno . Per merito di otte- 
nerlo, dice, aver efclulo Atanafio dalla Tua comunio- 
ne prima di andare a Milano , e ne chiama in teilimo- 
nio tutto il Clero di Roma : ftcut teflis efi omne Tra • 
sbytcrium Ppmanum ( 2 ) . 

Perche dunque fu efiliato ? Sarà dunque falfo 

tut- 

(t) Theodorehu I.*. c.M. edit. Parifien. 164*. 

(*) Labbè to.x. Conc. pas.754. 
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tutto il lungo tratto di ftoria divolgatifluna , che ab- 
braccia la venuta d’Eufebio a Roma , i doni efibiti , 
e rifiutati da Liberio ; la notturna cfpulfione : la ren- 
itenza fatta in Milano , e cento altre circoftanze nar- 
rate da Autori , che non ammettono eccezione . 

E quando pur fi voglia efcludere l’autorità de’ ci- 
tati Scrittori , e degli altri Santi , che citeremo nel 
fine , non potrà efcluderfi il decifivo racconto di Am- 
miano Marcellino autor pagano nè da genio , nè da 
interefle portato a favorire Liberio . Ei dice, che Li- 
berio ricalcitrava apertamente all’Imperadore , efcla- 
mando, effer delitto, atroce condannar uno Lenza ve- 
derlo , nè afcoltarlo : Liberius monitus , jubentc Trin- 
cee , perfeveranter retinebatur , nec ’uijum hominem , 
nec auditum damnare , ultimum nefas exclamans , aper - 
te recalcitrans Imperatori arbitrio ( i ) . Or come reg- 
gere a tante , e tanto aperte contraddizioni ? 

Finalmente nel frammento medefimo parla Liberio, 
c dice, che in condannare Atanafio va di accordo con 
gli Orientali, e co’ Romani . O Roma del mondo cat- 
tolico Madre, e Maefira ! Affai fplendido , e inteme- 
rato è il candore della tua fede per non curar gli af- 
fronti , che a te fi fanno su quello punto si delicato , 
E quando i Romani non furono impegnati (fimi per la 
Fede Nicena , e per Atanafio? E non fu egli, che 

M * Iun- 

CO l.ij. t* V*l«fio. 
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lungamente foggiornó in Roma acclamato per fofleni* 
tordella fede predicata da San Pietro , aflbluto da piu 
Sinodi j onorato della menta di Papa Giulio (j) . Se 
i Romani erano difcordanti , ed alieni , perche gl’im- 
periali miniftri fpargevano in Roma il terrore contro i 
cittadini egualmente , che contro Atanafio (2). Son 
piene le tlorie de* tumulti popolari per la violenta e- 
fpulfion di Liberio, e per la furrogazion di Felice odio- 
fiflimo a Roma * foio perche comunicava con gli Aria* 
ni (3) * 

Toccate voi gii con la mano le rtomachevoli , e 
mal teflute impotlure, onde fon ripieni que’ frammen- 
ti , e vedete con ciò vendicato ad evidenza l’onore 
diSan Liberio * per cui difendere » quando mancafle 
ogni altra difefa > foprabbonderebbe quella fola , chd 
ci fomminiftrano gli accufatori . Se ritenendo il detto 
fin qui mirerete in un colpo d*occhio ciò , eh* etlì di- 
cono , gli vedrete non fenza piacere caduti nella ba* 
lordaggine degli federati Vecchioni accufatori di Su. 
fanna , i quali non Conven'ner dell’albero * fotto cui 
avea commetto il delitto. Se non che nel cafo noflro 
la varietà , e la contraddizione è molto piu intolera- 

bile 

(lì Dlgni habiti fumus comunione, & Agape. S.Athan. ad folit.ap.a. 

(1) Quot familiis min* denunciata funt? quot , & ad quot mandata 
coltra Athanaliutn data Ioc. cit. 

(I) Thcod. l.z. c.14. «die. Parif. 1*4». 
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bile , e ftravagante ; poiché non fi aggira intorno ad 
un nudo accidente ; ma travolge le circoftanze non 
meno, che la fofianza del fatto . Chi lo vuoi reo nel 
principio del Pontificato ; chi mentre andava in efilio, 
chi dopo l'efilio di due anni • Se fi chiede della rei- 
tà ; fottolcri (le, rifpondono alcuni , formula ereti:a • 

No , replican altri ; condannò Atanafio . V* ha chi 
nega Pena , e l'altra cofa, e 'I vuol reo per aver am« 
meflo alla comunione gli Ariani . E qual bramar pol- 
liamo carattere piu luminofo d'innocenza , che la di- 
fcordia degli accufatori? La menzogna venuta al mon- 
do fin dalla prima età avventurofa , ficcome allora , 
cosi in feguito ha cagionato gran male tra gli uomini, 
ma per colpa degli uomini fiefiì . Dappoiché eglino 
forniti da Dio della ragione hanno in e(Ta , fol che vo« 
glianla ufare, un'arma invitta per debellarla . 

Darò fine all* argomento , che abbiam per le ma- 
ni con alcune rifleUIoni , le quali entrano di lor diritto 
nel merito della caufa . E* da fapere , che tornato 
dall'efilio S. Liberio , fi adunò in Rimini un Conci- 
lio , la cui aprizione fu felicemente cattolica , la fine 
funefia affai per la Chiefa : imperciocché parecchi 
Vefcovi sbigottiti alle minacce di Coflanzo condifce- 
fero a fottofcrivere una formola aliena dal Concilio 
Niceno . Pentiti poco poi deli* errore, il detefiarono,e ) 
ne chiefer penitenza . Di quella ritrattazione > e pe- 
lvi 4 niten- 
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nitenza fan fede Sulpizio Severo , leodoreto, San 
Damalo , e San Liberio fletto , il quale nel 363. fa 
fapere a’ Vefcovi d’Italia , aver egli (limato, ufar mo- 
derazione , e conceder perdono : Alibi, cui conventi 
omnia moderate perpendere , vifum eft , effe par- 
tendum . Or chiunque riflette , conofce tolto, che 
molto più intercttava laChiefa il pentimento del Ve- 
feovo di Roma , qualora fotte (lata vera la fua cadu- 
ta . Nè gli allegati Scrittori , nè Liberio nell'ammet- 
tere aiia comunione i Vefcovi ravveduti , e molto 
meno gli Ariani l'avrebber taciuta ; anzi nel Conci- 
lio di Rimini avrebbon menato arrogante trionfo di 
una di lui fottoferizione • Piu che altri Sulpizio Seve 
ro ne avrebbe parlato , il quale , flccome notano i 
P.P. M.M. , e il Petavio , inferi nella fua ftoria il 
compendio della floria Ariana contenuto ne* frammen- 
ti di S. Ilario , co* quali in parecchie cofe concorda i 
ma della caduta di Liberio affatto non parla . 

Se poi fi guarda il rifpetto » onde i PP.della Chie- 
fa parlarono di San Liberio,fi troveranno forniole tali* 
che non fono in verun conto compatibili con una cadu- 
ta di tanto (Irepito.Per metter in chiaro. la mia rilleflìo* 
ne uferòun contrappollo tratto dalla ftoria della Chie- 
fa . Quella ci rapprefenta Tcodoreto Vefcoyo di Ci- 
ro per un Eroe . Concorfero in lui gran fapere , gran- 
de zelo, grande amore all'evangelica povertà . Per 

le 
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|b apoftoliche fue fatiche fi riduffero a miglia ja gli 
eretici al fentiero della vera credenza : ma poiché si 
chiari pregi oicurò una volta aderendo per qualche 
tempo a Neliorio,laChiefo efattiffima nel pefo deae- 
riti, e gelofiflìma su gli articoli della fede non l’onora 
del titolo di Santo . La colpa di Liberio fiata farebbe * 
e aliai più grave in fe ftefla , e per le confeguenze piu 
jfcandalofa * Or noi veggiamo che S.Bafilio(i), e 
S. fcpifanio (2) di lui parlano con le formole ufate ab 
antiquo co* Sarti . Di lui S. Damafo afferma che fo- 
•ftenne per tanti anni con illibatezza la dignità di forn- 
irò Sacerdote , efpreflione , ficcome ognun vede , 
che non conviene a chi una volta mancò gravemente 
nell’impiego di Sommo Sacerdote (3) . Lui S. Si- 
ricio appella di veneranda memoria (4) » Più di tutti 
efprelfe S. Ambrogio fcrivendo a Marcellina fua fo- 
rgila (5) . Tcmpus efl foror fanti a , ea , qna ntecunt 
conferre foles , beata memoria Liberti pracepta revol- 
ver e , ut quo vir fanftior , co fermo accedat gratior » 

S» Eufebiodi Vercelli venuto in Roma dopo l’efilio 

fi con- 
ti) Al Liberium beat* memori» J '. Bafil. 

CO Beatiflìmo Epifcopo Liberio. S. Epiph. 

C3 ' Q. ui tot annos Sacerdotium illibate fcrvavit. S. Damaf. ai 
Spi [cepos 111 f rici . 

(4) Venerandi* memori» Pnedecefforem noli rum. X. Siritiut *4 
Epiftcpur « Tettatiti. 

{5) S, Ambr. de Virgin, l.j. c.i. 
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fi confidava d’efiere fiato collega di S. Liberio . Col- 
legam fe ejus fuiffe congratulabatur . Ove Liberio 
nella rilegazion di Tracia aveflè si gravemente falla- 
to ; fi farebbe ben afienuto quel Santo di nominare 
in Roma i’efilio di S. Liberio . Or chi ha tra le mani 
Scrittori di fede intemerata , e alcoltar potendo la 
voce fedele de* Santi Padri , cerca piuttofio erudi- 
zione , e piacere tra le opere fpurie di Autori igno- 
ti , cammina a parer mio fu le tracce d*un fitibondo , 
che lafcia il vivo fonte per difietarfi in palufire lagu- 
na ; o a chi bramofo di melodie fugge il canto degli 
Uflìgnuoli , e prende diletto del gracchiar delle rane . 
Amor di brevità mi fa tralafciare alcune oppofizioni 
di minor conto . Chi voglia informazione della cau- 
Ta di S. Liberio , ricorra alia dottiflìma diflertazione 
del Canonico La Corgne Parigi 1752. .Al telo, 
ro teologico di Francefico Anton Zaccaria de fow- 
mentitio Liberti Lapfu to. 2. , e a* continuatori del 
Bollando tom. 6 . di Settembre nella Vita di San 
Liberio . Da quelli fonti ho io tratto la fin qui efpo- 
fla difefa . 


CA- 
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CAPO XV.' 

SAN SIRICIO 


15 ; 


F U nativo di Roma , c dopo un breve intervallo 
dalla morte di S. Damalo foflituito alla Sede 
di San Pietro l’anno del Signore 385. co* fuffragj del 
Clero, etra là acclamazioni del Popolo , il quale 
rigettò, e comprerei iediziofi maneggi dello fcifma- 
tico Urficino . Cofiui , ficcome mollo ayea fedi- 
zione contro San Damafo , cosi moflela contro 
San Siricio , alla cui dignità ambiziofamente afpi- 
rava . Fu la elezione del Santo graditi dima all’Impe- 
radore Valentiniano , il quale fcrivendo al Prefetto 
di Roma Piniano , faggiamente riflette , che nella 
promozione di Siricio , magnum innocenti A , dr pro- 
bitatis exemplum efl in una acclamatane , & ipfum 
eligi 1 & cateros improbari (1). Celebrò nella Bafi- 
Jica di San Pietro un Sinodo , in cui furon prefi oppor- 
tuni , ed efficaci fpedienti per riflorare nelle Provin- 
cie di Africa I’ecclefìallica difeiplìna . Vi fi condan- 
narono le befiemmie del Vefcovo Bonofo fagrilego 
oltraggiatore della Santiflìma Vergine Madre di Dio. 
Condannò Umilmente gli errori di Gioviniano prima 
Monaco , poi Erefiarca nemico della verginità , a 
cui nel pregio , e nel merito preffo Dio preferiva le 

noz- 

(t) Apud L.dcd. XIV. in prafat. ad_Mirtyr. Rem. 
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nozze . Rinovò le profcrizioni contro i Prifcillianifii, 
c Manichei , i quali non celiavano d’infeftare la Chie- 
fa del Signore . Governò circa dodici anni . Tenne 
ordinazione cinque volte nel Dicembre , e creò 3 t. 
Preti , 16. Diaconi , e 32. Vefcovi . Partalo al Si- 
gnore fu deporto nel cimiterio di Prifcilla a 5 24. A- 
prile l’anno 398. 

Piu co fe fi oppongono dagli Eretici a quello S.Pon- 
tefice . Io mi reltringo all’ crror , che gli oppone 
I* empio Calvino , da poiché , fe forte vero , fareb- 
be error di Dottrina . Pretende egli , che Siricio in 
una decretale , che riporta Graziano , abbia con- 
dannato i legittimi Matrimoni , chiamandoli Pollu- 
zioni . Da ciò , ripiglia Reifero Luterano , prefe 
motivo Gioviniano di feri vere contro la Verginità , e 
fparfe in Italia a tempo di S. Siricio le fue cfecrande 
dottrine . Sono quelle impofture sfrontate , che fi 
dileguano con poca fatica . T^umquìd , fcrivea San 
Girolamo in quello Hello propofito , numquid ar- 
gentini non erit argentum , fi aurum argento pretto, 
jius efl (1) ? Ambo fono di pregio ; ma non eguale. 
Noi, fcrive S. Siricio alla Chiefa di Milano, non 
condanniam le nozze , ma abbiamo in maggior conto 
Je nozze delle Vergini a Dio confagrate (2) . 7 ^os 
fané nuptiarum vota non adfpernanter accipimus .. Sed 

Vir* 

CO I» 1. «.1. contra Jovin. (1) Apud Barca. Ah, 39*. 
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Virgmum nuptias Deo devotas majoré bonorificentìa ve- 
neramur : Qyelti fentimenti di S. Siricio intorno alla 
Verginità, che da parecchi dell* uno , e dell* altro 
fedo a Dio fi confagra , fon del tutto conformi a 
quelli di S. Paolo , il quale feri vendo a Corinti (i) , 
ne fpiegò il pregio , ne raccomandò 1* efercizio fen* 
za preferì verla col precetto ; ficcome già avea fatto 
il Divin Maeltro predò 1 * evangelilta S. Matteo (2). 
Iddio , che volea chiufa la bocca agl* iniqui oltrag- 
giatori di quella virtù Angelica più tolto , che uma- 
na , fin nell* antico Tcftamento la diltinfe colla parzia- 
lità degli elogi , e de’ premi si nel libro della fa- 
pienza (3) , fi e molto più leggiadramente predo lfa- 
ia (4) , il quale adombrò nobilmente fotto velo alle- 
gorico le prerogative , e le diltinzioni de* Preti , e 
de* Religiofi profelfori della caltità nel fecolo della 
grazia . Lor promife il Signore quella chiarezza di 
nome , che i coniugati non hanno ; luogo difiinto 
nella fua cafa , e l’onorevole minilìero del fagro Al- 
tare : Dabo eis in domo mea , & in muris meis locum 
& nomen melius a Filiis , & Filiabus ... adducavi eos 
in montem Sancìum meum , & Utificabo eos in Domo 
orationis mea : boi oc auffa eorum & ‘vidima eorum 
placebunt mibi fuper altari meo &c. L* idea vantag- 
gio- 

(1) 1. Cor. 7. (1) Matth. c.lj. 

£ 3 ) C.3.V.I4. C 4 ) C, 56. ..... 
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giofa di S. Siricio per la verginità con fagrata con vo# 
to non folo è conforme alle facre lettere , ed al giu- 
dizio di Dio ; ma fi trova chiaramente confetta da* 
gli ftefiì fcrittori pagani , che de* Vergini parlan con 
altiflima fiima . 1 famofi Recabiti , che fi diflinfero 
nel Santo Popolo d* Ifi^elc con 1* aufierità della vita , 
e con 1* efercizio dell’orazione, e de* falmeggia- 
menti , furono un fimbolo delle religiofe adunanze , 
che fiorir doveano nella pienezza de* tempi . Di eflì, 
e del penitente tenor loro di vivere fa lungo elogio 
Geremiadi). Col volger degli anni fon conofciuti 
nella fioria fotto nome di Efleni , i quali dopo la ve- 
nuta del Redentore all* altre opere di pietà , che prò- 
tettavano , aggiunfero il celibato . Plinio il Seniore 
per ciò , e per le altre loro virtù ne parla forprefo da 
riverenza, e da maraviglia : Effetti Gens fola , & in 
foto orbe prstter ceteras , mira , fine ulla f emina, orn- 
iti venere abdicata , fine pecunia , foci a palmarum .... 
Ter fxculorum milita ( incredibile ditta ) gens c eterna 
efl , in qua nerno nafeitur , Sic, ( 2 ) L’empio Por- 
firio non potè non commendare tanta virtù ignota 
nel Gentilefimo , ficcome ne fa fapere San Cirillo di 
Aleflandria ($) - gyin etiam Torpbyritts Effxorum , 
qui *fudxam incolebant meminit bis verbis : Ex hoc au- 
tori? 

(0 C. 35. (1) L. 5. c. 17. hilt.Francofiirri 159J» 

O) L. 5. contra Julian. pag igo.cdit. Parifien. lótf. 
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v/f<e militato , exercitatione , ad. •veritatent 
pietatcmque multi fare apud ìllos res futura s men- 
te percipiunt , utpote libris fucris , & fingiti ari ge- 
nere fanttitatis , & Tropbetarum dittis eruditi , 

Quel poco , che per noi fi è detto fopravvanza 
a giuftificare 1 * opinione di San Siricio , il quale 
rilpettava il fagro nodo del matrimonio ; ma ri- 
poneva in grado piu (limabile la verginità offerta al 
Signore. Che fe fi volelTe lafciar da parte le bi lan- 
ce del Santuario , e difeuterfi quello punto , fecondo 
le fole vide politiche , ed umane ; non manchereb- 
bero molte , e convincenti ragioni da dimodrare il 
gran vantaggio, che alla civile repubblica ha recato 
l’evangelico configlio della cadi tà > ficcome ognuno 
da le può vedere col rifletterci di propofito . Il gran 
Santo , e Dottor S. Ambrogio (i) toccò quello ar- 
ticolo ; e ne fenderò eziandio qualche cofa S. Bafilio 
Magno (2) , e S. Bernardo (5), 

Torniamo in tanto a S. Siricio per diciferare il fat- 
to , onde abufano temerariamente i Cai vini di 5 e i Lu- 
terani per oltraggiarlo . L’affare pafsò eosi . Imerio 
Vefcovo di Tarracona in Ifpagna , giuda l’antico co- 
fiume de’.Vefcovi Cattolici » ricorfe a San Damafo 

Papa per lo fcioglimento di alcuni dubbi . Al giunger 

della 

(1) L. de Virginibus. (a) De vera Virgiait. (}) Serra. 85. 
in Ceraie. 
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della lettera S. Damalo era morto. Il fucceflore San 
Siricio foddisfece ad Imerio ; e volle , che la rifpo- 
fta folle una regola comune alle provinole di Spagna , 
c di Portogallo. Chiedeva configlio il Tarraconefe 
intorno a quegl* incontinenti , i quali dopo fatta hi 
penitenza canonica de* commefG dilbrdini , ne* di Cor- 
dini medefimi tornavano a ricadere . Ecco , che il 
/oggetto della dimanda , e per confeguenza della ri» 
fpofta non era il matrimonio legittimo celebrato al- 
lo (file criftiano . Rilponde Siricio , e chiama polla » 
zionì quelle , che commettevan coloro t i quali do- 
po adempiuta la penitenza , tornavan di nuovo , co- 
me cani al vomito , e come fetolofi animali alla fo- 
gna . Chi mai fe penitenza per aver contratto legit- 
timo matrimonio ? Come può dirli tornare al vomi- 
to , chi o ufa del matrimonio legittimo ; o morta 
la moglie , ne toglie un’altra ? OtTervi chi legge le 
parole della decretale , e reitera pienamente appa- 
gato . De bis vero non incongrue dileflio tua apofloli - 
cam Sedera credidit confulendam , qui afta panitentia , 
tamquam canes , ac fues ad vomitus priflinos , & ai 
Volutabra redeuntes .... & nova coniugi a & inbibitos 
denuo appetivere concubiti . Quorum profeffam in - 
tontinentiam generati pofl ab folliti onera filli prodidc- 
runt &c. ( i ) . 

A l- 


(O Efift. Rom. PP. Ceuftant. p.tfig» 


Digitized by Goog | 



S A N S I R I C I O. i 9ì 

Altre men deformi macchie fi appongono a quello 
Santo , cioè aver fatto poco buon vifo a* Santi Giro- 
lamo , e Paolino Vefcovo di Nola : aver conceduta 
]a Formata , o fia lettera di comunicazione a Rufino 
origenilla , quando ripatriò in Aquileja ; e che per 
fùa negligenza gli errori di Origene pullularono in 
Roma per opera delPanzidetto Prete Rufino , e della 
ingannata Dama Melania famofa nella fioria di que* 
tempi per lo fpirito di letteratura , e di afeetica . La 
dotta penna di Benedetto ÌIV. nella prefazione al 
Martirologio Romano fomminifira a chi n*è vago un* 
apologia laida , e copiofa di quello Santo , il cui no* 
me , per la pietà del predetto Pontefice , dopo ma- 
tura difeuflìone de* meriti , è fiato regifirato ne* fa- 
gri Dittici . Dirò folamente per ciò, che rifguarda la 
trafeuratezza nello fmafcherare , e proferivere Pori- 
genifmo , che quelli errori a fuo tempo erano ancora 
fotto coperta , e non dedotti alla contenzion del Foi 
ro . E quandoché poi fi voglia redarguire di omifiio- 
ne su quello articolo ; vede beniflimo ognuno la gran 
diftanza , che s'interpone tra Pomiflione , e la defi- 
nizione. I Papi col montar su la cattedra di S. Pietro 
non lafciano di efler uomini . A noi balla il fapere , e 
dimoftrare con la pruova de’ fatti , che quelli uomini 
da Dio trafeelti al grado di Tuoi Vicari mai non er- 
rarono nel definire cofe immediatamente fpettanti al 

N dogma 
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dogma . Avverto in fine , die bene fpeflò o per 
abufo di vocaboli , o per poca maturità di giudicare, 
15 chiama omifjìonc quella , che elàminata al/e leggi 
dell’ecclefiaftxa economia , e della carità , chiamar fi 
dee moderazione , virtù neceUaria a tutti , e a coloro 
ipecialmente , che vegliano al comun bene . Si lir- 
tutum finis ille e fi maximìts , qui phtrtntorum fpcttat 
profeti nm , modcratio prope omnium pulcherrima efl t 
Oc. Cosi S. Ambrogio nell* ingrefio .a’ luoi libri De 
Tee nitentia . 

CAPO XVI. 

SANI» INNOCENZO 

‘Xj Ativo d* Albano , figliuol d* Innocenzo góver- 
nò la Chiefa quindici anni , due meli , e ven- 
ti giorni . Gloriofi , e memorabili fono gli accidenti 
del Ilio Pontificato • La gran caufa di S. Giovanni 
Grifodomo , di cui egli foftenne 1* innocenza contro 
il potere della corte imperiale , e contro /'adulazione 
de* Vefcovi vilmente venduti al piacer della corte ; la 
venuta de* Goti in Italia ; e il viaggio fatto dal Santo 
in Ravenna per trattar la pace tra Onorio Imperadore 
c il Re Alarico , c molti altri incidenti di momen- 
to empiono i volumi degli ecciefiartici Scrittori . Io 

non 
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non mi diparto dalle brevi notizie riportate da Ana- 
ftafio. Condannò egii Pelagio , e Celdiio impugna- 
tori della divina grazia, e del peccato originale. 
Condannò all'* efilio , e rinchiufc ne* Mouifleri altri 
eretici da lui Icoperti , che occultamente dogmati- 
zavano in Roma. Erefle la Balìlica de* Santi Gerva- 
fio, e Protafio, e l’arricchl di preziofi arredi. Ri- 
confermò il digiuno del Sabato , quii Sabatho Donti- 
nus in fepnlcro pofitus efl , & Difcipuli cjus jejunave - 
runt . Fece al Dicembre quattro ordinazioni , e creò 
trenta Preti, dodici Diaconi,cinquanta quattro Velco- 
vi . Pacato al S'gnore al fin di Luglio 1 * anno 417. 
fu fepolto all’ Orlo pileato „ 

Quello Santo vien accufato dagli Eretici d’idola- 
tria , di Novazianifmo , di Donatifmo . Ofmanno 

» 

profellbr Calvinifta in Bafilea full* autorità di Zofimo 
Scrittor pagano arterifee nel Tuo dizionario , che In- 
nocenzo permife in Roma l’offerta de* fagrifizi a* falli 
Numi comprefodal timore, quando i Barbari invafser 
l’Italia , e già fi avvicinavano a Roma : Italia , & 
K°ma a Barbarli mifere vexata , cnm Fidelibus tot 
mala imputarcntur,impri*dcns numinx Gentilium placa - 
ri permifit . Quelle poche parole dunque d* uno 
fcrittor nemico dan fondamento ad un eretico profel- 
fore , di fpacciar Idolatrai! Vefcovodi Roma? E pur 
ion effi gli eretici *1 delicati , si avveduti , si ( dirò 

N 2 me- 
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meglio ) intemperanti nel dar eccezione agli antichi 
Scrittori , e fcritti . SI : ma non quando fi tratta di dir 
male de* Cattolici Romani per (ottenere le proprie 
menzogne. Qyetto è Io ttile , quelle le macchine, 
eh* ulano a (credito della Santa Religione di Gefucri- 
fio, Rifpondo intanto efler quella una favolaccia , di 
cui v*ha un alto filenzio negli Autori antichi . Ag- 
giungo , che Sozomeno efatto Rcgiftratore di quelle 
fundte emergenze , e dell* attedio di Ravenna , noti 
ne fa motto , Un eccetto s) enorme che llrepito non 
avrebbe fatto ? Ne farebbe corfa la fama per fu le 
bocche , e per fu le penne di tutti . In fatti oflcrviarn 
nel tratto della lloria , che piccole congetture , e de- 
boli indizi in materie raen rilevanti han porto agli 
fiorici meno accurati , o troppo maligni occafione di 
penfurare S, Liberio , Onorio , S, Marcellino, ed 
altri , Si farebbe egli rifparmiato il nome d’ Innocen- 
zo ? Finalmente l’accufato Pontefice prevenne la ve- 
nuta de* Barbari , e fi condutte a Ravenna prima del- 
la lor inondazione , e colà (lette tutto il tempo dell* 
attedio , Che fe i Barbari Io aveller raggiunto in Ro- 
ma , non avrebbon così impunemente a Lui , ed a* 
Senatori, che gli feron compagnia , permetto di 
fare a lor bell* agio quel cammino. Cade per tutto 
ciò la frivola narraziondi Zofimo , e di chi lui pre- 
da fede , 


I No- 
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I Novaziani non ammettevano a penitenza , e re* 
mi fiìon de 1 peccati chi peccava dopo il Battefimo. 
Ciò aflerifcono i famofiCenturiatori del noftro Santo ; 
il quale in una lettera prefcrive, che non fi riceva 
a penitenza una Vergin velata , che abbia contratto 
nozze, o commedb fornicazione , finche non muoja 
il lèduttore complice del delitto . S. Innocenzo non 
fognò fiffatta empietà . Parla colà di Vergini a Dio 
conlagrate con voto , che tradita la fede non vo- 
gliono iepararfi dagl* infami Amatori . Decreto fan- 
tifiimo . E come ammettere a penitenza chi perfe- 
vera nell* attuale delitto . Morto il complice reo , e 
tolta cosi di mezzo la nefanda occafione , vuol che la 
peccatrice fi accolga . Dunque non parla da.Nova- 
zianifta,il quale affitto non lafcia luogo al pentimento, 
e al perdono per chi pecca dopo il battefimo } nè cre- 
deva, che laChiefa averte podefià di afiol.vere i pecca- 
ti , che dopo il Battefimo venivan commefli . PcC 
lòprabbondar nelle pruove , recherò una teftimonian- 
za chiarifiìma dello fiefio Santo , nella quale egli da 
Paftor pieno di Carità offre perdono , e pace, e vuol, 
che fi accolgano i peccatori . Eran quefti alcuni Che- 
rici feguacidell* Eretico Vefcovo Bonofo già condan- 
nato . Di cofioro fcriyendo a* Vefcovi di Macedonia, 
vuole , che Clerici , qui fe , ante damnationem Bo< 
nofi ajj'everabant ab eodem ... ordinatos , ut fi realiter , 
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198 SANT* INNOCENZO. 
atque dannato cjus errore vellent Ecclefta copulati lì. 
benter recipcrentur ( 1 ) - 

1 Donatici riputarono invalidi i fagramenti arrmi- 
niftrati per man d’un eretico Minillro . Ancor quello 
errore lludiaronfi apporgli i poco fa mentovati Lute- 
rani . S. Innocenzo nell* epillola ad Aletfandro Pa- 
triarca d’ Antiochia dichiara efler rato il Battcfimo 
conferito dagli Ariani ; ma che per efTo non davafi lo 
Spirito (Tanto , per efler gli Ariani dalla Chiefa divida 
Fa moflra , in cosi dire , di credere , che la efficacia 
del Sacramento dipende dalla probità del minillro, er- 
ror de* Donatifti dalla Chiefa profcritto . Tutta impo- 
flura , cd intrigo , che fi fviJuppa con fioco . La 
quellion propojìa dall’Antiocheno era quella. Perche i 
Cherici ordinati dagli Eretici venendo in feno alla cat- 
tolica Chiefa eran privi dell’ efercizio degli Ordini * 
mentre i Laici pur dagli Eretici battezzati entravano 
ne’ diritti a tutti comuni fenza perder cofa veruna ^ 
RifponJe il Pontefice , che gli Ordinati , ed i Bat- 
tezzati dagli Eretici macchiati anch’ efli della Ile (fa 
erefia ricevono in verità il Sagramento dell’ ordine » 
c del Battefimo. > ma non cosi la Grazia del Sagra, 
mento . Di piu . Nell’ ordinazione fatta per mano 
eretica , non foto non riceverli la grazia Sagramenta- 
le ; ma nè tampoco la giuri ('dizione di efercitarc l’or- 
dine 

(0 Apud Natal. ab Alexandro il vita Innocenti! . 
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dine ricevuto. Quindi il Laico , fol che torni alla 
Chiefa col far penitenza del peccato commeflò nel ri- 
cevere il Batcefimo da mano eretica , ha tutto : 1 * or- 
dinato non già . Perche febbene abbia il carattere del 
Sagramento ricevuto , non ha il diritto di efercitarlo ; 
diritto che non potea conferirgli P Ordinatore Ereti- 
co . Traferivo il teflo riportato da Nata! d'Aleffan- 
dro fec. tom. 5. pag. 4. d’onde rilevali il cattolico 
fenlo da me recato : <Aria.no s ceterafque cjufmodi pc - 
ftes, quia corni» Laicos converfos ad Dominimi fub ima - 
ghie panitentia , /& .Santi i'Spiritus fagtti fittiti one per 
manus impoftti onem fufeipimus ; non videtur Clericos . 
eorum cnm S accrdotj , a ut miniflerj tujufpiam fufeipi 
debere dignitate : Quoniam quibus folum baptifma 
ratnm effe pcrmittimus , quod utique in nomine Tatris ; 

Filii , dr Spiritus Sanili perficitur , nec Spiritum 
Santi um eos babere ex ilio baptifmate , illifque myfie- 
riis arbitramur : Qyoniam cui » a catholica fide eorum 
autìores defcivernnt , perfetlionem fpiritus quam ac - 
ceperant , amiferunt . Tfec dare eius plenitudinem pof- 
funt ( cioè la giurifdizione } qux maxime in ordinatio • 
nibus operatnr quam per impietatis fax perfidiar n ami- 
ferunt . In quello fenlb medellmo fi parla degli ordinati 
da un Vefcovo depollo in uo Sinodo diSoilfons a tem* 
pi di Leone IV. , ove appunto fi fa menzione } ed 
ufo dell* autorità dell’ Innocenziana decretale . Dal- 

N 4 le 
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200 SANT» INNOCENZO, 
le imputazioni fin qui dileguate comprendati gli A- 
matori del le lettere , con qual cautela fèrvir fi deb* 
bano de* libri oltremontani toccanti le perlone , e le 
cofe della nolìra Cattolica Chiefa . Ci vuol poco a 
veflire gaiamente un racconto , che con apparenza di 
verità ottenga fede da chi legge non prevenuto , fol 
per curiofo diletto . La corruttela degli uomini porta 
che facilini ereditar , quod aut fiSlnm libentcr auditun, 
aut non fittum , ut fingatur , imptllitur (0 • 

CAPO XVII. 

SAN ZOSIMO 

D Opo ventidue giorni di Sede vacante fu foftitui- 
to a Sant* Innocenzo S. Zofimo di nazion Gre- 
co figliuol d* Abramo. Ebbe a cuore , e promofle il 
decoro degli Ecclefiartici , interdicendo a’Cherici bere 
il vino loro offerto nelle pubbliche bettole . Da que- 
llo Pontefice riconofcono i Diaconi I* ufo di portar 
ne* Divini uffizi la ftola pendente dall'omero finiftro 
al fianco diritto* Ville nel Pontificato un* Anno ', 
otto Mefi, e venticinque giorni . Mori fui fin di Feb- 
braio , e fu fepolto accanto al depofito di San Loren- 
zo M. su la ftrada di Tivoli . 

Vien 

(i) S. Hieroaym. adAfcllam, ep. 4J« R- 0 * 0, 1?!*» 
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Vien tacciato S. Zofimo d* aver contraddetto all* 
AntecelTore S. Innocenzo. Avea quegli condannato 
Pelagio , e Celeliio impugnato ri della Divina grazia , 
e del peccato originale . Afcefo alla Cattedra S. Zo- 
fimo, ambo quelli Eretici fecer mofira di fubordi- 
nazione allaSeJe Romana , Pelagio nella profclfion 
di fede indirizzata a Papa Innocenzo , che il trovò 
morto , Celeliio prefentando a dirittura un* umile 
difcolpa a San Zofimo. Il Papa efaminò quella caufa 
in un Concilloro tenuto nella Bafilica di San Clemen- 
te ; ove Celeliio Uomo ingegnol'o , e verfipelle ve- 
lli sì bene le divife di Agnello , che mode fin le la- 
grime agli Alianti . Sicché il Pontefice l'crilTe in loiJ 
favore a* Vefcovi di Africa * inculcando di proce- 
dere cautamente contro Pelagio , e Celeliio , i quali 
parevano fòperchiati da* loro Accufatori Erote , e 
Lazzaro Vefcovi , il primo di Arles , il fecondo 
d’ Aix. Da quello tratto di fioria fi vuol cavare 
quella confeguenza ì Dunque Zofimo dillrugge ciò > 
che ha fatto Innocenzo : Dunque approva il Pelagia- 
nifmo , e i Pelagiani da Innocenzo già condannati. 

Sarebbe rifpolla piu che ballante , fe io dicefG in 
poche parole : Zofimo non errò nel Dogma ; dappo- 
che nel Concilloro tenuto non definì gli errori di Pela- 
gio, e di Celeflio .Qual mai lettera, dicea S.Agoltino, 
qual fcntenza polfono addurre i nemici della Cattedra 

Ro 
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Romana , in cui abbia Zolìmo ingiunto di credere i 
naicer I* Uomo fenza il peccato d’ origine ? Qua- 
nam epiflola 'veneranda memoria Vapa Zoftmi , qua 
intcrlocutio reperitur , ubi pr&ceperit > credi oportere 
fine allo vitio peccati hominem n.:fci ? J^jtfquam pror* 
fus hoc dixit y nufquam omnino confo ipfit (O . Ba- 
tterebbe ciò a chiuder la bocca ad ogni maligno cen- 
lbre, ma farebbe affai poco per la gloria di quetto 
Santo , nella cui faggia condotta in affar sì grande 
potrà il Lettore prender diletto , ed ammirare le vir- 
_tu pallonai i , che furon Tempre , e fono retaggio di 
Gesù Crillo , e la Jote de' Romani Pontefici , dei 
quali Iddio fe feelta a regger la greggia diletta della 
Tua Chiefa , quando emergevano più gravi pericoli di 
fiere infidiatrici , e di letali contagi. La ferie dei 
-fatti , che occorfero in quella caufa fotto il governo 
di Zofimo , ond* io farò un compendiofo epilogo, non 
ammette eccezione ; effendo tutta di Mario Merca- 
tore (a) , e di S. Agofiino ($) autori contemporanei • 
Ciò fpecialmente , che feri ve S. Agofiino , non può 
non efferc indubitato , sì perche attefia di rcavar 
ciò dai pubblici atti ; si perche fcrivea contro il fa- 
mofo Vefcovo Giuliano Campione de* Pelagiani, in 
faccia a cui azardar non potea cofa , che non foffe 
confettati flì ma . Pc- 

(i) Lib. a. ad Bonifacium ca p. j. «die. Vcnat* 357*. 

(1) In Commonitorio. 

( 3 ) D* l>ecc. originali cap. a. 7. 8. verfua fiuem edit. ut fupra . 
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Pelagio dunque della Tua profeflion di fede fpeditz 
a Roma , letta da S. Zofimo nel Concilloro , e dal 
medefimo mandata a* Vefcovi di Africa efprertamen. 
te dice , e chiede , che ù corregga , fe per ventura 
vi ha errore commefìo per imperizia , o per poca 
cautela . In qua fi minus perite , & parum caute 
ali quid forte pofitum efl , cmcndari cupimus a Te-, 
qui Tetri F idem , & Sedem tenes ( i ) . Umile del 
pari , e fubordinato fu il parlar di Celertio nel Tuo 
memoriale > in cui prima di (piegarli più dilfufamen- 
te , chiedea di etfer corretto, fe da Uomo , ch’Egli 
era , commetteva alcun errore . Si forte ut homi - 
ni bus , qwfpiam ignorantia errar obrepferit , vcfirx 
ftntentia corrigatur (z) • Ciò non è tutto. Gli ac- 
cufatori di ccftoro più incalzanti Erote , e Lazzaro 
non eran comparii a fortenere le accufe in faccia a* 
Rei; ed aveano oltre a ciò de* pregiudizi gravili 
limi ; qualch* ella forte la loro caufa , la cui difcuf- 
lìone non è del prefente argomento , ed eran creduti 
invafori delle Chiefe, che governavano . Avea ezian- 
dio PrailioVefcovo di Gerufalemmc fcritto commen- 
datizia per Pelagio ; ed in erta faceafi menzione dal 
Sinodo diPalertina, ove precedentemente avea Pe- 
lagio purgato le imputazioni , ed ottenuta dichia- 

razio- 

(O A pud Gamier Difllcrt. 5. ad Hiftnriam Pe!»g. Autucrpias X70J. 

(lj S. Auguft, de pe«. origin. cap. (. 
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razione d* innocente . Or come potea S. Zofimo con.- 
dannar per eretiche perfone » che proiettavano ub- 
bidienza , ed uniformità di (entimemi alla Cattedra 
di Roma, e le fottomettevano le profeflìoni della loro 
Fede i Come trattar da erranti iupplichevoli Uomini, 
i quali facevan querela contro due accufatori , la cui 
fama era tanto pregiudicata ? Ma pure approvò que* 
libelli , i quali contenevano errore . Fu quella appro- 
vazion alelle Perfone : fu approvazion generale di 
ciò, - che quelli fcritti contenevan di vero, e flava 
cfpreflò con chiarezza ; non approvazione di quei 
profondi , ed occulti fenfi malvagi , che non facevan 
comparfa : fu, per parlare con S. Agoftino , appro- 
■ vazione della lor buona volontà d* emendarli , non 
del falfo dogma, che celavano in Peno : Voluntas 
emendationis , non falfitas Dogmatìs approbuta efi ( i ) » 
Mi /piegherò con un chiariflìmo efempio , La Chic- v 
fa Romana non men » che le Chiefe d* Oltremonti 
approvano in generale le Opere di Sant’Agoilino , di 
S. Girolamo , degli altri Santi Padri . Tra Padri v*ha 
di quelli , che in alcun punto I* un dice contro dell* al- 
tro ; ma non perciò li dirà mai > che le Chiefe pre- 
dette contraddicono a se flefle ; perche la loro appro- 
vazione non cade su quelle tali particolari opinioni. 
Torniamo alla condotta tenuta da Papa Zofimo . Egli 

ad 
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ad imitazione di quel buon Signore , il quale foftierifc 
con molta fofferenza i vali d* ira (i) > e indugia a pu- 
nire , perche ufar vuole mifericordia (2) , trattò Ce- 
leitio con lenità » ma fenza pregiudizio del Santuario; 
poiché noi profciolfe dalle cenfure fulminate daS.ln. 
nocenzo . vinculis excomunicationis non dim efl 
creditus effe folvendus . De pec. orig. c. 7. Qjidcjuid 
interea lenius ablum efl cum Cxleflio > fervuta unti - 
quifsimx , &■ robn'lifsimx {idei {imitate , corre ftionis 
fnit ilemcntifsima fuafìo , non adprobatio cxitiofifsi- 
mx pravitatis ($)vll mife dolcemente fu la Itrada del 
ravvedimento ; dappoicche avendo quegli proteftato 
di bramar correzione dal S. Padre ; non era caduto 
ancora nel precipizio,; e potea ben rizzarli in piè , 
ove avelie fatto ufo della dolcezza del fuo Superiore . 
Odali ciò da S. Agollino , il quale commenda la be- 
nignità di S. Z'jfimo. Multrm mifericors memorata 
Sedi s w - intifles ( S. Zofimus ) ubi eum vidit ferri . . • • 
prxcipitem , tanquam furentem , donec (fi fieri pofi 
fet ) refipifeeret , maluit eum fenfim fui* interrogatio - 
nibus , & ìlli us refponfionibus collinari , quam di- 
fìrifta feriendo fententia , in illud abruptum , quo 
jam propendere videbatur , impellere . Ideo non dìxi » 
aperte ceciderat , fed propendere videbatur; quia 

fupe- 

(0 Suftinuit in multa patientia vita ira. Rotti. 9. 

(a) Propterea eafpeftat Domimi* , ut mifereatur vcftri. Ifa, taf. 3*i 
(3) Lib. a. ad Bomf. cap. 3. 
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fuperius in eodcm libello fno de ejufmodi quaflionibus 
locataria ante prcedixerat : Si forte ut hominibus 
quifpiam ignoranti^ error obrepRrit ; vefira fententia 
corrigatur (i) • Lo andò fingendo il Santo Pontefice 
con domande precile , e gl’impofe , che condannale 
gli errori apponigli dal Diacono Paolino : Non tan- 
te parole, dicea il S. PaJre aCeletiio, condanni tu 
que* capitoli , che ti oppon Paolino, e la comun 
fama ì TS^olo ( 2 ) nos circuita ducas : damnas ea omnia , 
ape tibi objeEla a Vaulinoy fìve per famam jaclata fanti 
Qui i* afiuto tergi verfa va ; e febbene non condannò, 
ficcome narra S*Agottino, i capi di accufa oppotti- 
gli dal Diacono , protetto nondimeno di accettare 
le definizioni di S, Innocenzo . Stette per due meli 
il giudizio fofpefo finche venifsero nuovi documenti 
da* Vefcovi Africani , a* quali Papa Zofimo trafmife 
gli atti di Roma . Venute di colà le rifpotte fu Cele. 
Ilio citato in pieno confetto , per ricevere la fentenza» 
L* Erefiarca , veggendo di non aver oramai fcampo, 
non folamente non ubbidì alla citazione , ma fi fot- 
tratte nafeottamente da Roma . Divulgatoli ciò , fi 
venne dal Papa alla formale condannazione di Pela- 
gio , e di Celettio . Tutto ciò mi giova ripetere con 
le parole di Mario Mercatore ($) . Ctleflius ad Vr~ 

bem 

(O De pece. erig. cap. i . , a ij. «die. Venet* . 

(*) Cod?t , Va ticattut , ap. Bacon, an. 417. 

Cì) Apud Pagium in notis ad Baionium, 811.417. 
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bem Romani fub fanttt memoria Zofimo Epifcopo tota 
feflinatione perrexit : ubi attis (Quorum exernplaria 
babemus ) interrogata cum ab ilio Cognitore ahqita- 
tenus terreretur , crebris refponfionibris , profcctt - 

tionìbus fuis fpem prxferninavit condemnarc [e illa 
capitula , de quibus apud Cartbaginem fuerat accufa- 
tns , promittens . ld tnim & inflantius jubcbatur , 
ab coque vebementius , ut id faceret , ex pctebatur . 
lAtquc ob hoc ipfum nonnulla illius Santti Sacerdo- 
tis bumanitate digmts c(l habitus , & fic epifiolam 
quamdam benignitatis plenam ad ~4fros Epifcopos me- 
ruit , qua ille abutitur ad multorum ignorantium de - 
ceptionerrt . Epifcopìs vero ex affrica refcribentibns , 
cmnemque cauffam > que apud eos fatta fuerat , ex« 
ponentibus .... vocatur ad audientiam pleniorem , ut 
qua: promiferat , feflinaret implere , idefl , ut dam - 
natis prxdittis capitulis , fcntentia ^Af forum Tontifi- 
cum , fuerat comunione privatus » abjòlveretur ; 
wom folum non adfuit , /<?<* efiai» « memorata Ro- 
mana Z>rbe profugit , atque ob hoc a beat <9 memo • 
ri<e pr^ditto Zoftmo Epifcopo fcriptis amplifsimis , VffJ 
longifsirnis perdamnatus efl &c» 

Chi dopo un tratto di ftoria sì confettato ardifce 
tuttavia di bialimare il Santo Pallore o non lette, o 
comprefe poco que* dolci caratteri, che 1 * A porto- 
lo S. Paolo della carità divinamente difiinfe > eh* è 

pazicn- ' • 
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paziente , eh' è benigna » che tutto tolera , e tutto 
fpera . Avventarono colpo corta affai poco a chi 
Ha in man la fpada . Ma un colpo affrettato può ta- 
lora » febben giudo, fembrar colpo di nemico ; vibra- 
to con circonfpczione è Tempre colpo di Giudice . 

CAPO XVIII. 

SAN CELESTINO 

F igliuolo di Prifco adai benemerito della Chiefa 
di Dio , la quale fotto il luo governo fu agitata 
da graviffime tempefte . Piu di tutte terribil fu quel- 
la , che mode in Coftantinopoli Neflorio Patriarca , 
c i Tuoi feguaci , i quali ammettevano empiamente 
in Gesù Grillo la Pcrfona Umana dalla Divina didinta . 
Diede ordine quedo Santo Pontefice all* Ecclefiadico 
Uffizio imponendo il canto de’ Salmi alternativamente 
nel coro innanzi alla celebrazion della meda ; ovec- 
che pe* tempi trafeorfi fi recitavan (blamente 1* epi- 
flole di S. Paolo , e il Santo Vangelo , Dedicò una 
, Bafilica , e fornilla di preziofi arredi ; ficcomc ezian- 
dio fece a molte altre Chicfe * Governò poco pi£fc 
di nove anni ; e dopo molte gloriofe fatiche a prò 
della Religione pafsò al Signore , e fu deporto nel 
fimiterio di Prifcilla a’ 6 . d’ Aprile l’anno del Si- 
gnor? 
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gnore^*. In tre volte ordinò per lo mefe di Dù 
cembre trentadue Preti , dodici Diaconi , e quaran- 
Catei Vefcovi-. 

L* affare piu grande , che richiamò la follecitudine 
di quello Santo Pontefice fu 1 * erefiarca Nellorio » 
la cui perfona > ed erefìa fu condannata nel Conci- 
lio di bfeib III. generale. Lorenzo Valla in un Tuo 
libro o per temerità > o per poca avvedutezza chia- 
mollo infetto dell’erròr Nelloriano , ficcome poi do- 
po il Valla fece un altro letterato Luterano Crilto- 
foro Pfaff nella fua Sinopfi teologica. V* ha degli 
altri eterodoifi , i quali fcrivono non aver S. Celelti* 
no avuto parte , almen principale , nella convocazio- 
ne del Sinodo E felino ; nè aver San Cirillo d’ Alefl 
fandria fatto le fue veci in quella veneranda adunan- 
za . A colloro andrebbe rifpollo ciò » che al Sena- 
tore Andromaco fcriveva un di S. Gelafio Volmt&s* 
tem b ubere mentiendi , artem fingendi non habcre( i)* 
Come Nelloriano S.Celellino , fe per attellazione di 
tutta I* antichità , e di fcrittori contemporanci (2) fu 
l’acerrimo difenfore del Tanto Dogma cattolico l Cui J 
impietrii precipua Cyrilli <Alcx*ndrinì Epifcopi indù - . 
firia , & Tjpa C&lcfìinì repugnat auSioritas . Se de- 
putò San Cirillo «Alelfandrino a far le Tue veci infiem 
co* Vefcovi Arcadio , e Proietto > e col Prete Filip- 

O po 

(1) Apuli Buon. ut. 4 6 % CO S. Profper. Anno 4)(. 
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po , quali delegati da* Vefcovi occidentali? Parla* 
di qaeito avvenimento le ftorie tutte antiche , e mo- 
derne . Lo sbaglio di chiamar Nclìoriano quello Santo 
£ è prefo , o voluto prendere da un equivoco di no- 
me . £* da Capere , che i Nelloriani follenuti daprin- 
cipio dal coute Candidiano fpedito dall* Imperador 
Tepdofio per proteggere, e favorir 1* afsemblca , 
fecero in £fefo refiftenza a* Vefcovi cattolici : e 
per aumentare il partito flrinferlega co*Pelagiani apu 
provando i loro errori • Congregata apud Ephefum 
plus ducentorum Synodo Sacerdotum , T^eflorius cum 
bétrefi nominis fui , & cum multis Telagianis , qui 
tognatum errori fuo juvahant dogma , damnatur ( i ) . 
Lieti colloro del nuovo acquino corri Ipolero gentil- 
mente coll’ appovazione del Neltorianifmo . Indi 
Celellio famofo P elagiano fcrifle quell’opera, che 
Lorenzo Valla , ed altri dopo di lui vollero con 
artifidolò sbaglio attribuire a S. Celertino . 

Che poi S. Celerino concorrete fecondo le parti 
proprie del fupremo Pallore a convocare il Concilio ; 
e che vi concorrerti eziandio l’imperador Teodofio , 
ficcomc era dovere , trattandoli d’una morta si gene- 
rale di tutto l’impero , e di un numerofo concorfo di 
perf maggi ad una fua citti , lì legge pretto fcvagrio » 
Niceforo ) e può ciafcun appien foddisfarfi su le pri- 
me 

/ 

<0 S. Pnfp. lo*, di. 14745. «dìe. Pirif. 171S» 
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ine pagine del coaio terzo di Labbè , ove alla pag.S. 
troverà tutto in compendio ciò , che fegul . Che San 
Cirillo forte Legato di Papa San Celerino il fan palefe 
atti del Concilio medetfmo . Caleflinus ( cosi que* 
Padri fcrivono agli imperadori Teodolìo , e Valenti- 
riano ) fanflifsimus magna Hpma Epifcopus per litte- 
ras fuas indicaverat , Cyrilloque fanali f simo » Deoque 
dileSlìfsìmo magna Alexandria Epifcopo , ut fuas vi- 
ces fubiret , commi ferat (i). Ed in quella lettera 
d’informazione il primo a fottofcriverc è S. Cirillo • 
Si legga l’azion prima conciliare , e troverafli S. Ci- 
rillo in qualità di Legato . Confidentibus in fanflifsi- 
ma Ecclefia , qua appellatur Maria , religiofifsimis , & 
fan fi if simi s Epifcopis Cyrillo Alexandria, qui & Ca- 
lepini quoque fantlifsimi , facratifsimique romana Ec- 
* le fi a Arcbiepifcopi locum obtinebat Sic. (2) .Lo fteG 
fo fi replica nell* azione feconda, ove in primo luogo 
è nominato Cirillo Aleflandrino , qui & Cxlejìini quo- 
que .... I[pmanorum Arcbiepifcopi locum regebat (5) . 
Lo (ledo Pp. S. Celerino, dappoiché in Roma ratificò 
la definizione Efefina , ne trafmife notizia a San Ci- 
rillo , il quale la notificò agli altri Vefcovi d’orien- 
te . Dopo tutte quelle ripruove incontrafiabiii colo- 
ro , che negano sfrontatamente fatti si concedati fon 

O « del 

( 1 ) Labbi tj. pag .SS». (a) idem tom.j. pis-44!« (}) Idem 

tonrj. pag.éw. 



Digitized by Google 



«,i SAN CELESTINO. 

* del ' numero di quegl* infelici , de* quali difle Ifaia , é 

poi S. Luca, che videntcs , non vident ; & studiente* 
non intelligunt (i). 

Per appagare la di vota curiofità del lettore , farò 
un breve compendio del Concilio Efefino terzo nella 
ferie de*Sinodi Ecumenici. Governando la Chiefa uni- 
verfaleS.Celeftino 1., l*Impero d*Oriente Tcodolio il 
giovane,d*Occidente Valentiniano terrò, afeefe al Pa- 
triarcato di Coftantinopoli Neltorio prima monaco in 
Antiochia.Collui fui bel principio della paftorai fua cu- 
ra cominciò a fpargere il veleno nefando dell’eresia, 
che dall’autore prefe il nome di Neftoriana . Sollene- 

/ 

va , che la Santiflima Vergine folfe Madre di Crifto, 
ma non di Dio i imperciocché riconofcendo empia- 
mente nel Verbo umanato due perfone umana , e -di- 
vina , pretendea , che Maria Santilfima aveffe gene- 
rato la fola umana perfona feparata dalla divina. Que- 
lle beflemmie colmaron di orrore le orecchie , e gli 
animi de* buoni fedeli } e fparfane la fama da per tut- 
to , S. Cirillo Patriarca di Aleflfandria fu il primo a op- 
porli muro a muro per la caufa di Dio . Scrifle allo 
flolto Neftorio patetiche lettere piene di dottrina per 
richiamarlo al fender della verità, e lo Hello fece Gio- 
vanni Patriarca Antiocheno. Nel tempo fteflò quelli 
Patriarchi feron avvifato delle moltruof* novità San 

Cele- 

(I) Ctp.9. V.It* , i 
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SAN CELESTINO. ai; 
Celellino , a cui anche Nertorio indirizzò Tue lettere, 
colle quali sfrontatamente cercava giullificar l*efe era- 
bile dogma . Il fanto Padre adunò un Sinodo , e di- 
feufla Pereti ca opinione la condannò . Rimile nel pri- 
llino grado tutti quei , che dal Clero CoftantinopohV 
tano erano flati da Nertorio deporti, perche contrari 
a* Tuoi fentimenti ; e l’efccuzione di quelli decreti 
fu commerta a S. Cirillo con ordine, che fe dopo 
dieci giorni accordati a Neftorio , perche fi ri- 
folvefle ad abiurare il fuo errore , noi ritratta, 
va pubicamente , forte deporto . In villa di ciò 
San Cirillo tenne un Sinodo in Aleflandria , in cui H 
formarono dodici anatematifmi contro l’error Nello, 
riano ; indi fpedl quattro Vefcovi a Coftantinopoli 
con (e lettere finodali , perche Nertorio ratificando 
gli anatematifmi condannarti il fuo errore . Qpell* 
infelice , in vece di ravvederli , infierì ftranamente 
contro chiunque non la fentiva con lui . La tempefta 
ormai era rovinofa $ deche interpellato Teodofio pec 
l’adunanza d* un Sinodo generale , vi condilcefe , e 
s’intimò in Efefo . S. Celeflino deputò S. Cirillo, per- 
che vi facerte le fue veci; e vi fpedl altri tre Legati 
in nome de* Vefcovi occidentali . L’Imperadore fpedl 
i Conti Ireneo , e Candidiano , affinché invigilalfero 
alla quiete del popolo , ed al trattamento de* Vefco- 
,YÌ concorfivi da tuttq il mondo al numero di dugento*' 

O j Ire-* 
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Ireneo , e Candidiano erano infetti del contagio , e 
ftretti in amicizia con Neftorio ; fioche Paprizione del 
Sinodo non potè riufcir , che piena di difordine, e 
di turbolenze . Tra* Vefcovi fteflì alcuni rivolti 
coll* occhio a* Grandi della Corte cercavano qnttc fua 
funi , non quae Jefu Cbrifti . Quel Giovanni Antio- 
cheno , che dapprima era alleato di San Cirillo , alie- 
natoli da lui favoriva fegretamente Neftorio , e (òt- 
to vani prefetti indugiava a comparire in Efefo co* 
fuoi fuffraganei . Dopo lunga afpettazione al 431. fi 
apri il Sinodo , e fu tre volte citato a comparirvi 
Neftorio . Non comparendo il reo dopo matura di- 
fcuflìone della caufafu condannata la rea dottrina , e 
I* autore . Intanto (òpraggiunfe Giovanni co* Tuoi ; e 
facendo alte doglianze della definizione, che credeva- 
no irregolare, e non maturata, per cieco amor di ven- 
detta condannarono come rei delPerrore di Apolli- 
nare S. Cirillo , e Mennone Vefcovo d’Efefo , e cac- 
ciarongli in prigione . La parte Tana , e numerofa era 
cofternata . 1 Conti Imperiali fpaHeggiavano i Fa- 
zionarj , e precludevano il corlo alle lettere , che 
ì buoni Vefcovi fcriveVano a* Principi . Finalmente 
delufe le diligenze * e i rigori di que* Cortiggiani , 
riufcl al Sinodo- di far penetrare a Coftantinopoli in 
man di Teodofio , di Pulcheria Augufta forella dell* 
Iraperadorc donna eccelfa » « memorabile ne* fagri 

anna* 
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annali , e di altri Archimandriti zelatori della catto- 
lica verità , le loro lettere con la narrazione di tutti 
i fatft accaduti , e delle prepotenze della rea fazio- 
ne {ottenuta dagli Aulici pettìrai efecutori delle rette 
intenzioni de* Principi Il metto , che portò quelli 
fogli prefe abito da medico , e le chiufc in una can- 
na, che qual fuo povero arnefe recava!! in mano . K 
Principi venuti in chiaro della verità, che d'ordinario 
non giugne francamente all' altezza del loro trono , ri- 
chiamarono tortamente Ireneo, e Candidiano} ammife- 
ro i legittimi decreti del Sinodo j fecer cercare * e 
dar alle fiamme gli fcritti di Neftorio j Lui rilegato- j 
no nell' antico fuo moniftero d* Antiochia , d'onde » 
indi a poco , perche infettava quella Communità , fa 
confinato in una folitudine di Egitto , ove fini mife» 
ramente la vita con inverminirgli!! la lingua bertem- 
miatrice . La definizione di Efefo fu accolta da' Fe- 
deli con quella forte di giubilo, che, ficcome nafee dal 
profondo del cuore , non fa , nò può contener!! dalie 
fenfibili moftre di efultazione . Gli Efefini furono! 
primi a fegnalarfi per lo zelo , e per la pietà verfo la 
gran Madre di Dio : Vt audierunt ( cosi di loro feri ve 
al fuo popolo di Aleflandria S. Cirillo ) ut audierunt 
Infclicem illum( Neftoriutn ) effe depofttitm , caperunt 
cmnes una voce SanSlam predicare fynodum , &• Deum 
predicare, quod (teidiffet ti dei inimicut* Egredien • 

O 4 t" 
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tes autcm nos ab ecclefia deduxerunt àum lamp adibiti 
vfque ad diverforium noftrum { erat enim jam vefpera ) 
Et fatta e(ì multa latiti a , luminaria in civitate 
poftta , ita ut & mulieres quoque adolentes tby mi ama- 
ta eum turibulis nos pracederent Il S. Pontefi- 

ce Celetlino innoltrato negli anni , e per la pena dell* 
accaduto , e per la follecita brama di veder condotto 
ad efito felice il gran Smodo fi era in modo confinilo» 
che piu non dormiva la notte ( 2 ). Finalmente il di 
del Santo Natale di Gesù Grillo , mentre in S. Pietro 
celebrava i divini Milterj , giunterò i meflì da fcfcfo 
annunziatori di ciò , che colà fi era felicemente con- 
chiufo . Tollo ne diè parte al fuo Gregge , e tra le 
comuni gioje fi refero pubbliche grazie al Signore . 
Celeftino ratificò i decreti del Sinodo ; e fcrifle lette- 
re di congratulazione all’Imperadore , L’Imperadrice 
Pulchcria contrafegnò la fua allegrezza » e quella de* 
Coftantinopolitani con ergere in riva ai mare un fon- 
tuolò tempio alla Gran Madre di Dio. Lo ftedo fe- 
cero mano mano in parecchie provincie molti Vefco- 
Vh zelanti » e potenti perfone » talché d’indi in poi , 
ficcomc riflettono gli Scrittori , crebbe Tempre la pie* 
tà de’ fedeli yerfo la Reina del Cielo . Quelli vantagr 
gi a prò del Criftianefimo , e ad onor di Maria difpo- 
fe l’infinita Sapienza di quel Dio , il quale melius jtt - 

- . diea * 

k - .■ • * -■» 

(*) Ap. Buon. Ioc. cit. 
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die d vii de malis bene facete » quarti mala nulla ejft 
perni iter e (i) . 

CAPO XIX. 

SAN LEONE I. 

■p Tgtiuolo di Quinziano foprannominato il Magno 
per lofplendore della fantità , della dottrina , « 
dello zelo, che per lo eorfo di ventun*anni,un mete, e 
Ventitei giorni impiegò a vantaggio della fanti Reli- 
gione , e della Chiefa imiveffale . Refero illuttre il 
fno nome i felici fucccflì del Concilio di Calcedonia « 
in cui cofpirando la pietà di S.Pulcberia Imperadrice* 
e di Marciano fuo Contòrte , con ^autorità di San , 
Leone fu proferitto I* error di Etniche, il quale am- 
tretteva empiamente nel Verbo umanato confufion di 
nature umana, e divina . Si ricondannarono eziandio 

f\ . 

gli errori di Nettorio , de’ quali fi era già trattato nel 
precedente Sinodo Efefino. E in tafoccafione le let- 
tere del Tanto Pontefice agli Augutli , e a* Padri del 
Concilio furono accolte con acclamazioni, e con ri- 
verenza . La firagge , che ^Italia avea poco dianzi 
/offerta nell* invafion de’Vandali , richiamò i penfie- 
ri del Santo a fornir le Ba filicheRomane di fàgri vati 
e di arredi preziofi depredati da* Barbari . Ornò la Ba- 
- • « fili, 

(z) S.Ansuft. iuEntliir, ad Laure». *ajr. 


Digitized by Google 



ftig SAN LEONI *!*• 

Elica di S. Pietro, rifiorò quella di S. Paolo, cd e- 
retTe da* fondamenti full* Appia quella col titolo di 
S. Cornelio . Per la falvezza di Roma , o piuttofto 
di tutta l'Italia andò ad incontrare Attila Re degli Un- 5 
ni , e da lui ottenne , che fenza fpargimento di fangue 
faceffe ritorno al natio fettentrione . Edificò il Mo- 
nderò di S. Giovanni , e Paolo accanto a S. Pietro , 
« deputò alcuni Oberici , perche averterò cura fpc* 
ciale de* fepolchri de* Principi degli Apoftoli. In 
quattro ordinazioni creò trentun Diaconi, ottantun 
Preti, e Veicovi al numero di cento ottantacinqueV 
Ricco di virtù , e di meriti volò ai Signore , e fu fé- 
polto in S. Pietro Panno di Crirto 461. 

Due grandi errori rinvennero i Maddeburgefi nella 
lettera di S. Leone a Niccta Vefcovo d*AquiIeja • 
Vogliono, eh* averte fcritto , non peccar una donna 
la quale tolga nuovo marito fui fup po fl 0 , che il pri- 
mo o forte morto , o piu non forte per tornare dallo 
fiato di fchiavitù . Che tornando quegli , potea 
ella col confenfo di lui , rdlar unita ai fecondo . La 
fempiice lettera del Santo farà confu tazion pieni ffima 
delle sfrontate bugie. Premetto per intelligenza di ef- 
fa , come I» Italia allora era in gran defolazione perle 
correrie replicate , che in erta avean fatto i Popoli 
fettentrionali . Moltiflìmi uomini o eran periti col 
ferro , o fiati cran condotti fchiavi di là da* monti , 

' - •• - > Sic- 
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Sicché le povere vedove mal (offrendo la fòlitudine , 
e l’inopia , cercavan marito , e fecondo che fe ne 
prefentava l’opportunità , il toglie van fenza tanti ri- 
guardi . In tale emergenza il Vefcovo di Aquileja pre* 
fe configlio dalla Sede apoftolica J e S. Leone rifpofe 
ne* termini feguenti ( 1) : Cumergo per fallica»! eia* 
dem & per gravi flint os hoflilitatis incurftts , ita quo* 
rundam dicatis divi fa effe conjugia , ut abduifis in caa 
ptivitatem viris , femìna eorum rcmanferint deflit ut a , 
qua viros proprio s , aut interemptos putaverint , a ut 
nunquam a dominatione crediderint liberando s , & ai 
aliorum conjugium > folitudine cogente , tranfierint • 

t 

Cumque nunc flotti rerttm auxiliante Domino in meliora 
converfo , nonnulli eorum , qui putabantur periiffe, rea 
meaverint : merito caritas tua videtur ambìgere » 
quid de ma lierìbus , qua aliis j un fi a funt viris , d 
nobis debeat ordinari . Sed quia novimus fcriptum » 
quod a Deo jungitur mulier viro , & iterum preceptum 
agnovimus , ut quod Deus iunxit , homo non feparet s 
necejfe e fi , ut legitimarum faderanuptiarum , redin* 
tegranda credamus , & ... unicuique quod legitime 
babuit , reformetur ; omnique fludio procurandum eft , 
ut recipiat unujquifque , quod preprint n efl . Potè» 
S. Leone fpiegarfi con più chiarezza in favor delia in- 
diflfolubilità del (agro nodo maritale l Palla indi a feu* 

fa ( 

C>) Epift. 7#. edit. Lov»ttiÌJ|7#. 
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far da colpa i matrimoni contratti in buona fede fij U 
fuppofizione, che fotfer morti i mariti j ficcome fen- 
za colpa era (lata l’occupazion de'beni di coloro, ch« 
piu non comparivano . Ma ficcome aldi loro ritor. 
no dovean refiituirfi i loro beni : Quanto magis in 
eonjugiorum rcdintegrationc faciendum efl , ut quod. 
belli neceffìtate turbatum e/l , pacis remedio reforme - 
tur. Tornando però gii antichi coniugi : incurabile 
judicandum efl quod neceffitas intuiti , & rcflituendum 
quod fides pofcit . 

i Non pago di ciò il S. Pontefice dice , che fe alcune 
donne libertine per trafporto di amore vcrio i fecondi 
mariti non volefler riabbracciare i primi ; merito funt 
notanda.ita ut etiam ecclefiafiica comunione priventur ... 
che tmpia babenda funt &c. Molto ho tralafciato del- 
la faggia lettera , perche con ciò , che ne ho riferì- 
to mi pare , che obfìruclun efl os loquentium iniqua . 

* Un altro accidente intervenne a tempo di S.Leone, 
di cui qui dee farli memoria per l'onore di si gran San- 
to . Eccolo in breve (i) . S. Ilario Arelatenle in un 
Sinodo depofe dal vefcovado Chelidonio per doppio 
motivo ; c perche fu accufato , di efler fiato marito 
d’una vedova j e perche in qualità di Giudice feco- 
lare avea pronunziato fentenze di morte . Il Vcfcovo 
deporto venne a Roma per trattar la fua caufa con 
*' ‘ S.Leo. 


CO FJeurre *. 44J, , .J. 
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i S. Leone . Il fegul ancor egli S. 1 lario ; e con arden. 

za non ordinaria pretefe dal Papa » che rinuncile fer- 
i suo il fuo giudizio ; nè piu 6 parlale della caufa di 

• Chelidonio. Non attefe S. Leone la irregolare richie. 

' ila: efamìnò la caufa ; e trovatolo innocente , il re- 

I ftitul alla fua fede . La decisone fu sì amara per Sant* 

Ilario , che piu non volle comunicare col reo atto* 
i luto dal Papa . Di quello avvenimento parlando 
« Pafquale . Quefnello editore delle opere di San 
Leone taccia il Papa d’indilcretezza , e di trafpor- 
: to : commenda S. Ilario per la cofìanza in difendere i 

5 Tuoi diritti, c foftenere una fentenza , che S. Leone 

I annullando , confuetudinem , diftiplinamque tam con - 

„ timo, ferie cuflodi tatti fìt prtttergreffus fedis fax ampli- 

tudini , qut fanftorum etiam virorurn infirmitas e/l , 

|. plus aquo fludens . Qpal* è la trafgreflion de* confini 
commetta da S. Leone ? Aver metto le mani in una 
j, caufa , la quale fecondo le regole ecclefiafliche era 
j. già finita } dappoiché pretende Qijefncllo nullam un - 
U quarti appellationem a Gallicana partibus ad Bimani 

# Epifcopi tribunal effe delatam ipfis fidei incunabnlis uf- 

p que ad Hilarj <Arclatenfis tempora . Se la cofa pattatte 

y nella forma atterita dall* Autor predetto , S. Leone 

ro non può feufarfi dalla taccia d* ambiziofo , e di fo- 
ni perchiante . Ma tolga il Cielo si rea opinione da un 

> Pontefice , per cui lodare fearfe fono le formole an« 

. COXr ' . 
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«orche vive d'un Santo Francefe contemporaneo , il 
quale fcrivc così (i). Defungo Xy fio quadr agiato am • 
flius diebus romana Ecclefia fine antiflit e fuìt , mira* 
bili pace , atque pati enti a , pr a fenti am Diaconi Leo - 
ws exfpettans , quem tane inter *Aetium , & c Albi - 
num amici ti as redintegr antem Galli a detinebant , quafi 
ideo longiuscjfet abduttus , ut eletti meritum , & e - 
ligentium judicium probaretur . Igitur Leo Diaconus le- 
gatione publica accitus , gaudenti patria prafenta- 

tus romana Ecclefia Epifcopus ordinatur . Mancherei 
ad un ftretto dovere , (è non porgerti al Lettore que* 
lumi , onde il Magno Leone redi con evidenza pur- 
gato dall* ingiudiflìmo affronto . Prima di paflfar oltre 
non poOfo non riflettere allo lludiato viluppo di parole, 
che altri chiamerebbe ricercato difetto di logica nella 
maniera , che fi ufa dall* autore , quando parla di 
quella caufa . Si dichiara, ch'egli non entra , nè vuol 
entrare nella difeuflione del diritto ; fe competeva, 
o nò l’appellazione al Papa : parlar folo del fatto, in 
cui afferma , che S. llario fe virtuofa rcfillenza alla 
decifion dei Pontefice : totum opus , totus labor noflcr 
in examine erit fatti , non in difeuflione juris , qua ab 
inflituto noflro aliena efl . Nò, che non è aliena, e 
Separabile in quello calò la quiflion del diritto dalla 
quiflion del fatto . Si Areicamente il fatto di S. llario 

dal 

(s) ProfpcTioCmuM, 


Digitized by Googli 



I 

I 

* 

t 

Ir 

4 

f 

i 

» 

a 

> 

K 

Iti 

ili 

a 

è 

>i 

i 

à 

!» 

i 

t 

ìli 

io 

I 

» 


JAN LEONE !, 225 

da! diritto dipende» cbe non può in conto alcuno fcu- 
farfi l’Arelatenfe » fé l'appellazione di Chelidonio al 
Papa era legittima » e competente . Se 1' autor chia« 
ma la fentenza di S. Ilario aquitate plenum » fé lo 
commenda qual difenfore zelante de’ tuoi diritti $ 
dunque nega apertamente al Romano Pontefice il di- 
ritto di giudicar quella caufa in grado di appellazione • 
Come poi con buona fede può aderire di fermarli in 
examine fatti > «0» in difcufsione iuris ? 

Entriam nel merito della caufa , S. Leone operò 
rettamente e nell' appellazione > che ammife » e 
nella fentenza > che proferi . Formerà la pruova di 
ciò , eh' io affermo , un tratto di lettera del Santo a* 
Vefcovi della provincia di Vienna in Francia (i). 
T^obifcum itaque vefira Fraternità s recognofcat , 

« Apofiolicam fedem » prò fui reverenda > a vefira è - « 
tiam provincia Sacerdoti bus , innumeris rei ut ioni bus 
effe confai t am , & prò diverfarum , quemadmodum 
eonfuetudo pofeebat , appellatione canfarum , aut re • 
trattata , aut confirmati fuiffe ]udicia ; adeo ut , fer- 
vati unitate fpiritus in vincalo pacis , commeantibus 
bine inde literis » quod fantte agebatur , perpetui 
proficeret cantati . Quant folìcitudo noftra , non fua 
quarens » fed qua fefu Crifti » dignitatem divinitus 

da- 
ti') Ap. Chriftiadu» Lupum de tppeUationibw c. a». pag.lie.c 4 iA 
Waonienf. 1741. 
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datar» , nec Ecclefiis , nec Eccleftarum Saccrdotibus 
abrogabat ; fed hunc tramitem , femptr inter majorcs 
noflros & bene tentum , & falubriter confi it ut um , Hi - 
larius Eccleftarum fìatum , &• concordiam Sacerdotum 
novis prafumptionibus turbaturus excefjit ; ita fuct vos 
cupiens fubdere potefìati , ut fe B. udpofiolo Tetro non 
patiatur effe fubjettum } ordinationes /ibi omnium per 
Galliti Eccleftarum vendicans , &• debitam Mctropo - 
litanis Sacerdotibus in fuum jus transftrens dignitatem 
ipftus quoque beatifjìmi Tetri reverentiam •ver bis ano - 
gantioribus minuendo , cui , cum prue ceteris , ligan- 
di , atque fol vendi tradita fìt poteflas , pafcendarunt 
tamen ovium cura fpecialius mandata efl .... Qux 
igitur apud nos in caufa Chelidonj Epifcopi gefìa confe- 
tta funt , & qut Hilarius dixerit , dutn cum eodem , 
prafcnte fupra ditto Ep'fcopo , audiretur , inditus cbar- 
tis rerum ordo demonfirat . Vbi pofìquam Hilarius ra- 
tionabile , quod in fanttorum Concilio Sacerdotum pof- 
fet refpondere , non bahuit : ad ea fe cordis occulta, 
ipftus tranfìulerunt , qua nullus Laicorum dicere , nuL 
lus Sacerdotum poffet audire . Doluimus , fateor , 
Fratres , &■ hunc ejus mentis tumorem medelispatien- 
ti a no fine curare tentavimus xAbfolutus efl Chelido- 
nius Epifcopus , quoniam fe injufle facerdotio fuiffedc- 
jettum ma nifefla tefìium refponfione , ipfo etiam pra - 
finte , wonflraverajt , ita ut , quod Hilarius nobì fiuta 

refi» 


Digitized by G 



SAN LEONE I. 2 ? 5 

i reftdens poflet opponete , non baberet. Dalle riferire p a . 
role fi rileva, clic l’appellare dalle provincie di Francia 
al Romano Pontefice era coolùetudine antica autoriz» 

» zata da innumerabili relazioni di cau^e > delle quali il 
i SommoPontefice,o ne avea confermate, o annullate le 
» i'entenze : che era nuova pretenfione d* Ilario turbar 

i quello itile inter maiores &• bene tentnm , & falubriter 

' inflitHtum : che per tali appellazioni punto non avea 
1 /capitato il vincolo della carità , e della pace tra i 

’ Vefcovi galicani , e il Sommo Pontefice Sic. Il di 

* piu può rilevarlo chiunque intende il piano idioma 

1 latino . Chelidonio fi purgò co* teilimonj , alla cui 

1 prefenza Ilario non Teppe , che replicare . Dunque 

* giuda fu 1* adduzione , e giudo il diritto di riveder 
i quella caufa . 

" Che poi S. Leone abbia chiamato con verità difei- 

* piina antica , e collante 1* appellazione dalle fedi mi- 

f nori alla fuprema , lo fan chiaro e i canoni di Sar- 

* dica intorno all* appellare a Roma ricevuti dalla 

i Chiefa di Francia , e la piu antica pratica della 

i fletta Chiefa gallicana . Ne addurrò un folo efetnpio . 

Marziano Vefcovo d’Arles fi uni allo feifmatico No- 
vaziano, e mife perciòin turbolenze la Francia . In 
i tal* emergenza que* zelanti Velcovi , e S. Cipriano 
t da Cartagine fcrilfero a S. Stefano Papa (i) . Cypria- 
l P nus 

** CO ApudEolUndnn» ì.Agufti in vit» S. Stephini §. 1 - 
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nns Stephano Fratri falutem . Faitfiinus collegi nofler 
Zugduni conftftcns , Frater carijjìmc , femcl , atque 
iterum ntibi fcripftt ftgnificans ea , qua etiam vobis 
feto utì]Hc nunciata t.im abeo , quarti a ceteris Coe- 
pifeopis noflris in cadetti provincia conflitutis ; quod 
Martiams Creiate conddens Trovati ano fe con j un - 
ycrit, & a embolìe x, Eccleftx untiate .... difeefferit .... 
Dirigantur in prov’nciam , & ad pltbem Creiate 
tonfilìcniem a te Uteri , qui bus , abfìento Mar ti. ano » 
ali us in locum eius fubflituatur , &C. Ecco come fin 
ab antico kVefcoyi gallicani voglion dccife le loro 
caule al tribunale del Sommo Pontefice . 

Nè a follener il contrario gioverebbe metter fuora 
il privilegio conceduto da S. Zofimo Papa a Patroclo 
Arelatenfe di Vicario pontificio per tutta la Francia . 
Quella medefima conceflione fece llaro Papa a Le- 
onzio ; Simmaco a Cefario ; Vigilio ad Auxanio, ed 
Aureliano; Pel agio a Sapaudo tutti Vefcovi arela- 
lenii . Quelli privilegi perfonali concedi a que* Pre- 
lati o a lor petizione , o per commendatizie de* Re 
pruovano appunto > come tante eccezioni , la regola 
generale del ricordo nelle gravi caule alla Sede ro- 
mana ; eccezione talora cfprelfamente dichiarata nel 
conceder la facoltà ; Et fi , fcrive Simmaco Papa a 
Cefario , Dei adjutorio controvcrfìa incidens amputar i 
potuerit , ipfius hoc mcrìtis applicemus : alioquin exi- 

fleti - 
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!o fienili negatii qnalitas ad Seder n apafìulicam , te re. 

jt ferente , pervenir : La ile da clauiula appone Papa Vi» 

* gi'io(i): Si qua vero ceri amina , rfe I\eligione 

«■ Fidei , quod Deus auferat , ««f de quolibet nogotio » 
» quod ibi prò fui magnitudine terminavi non pofpt , e- 
» •venerint , totius veritatis indagine , diligenti rationt 
difeuffa , ralationis ad nos fcriem deflinantes , apollo • 
« licx Sedi terminando, feriate . 

»' Dal narrato fin qui.lebben non £ia che unbrcvillìmo 

t: faggio di quel piu , che può leggerfi negli Scrittori , 

'oc e fpecialmente predo Crilliano Lupo tom. i$. ediz. 

• di Bologna del 1742. può vederli il torto manifelfo » 
ioli eh* ebbe il francefe Scrittore d* impugnar quello di* 

iti ritto , e la giuda ragion , eh* ebbe Roma di con* 

;is dannarla Tua opera con decreto emanato dal S. Offi- 

lt zio a 22. giugno 1676. Voglio chiudere quedo capo 

,t col fentimento d* un altro anche riguardevole Scrit- 

titi t or francefe niente appaflionato per la Sede romana ■ 
frr Quelli è il P. Amort, il quale ingenuamente confala , 

It’lì che le caufe de* Velcovi meglio difeutonfi , e defi- 
li nifeonfi in Roma dal Papa, che da* Metropolitani 

( f ne* Sinodi, e di ciò adduce dodici ragioni , che il 

tjj curiofo può leggere af tomo 3. differt. 5. num. 9. 

àpi pag. 88. de' j $ canonico edizs di Venezia. E in ve- 

1 ali rità , fe Gesù Signor nofiro , a parlare con S. Gì ro- 

,tr P z . lamo 

|?fl CO T. x. Concilior. galli*. 
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lamo , inter duodeeim eletfe Pietro , ut Capite confli* 
tato , fibifr/iatis tollatur occafto (i) : convien corifei 
fare , che a quello Capo da fé lUbilito i* autorità con. 
ferilse fuprema , ed inappellabile di giudicar le caufe 
degl* inferiori ; dappoiché , quarta mancando , fchif. 
nutis non tolleretur occafio . 

CAPO XX. 

SAN GELASIO 

*pU Figlino! di Valerio, africano di nazione, 
amatore de* poveri . Non ville ne! Pontifica- 
to , che quattro anni , otto meli , e nove giorni a 
tempo di leodoricoRe d* Italia, e dell* Imoerador 
Zenone . Le fue gloriofe fatiche per la Chiefa di 
Dio in si corto giro lo refero di dolcifiima ricor- 
danza . A fuo tempo avvenne il miracolo di S. Mi- 
chele nel monte Gargano , ove fu dedicata la Chic- 
fa col titolo di quel S. Arcangelo . In Tivoli edificò 
una Bafilica col titolo di S. fcufernia. Un*altra nella 
via lavicana intitolata a S. Nicandro , ed fcleuterio . 
La terza nella via laurentina ad onore della Reina 
del Cielo. A Lui Roma fu debitrice d* edere Rata 
prefervuta dalla carefiia : ma molto piu gli dovette 

per 

O) lub. i. cont. Jovinian. cap. 14. cdit, Cojonien. 1616, 
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SAN GELASIO» tiy 
per aver ifcoperto le occulte combriccole , che fa- 
cevano i Manichei con pregiudizio notabile de’Fe. 
deli. II S. Pallore condannò all* efilio gli eretici , e 
fece pubicamente bruciare gli fcritti loro nella piaz- 
za innanzi alla Bafilica di S. Maria . Egli accolte 
umaniflìmamente Giovanni cattolico Vefcovo di 
Alcdandria , il quale perfeguitato coli dagli ereti- 
ci » fecondo l’antico Ili le cercò, e ottenne rico- 
vero pretto la madre comune di tutte le Chiefe . 
Compofe dotti libri in ditela della Santa Religione , 
e divoti Inni per ufo degli ecclefi ittici uffizi . Tra le 
azioni memorande di quello S. Pontefice , non polfo 
tralafciar quella , per cui fpiccò I* integrità della 
fua fede , e la coftanza del fuo petto facerdotale • 
Mai non volle ammettere alla fua comunione Eufe- 
mio Patriarca CPno per molte , che a lui ne por- 
getfer preghiere . Dappoiché Eufcmio , febben lì 
protefiaile cattolico , non s* induGfc a cancellare da* 
Pagri Dittici il nome di Acacio eretico fuo antecef- 
fore . Dopo si lodevoli opere pafsò al Signore 1* an- 
no 497. avendo creato in due ordinazioni nel mele 
* * 

di Febraj'o , c Dicembre trenta Preti , due Diaco- 
ni , e felTantafctte Vefcovi . 

Due fentcnze erronee fecondo il fentimento del- 
la Chiefa cattolica romana rilevarono i Centuriatori 
aver infegnato S» GelajCio in un libro fcritto contro 

P g Eu- 
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ago SAN GELASIO. 

turichete . 1. Che nd Sagramene dell* Eucariftla 

rimaneva il pane con la vera carnè, del Figiiuo! di 
Dio. II. Che non lì poteva prender I* Eufcariifia 
fitto una lòia fpecie lenza i'agrilegio . Piu altre 
cole lui oppol'ero leguenremente altri eretici , fpe- 
cialmente Witack.-ro , e POfpiniano . Noi farem pa- 
rola d* alcun punto piu rimarchevole , fenza per- 
der tempo in confutare le iniulfe declamazioni delli 
impudenti calunniatori . Per ciò , che riguarda il li- 
bro contro I* EreGa eutichiana ; chi vuol veder difefè 
le formole in quello ulate con gli elemplj de* Padri 
Agollino , Ambrogio, eGrilòlogo, può appagarli 
pre;fo Natal J* Alelfandro nella lloria del l'ecolo quin- 
to . lo rifparmio a chi legge una fottìi diiquiGzione 
di parole fcolailiche , e rilpondo franco , che il 
libro contefo , in cui fi crede eflervi delle frati con. 
trarie al dogma deli* fcucarillia , non è ficuramen- 
te di San Gelafio . Eccone le ragioni. San Gelafio 
fcrilfe cinque libri contro fcutichete fufficientemente 
voluminofi ; quello libro è un lolo , e di piccola mo- 
le . L’ Autor di quella operetta De Dtiabus 7s(aturìs 
chiama recente la Erefia eutichiana, la quale all’età 
di Gelafio non folo era vecchia , e condannata , ma 
decrepita . Prometta le tefiimonianze de* SS. Padri 
contro i fuoi avverlarj , e poi non parla di S. Leone 
Magno, i cui lcritti furon si famofi, c si applau- 
diti 

f 

i 

I 
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SAN GELASIO. 2 ;i 

diti in quella caufa nel Concilio calcedonefe ; c 
de* quali San Gelafio fece ufo fcrivendo a Faulto. 
Toltine S. Damafo , c S. Ambrogio > non fa men- 
zione di altro S. Padre latino: Tutti i citati da lui 
fon greci. Tra quelli cfalta come ortodoifo , e di 
Ilare al pari col Nazianzeno 1 * Antelunano famofo 
degli ariani Eulèbio diCefarca. In pruova della mia 
negativa baiti il detto fin qui . Chi è vago di piu , leg- 
ga Melchior Cano ( i). 

Il Canone poi , che riguarda I* Eucariltia parla di 
elfa in quanto è Sagrifizio ; e dice » che nel Sigri- 
fizio eucariltico non fi può fenza fagrilegio offerire 
una fòla fpecie : verità coltantifltma fra tutti i Catto- 
lici . Impercioche fu il Di vin Redentore Sacerdote 
Jecundum ordinarti Melchifedecb , non qua fi principi - 
lioris ; fcd qua/i pr ce figuranti! Sacerdotium Cbrifìi » 
ficcome avverti S. Tomafo (2) su gl* infegnamenti 
di San Paolo . Efprefle Melchifedecco 1 * eterno Sa- 
cerdozio di Gesù Signor noftro , si perche di lui noti 
rammentali nelle divine lettere nè Padre » nè Ma- 
dre > nè verun altro AfcenJente » nè il numero de- 
gli anni , che vilTe , fine Vatre , fine Mitre , fine ge- 
nealogia i neque initinm diernm > neque finent vitx 
babens (3). SI perche panetti > vintivi obtulit ( 4) * 

P 4 offer- 

to De loc. Theolog. lib. (• c*p. ult. (O ?• l >ar * t l u * 22, artl 
(5) Ad Heb. f. (4) Gen. 14. 
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offerta Cmboleggiata eziandio colà , ove la divina 
S ipienza grida a* fedeli . Comedite pattern meurn * 
tir bibite vinum , qttod mifcui vobis ( 0 . Nella pie- 
nezza de* tempi empi Gesù la figura con iiiituire il 
S.igrifizio di se Hello lotto le fpecie del pane , e del 
vino , imponendo agli Apofioli , e per elfi a tutta la 
Chiefa di far lo Hello . Con ciò venne a rapprefen- 
tare il Sigrifizio della Croce , in cui tutto CriHo rellò 
immolato, (Sparandoli il Sangue dal Corpo, e *1 Cor- 
po dal Sangue . E ficcome difpofe , che i* ineffa- 
bile Sjgrifizio del monte calvario folle per gli amati 
Tuoi Figliuoli un concito . Facict Dominiti in monte 
hoc Co rivi vi urti pinguium , Convivìum vindemia(z) : 
Cosi con ambe le fpecie compiuto il refe nella ragion 
di convito . Or lùppolla la divina ilbtuzione , e 
1* efprelfo comandamento dell’ iHitutor divino , come 
contravvenire fenza fagrilegio offerendo una fola fpe- 
cie ì Se il Sagrifizio della MelTa è I* azion piu eccel- 
lente , e tremenda della fanta noflra Religione , per 
cui direttamente .venghiamo ad onorare il foto Dio 9 
come potrera noi dimezzarla fenza contravvenir gra- 
vemente a quel Dio, che la preferire ? Il Sagri fi - 
zio d* una fpecie fola dici potcfl ìnchoatum , fed 
non perfeEì tm effentialiter , fecondo I* Angelico San 
Tomafo , San Bernardo , ed altri Autori , che po- 

traa 

(0 Prov. 9. 5. (i) ir»! »*. *■ 
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SAN GELASIO. jjj 
tran vederG nella dotta opera di Benedetto XlV. De 
Sacrificio Miffx (i) . 

Partecipano i Laici del Sagrifizio , ma la ragion 
di partecipazione non richiede , che debbano ufare 
necefsariamente ambe le fpecie ; quando fpecialmen» 
te l'otto cialcuna di effe vi è tutto Grillo . Ne* primi 
tempi in fatti troviam frequenti memorie della co- 
munione lotto una fpecie lòia . Vtgliono alcuni San. 
ti Padri prelfo Tirino (2) , che in fcmmaus Nofiro Si- 
gnore riforto amminillraffe a quei difctpoli, co* quali 
fi era accompagnato per via il Sagramento eucarillico 
fottó la fola fpecie di pane . 1 Padri medefimi della 
Chiefa in maggior numero intendono il pane eucari- 
fiico frequentemente ricevuto da* fervo ro fi Crifiiani 
dopo la Pentecofie in quel paffo della fioria apofioli- 
ca . Erant perfeverantes in comunicatione frattionis 
panis . Del lòlo pane eucarifiico parla S. Luca nel 
cap. 20. degli atti apofiolici , ove dice : cum con - 
*vcniffemus ad frangendum panem . La fola fpecie 
del pane eziandio fi usò ne! tempo delle perlecuzioni 
da’ Santi Martiri o nelle cafe private , o nelle pri, 
gioni , o in tempo di malattia, ficcome ne fanno fede 
Eufebio di Cefarea (3) Sant’Ambrogio (4) , San Ci- 
priano 

(1) SefL a. cap. 3. Venet. 17*7. 

(a) In cap. 14. Luca. Cognovtrunt cum in fr alitene panis» 

(|) HiO. lib. 4. cap. 34. (4) Bc ouim Satyri . 
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prianoDe Lapfis , ed altri molti . Dal che fi vede , 
che la Chieia non conobbe divin precetto pe* Laici 
di comunicare lotto ambe le fpecie , ficcome il rav- 
visò pe’ Sacerdoti > di fagrifìcare lotto di etfe . Ben 
i vero , che anche i Laici ebbero in ufo il vin con. 
fagrato ; e talora alla pruova del vin confagrato li 
fcuoprivano i veri Fedeli , e gli occulti Manichei , 
che verfavano in Roma . Colloro , de* quali parla 
S. Leone al quarto fermon della quarclima , e S. Ge. 
Iafio(i), fi mofiravan cattolici partecipando con 
gli altri la particola de* fagri azimi ; ma ficcome in 
Gesù Crilto non ammettevano vero fangue , cosi 
fcanzavan la partecipazione del Calice. Il volger de- 
gli anni fe poi vedere le non leggiere difficoltà , che 
incontrava la comunione del vin confagrato. Il pe- 
ricolo di verfirlo, la ripugnanza degli Alterni , la 
naufea d* ufar lo ftelfovale, ed altri limili incon- 
venienti fecero a poco a poco attenere il popolo 
dall’ufo del Calice con condi feendenza de* fagri Pa* 
fiori . Finalmente a tempo del Concilio di Coltanza 
Pietro Drefdenfe pedante in Praga , e Jacobello co- 
minciarono a declamare su la pofitiva nccefiità » che 
aveano tutti i Crifiiani di comunicare lòtto ambe 
le fpecie . I Padri di quel Concilio per ifmafche- 
rar gli eretici , e confutarli , ordinaron > chei Lai- 

ci 

(0 Cap. Cempenni Uj de confecrat. dift. s. 





SAN GELASIO. 

ci in quei paefi , ove la comunion del Calice non 
era in ufo , non piu la ufalfero j legge da tutti i 
Latini ( trattine gli Scamatici di Boemia) accettata 
sì di buon grado , che d’ indi in poi tutti comuni- 
carono del folo pan confagrato . 

Vien cenfurato eziandio S. Gelafio per I* efame 
de* libri divini, che fece in un Concilio romano; 
quafiche abbia a capriccio clpunto i legittimi dal la- 
grò Canone , ed ammetti gli fpurj : Intollerabil bu- 
gia fpacciata a difegno di ricoprire la temeraria 
licenza, che fi arrogano i Calvinitti, e i Luterani 
nell* ammettere , e nell* cfcludere i libri lagri . 
Quadra a* Novatori della eri nofira ciò , che il 
grande Agoftino a propofito delle divine fcritture 
diceva de* Manichei : Scriptum s Jic uccipiunt , ut 
fuo quodam privilegio , immo facriltgio » quod vo- 
luti t , fumanti quod nolunt , rcjiciant (i) .Gli Ete- 
rodoflì fecondo la varietà de* propri errori , e ca- 
pricci or quelli , or que* libri efclufero dal di viti 
canone . I Carpocraziani tolfer via tutto I* antico 
tellamento , ficcome ferono i Severiani , e i Ma- 
nichei , i quali il vollero finto dal cattivo Prin- 
cipio . Cetdone il folo Evangelio di San Luca am- 
mettendo Itimò gli altri apocrifi . Cerinto per Io 
contrario fi attenne a quello di San Matteo , e diè 

agli 
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agli altri di nullità. Per non condur piu oltre un 
racconto nojufo , gli eretici de* noltri tempi efcludon 
quc’ libri , nc* quali fono apertamente convinti i loro 
errori . Ma la cattolica Chiela , a cui non può man- 
care Io fpirito di verità promeflole da Gesù fino alla 
fine de’ tempi (i), ha fatto mano mano diligenti^ 
fimi efami su* (agri libri . Alcun di efTì , di cui dap- 
prima fi dubitò, dalla voce della Chiefa, la quale 
efprefsimente approvandolo il propofe alla vene- 
razion de’ Fedeli , fede acquMtò , ed autorità di ca- 
nonico . Appunto come quella moneta , che cadeva 
in fofpetto di adulterina , provata al faggio , cd 
all* efame del legittimo magitfrato per vera , ottiene 
in piazza il valor delle altre . Non folo in ciò fi di- 
ftinfe San Gelafio , ma pria di lui San Damalo , che 
fi fervi dell* opera di San Girolamo; Sant* Inno- 
cenzo 1.(2), e iroltifsimi Padri talora adunati ne» 
Sinodi , ficcome fu quel di Africa » a cui intervenne 
Sant* Agiftino • Il catalogo di allora fu tal quale ri- 
conofciuto nell* univerfal di Firenze; e i PP. tri- 
dentini non ferono , che riconfermare ciò , che 
dalle mani de* maggiori avean ricevuto . Ogni buo- 
na critica perluade di Ilare alla cofiante tradirion 
degli Antenati , i quali fon Giudici non parziali pec 

cau- 

(O Dabit T0bis Spiritimi ventiti» qui msneat vobifcuin in aterium. 
Joan. 14. (a j Eptft. ad Exuperiuna. 
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caule , e difcor.iie nate dopo la loro morte . Seco 
loro noi la Tentiamo ; e dovrebbon anch* etti feco 
loro tenerla i noftri Avverlarj ; imperciocché quei 
Santi Padri depufitarj della divina lradizione, fic- 
come a Giuliano pateticamente inculcava Sant’^go- 
flino , £Hjod invenerunt in Ecclefta , retinuerunt : 
qnod dicLiccrunt , docuerunt : cjnod a Tatribus acce y 
perunt , hoc Filiis tradiderunt ( i ) . 

C A P O XXI. 

, t 

SANT* ANASTASIO II. 

F Igliuol di Pietro , romano di patria fuccette a 
S. Gclafio I* anno del Signore 497. a tempo di 
Teodoricò Re d* Italia . Ornò riccamente la confef- 
fione della Bafiiica di S. Lorenzo . Non vide nel Pon- 
tificato , che un anno , undici mefi > e ventiquattro 
giorni . In una ordinazione tenuta al Dicembre creò 
dodici Preti , e ledici Vefcovi . Pattato al Signore fu 
fepolto nella Bafilica di S. Pietro, 

1 Centuriatori nella vita del Santo lo accufano di 
tre errori. I. Volle Egli occultamente richiamare , 
ed attolvcre Acacio di Conftantinopoli condannato gii 
da Felice , e da Gclafio . II. Senza confenfo degli 

. altri 

(0 Lib- a. cout. Julian. in epilogo eira fine» • 
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altri Vefcovi comunico con Potino feguace di Aca- 
cio deporto come eretico dalia lede conllantino- 
politana . 111 . Approvò il Battertm > , e gli Ordini 

da Acacio conferiti . In quanto al primo . Non potea 
richiamare Acacio, fe già era morto , ficcome rife- 
ril'cono Evagno (i) , e Liberato (2) . Che folle già 
morto , S..\naltafio il fapeva ; imperocché Icrivendo 
all’ Impcradorc Anali ilio p irla di Acacio , e di Felice 
Papa, come di perlone già trapaliate .Volle forfè, che 
fole redimito il nome di Acacio nell* eccleliaftico 
catalogo^ Neppur ciò . Che anzi nella maniera piu 
efficace , e piu tenera pre »a I* ImperaJore , ut fpc~ 
cialiter nomcn tacextur ^fcacj ( j) . A lui rammenta 
il pio tenor di vivere , eh* avea tenuto nella lua vita 
da privato; che però deife opera , che gli Aleffan- 
drini abbraccialfero la comunion della Chic la umver- 
fale , K per tornare ad Acacio , dice che il nome di 
lui doyeart aleutamente l'opprimere. Cujus nomcn 
dicimus effe retìcendum . 

Perciò , che rilguarda la comunicazion con Foti- 
no . Da quando in qui il l'upremo Paltor della Chie- 
fa , per aifolvere uno {comunicato , e feco lui co- 
municare , ha bifogno di Anodo , e di licenza ? del 
rimanente S. Anartafio o non comunicò con Fotino , 

o yi 

<0 Evig. lib. }. cap. ij. (1) Liber. cap.lt. 

(I) Fleary ro. 7. aa, 498. Baron. aa.4>8. 
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S. A N AS T A SI O IT. *$<> 

O vi comunicò per legittima cagione . Qyali foflero i 
fcntimcnti del S. Padre verfo l* eretico Acacio , di 
cui Fotino era leguace , il vedemmo poc* anzi dalle 
Tue lettere all Imperadore , c nella ricerca lui fatta » 
che ne fnlfe foppreflò il nome ne* dittici lagri . Or 
come ammette Fotino di lui fettario ? Forfè fi argo- 
menta quella comunicazione da una memoria fcrit- 
ta, che dierono in Collantinopoli Diofcoro , e Che- 
remondo Legati della Cluefa alelf.ndtina a Germano, 
e Cre Iconio V ei'co vi , c Legati di Papa Anallafio , 
nella quale chiedeafi I* unione , c la pace col capo 
della Chicfa . Se ciò è ; il motivo di comunicare fu 
giulto . Fotino in quella memoria compariva in qua- 
lità di Legato del Vcfcovo di TelTalonica Andrea ; 
Non men per lo carattere di Legato , che per la 
fperanza di ridurlo a buon fenno dopo la morte del 
perfiJo Acacio , dovean feco lui trattare i Legati 
romani . Se la cautela detta a tutti sfuggir gli at- 
taccati dal mal contagiofo > i medici nondimeno 
fon tenuti di afliitere ad infermi di quella forte . So- 
migliante ad un mifero infermo era allor Fotmo , il 
quale da Crefconio , e Germano pontificii Legati 
fperar potea guarigione . Aggiungo , che il Prete 
Diofcoro , e *1 Lettor Cheremondo Apocrifarj della 
Chicfa alelsandrina nella lunga memoria » che pre- 
(èntaron piena di rifpetto verfo la Sede apoflolica , 

intcr- 
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S4 o S. ANASTASIO IT. 
interponevano con umili iftanze il fanto nome di 
Gesù Crifto per ottener da quella la comunione , e 
la pace. Scufavan la loro feparazione aderendo eC 
fer nata non da animo alieno dal romano Pontefice , 
o da attaccamento ad erroneo dogma ; ma unica- 
mente dalla tradduzion poco lineerà della famofa let- 
tera di S. Leone a S. Flaviano . Non entriamo qui 
nello fpi rito , a cui I* accedo è fol del guardo divi- 
no ; diamo alla lettera . Non ebber per avventura fuf- 
feientiffime ragioni i Pontifici Legati di venire a trat- 
tato , e communicare con gli AlelTandrini ì Se aveller 
loro voltato le (palle , e chiufo l* adito alla concor* 
dia, non farebbero fiati rei di una durezza mai non 
praticata da* veri Palio i , e minifiri del Santuario l 
Se quello trattato , che pafsò in Coftantinopo'i tra* 
Legati di AnafiaGo , e i Procuratori della Chiefa di 
Aleflandria > fi vuol chiamare comunicazione ; fi 
chiami pure; ma farà fempre vero, che fu ragio- 
nevole , e a norma dell’ evangelica carità , per cui il 
Pafior verace cerca la fmarrita pecorella affine di 
rimenarla all’ovile. 

Che appro vafse il battefimo , e gli ordini conferiti 
da Acacio in quanto alla validità , fu fecondo il cat- 
tolico dogma , il quale non mifura il valore de* Sa- 
grameli dalla qualità del minifiro . Inquanto all’c- 
fcrcizio fu ufo della podellà eh* egli avea di profeio. 

gliere 
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SANT’ ANASTASIO IL 241 
gliere dalle cenfure . Fu un faggio partito dettatogli 
dalla carità , che cerca elìinto il peccato nel tempo 
ftefso, eh* ufa dolcezza col peccatore . Fu paterna in- 
dulgenza , della quale avea fotto gli occhi frequenti 
efempj de* Tuoi fanti Antecefsori . S. Gelafio , che 
il precedette immediatamente , avea promefsodi far 
lo fiefso , qualora i Greci fi fofsero ravveduti . Il Ma- 
gno Leone permife , che Anatolio reftafse nel grado 
di Patriarca coftantinopolitano, febben ricevuto avef- 
fe la impofizion delle mani dall* eretico Diofcoro . Il 
medefimo S.Leone fu contento nel Concilio calcedo- 
riefe , che i Veico vi ordinati dal nominato Erefiarca 
ne ritenefser la dignità , purché detefiando 1* errore , 
vivefser nell* unità della cattolica Chiefa . La ftefsa 
economia avean già ufato i Padri africani co* Do- 
natiili all* età di S. Agoflino , e San Liberio Papa co* 
Vefcovi caduti nel Concilio di Rimini . 

Finalmente fi vuole , che S. Anafiafio fofse con re- 
pentino morbo tolto dal Mondo per caftigo del Signo- 
re , 11 fatto è vero ; ma vi corre un grand* equivoco 

m 1 

di perfone . Beda , Cedreno , e Zonara di Anafiafio 
Imperadore contemporaneo a S. Anafiafio Papa , ma 
morto parecchi anni dappoi narrano , che fofse per 
improvvifo colpo di fulmine tolto di vita ( 1 ) . Fu 
quella morte un terribile efempio della vendetta , che 

al 

(1) Buon. a. 517. 
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3 4 a SANT* ANASTASIO, 
al fine l’onnipotente Signore a terror de’ malvaggi , ed 
a conforto de* buoni prende de’ Tuoi nemici . Quel 
Principe fprezzatore fuperbo di cinque Sommi Pon- 
tefici Felice, Gelafio , Anartafio , Simmaco , ed 
Ormifda , dopo aver prima {offerto amare angofee 
per tetre vifioni * che di notte tempo turbarongli i 
fònni , fu improvvifamente chiamato al divin tribu- 
nale . Orrendo galligo per lui , che vi comparve 
macchiato dell* errore eutichiano . Memorando do- 
cumento a tutti i Grandi , perche in mezzo alla lor 
grandezza fi ricordino d’ufar rifpetto Ei » qui au - 
fert Spiritum Trincipum terribili apud reges Terree 
TJalm. 75. 

CAPO XXII, 

VIGILIO 

T 3 Ornano , Figliuolo di Giovanni Confole l’anno 
del Signore 540. s* intrufe nella dignità pontifi- 
cia col favor di Teodora moglie dell* Imperadore 
Giuftiniano vivente ancora il fuo antecefsore Silverio. 
Morto Silverio, e legittimatane delezione dal Clero , 
da debole paglia , per ufarle parole del Cardinal Bel- 
Jarmino , divenne laidi {lima pietra . La prima a Pen- 
tirgli effetti di quella fuperna mutazione fu Teodo* 

ta , 
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VIGILIO, 24} 

ra , a cui nella condizion di privato avea promeflfo 
anche in ifcritto di profciogliere dalle cenfure, e refti- 
tuire alla Sede collant inopolitatia Antimo favoratorc 
degli eutichiani . Venì\ fcrilTeg’i 1* Impcradrice, ad~ 
imple nobis qn<e prò bona voi untate tua promififli de Va- 
tre nofiro tintinnio , & revoca eum in officiar» fukm . 
•Abfit , rifpofe Vigilio , hoc a me . Vrius locutus fum 
male , & infìpienter ; modo autem nullo modo tibì con • 
fentio,ut revocem Hominem hxreticum , & anathemati - 
zatum &c. Dallo f egno di donna , e donna regnante 
dovea il Sacerdote di Dio afpettarfi gli eftremi mali » 
ficcome in fatti fegul . fcgli governò diciaflette anni , 
cinque meli , e vcntilci giorni , e furon la maggior 
parte per lui di gemito , e di dolore ; difponendo la 
provvidenza , che trovato pieno di fpine quel trono > 
a cui ambiziofamente fi era fpinto , riputandolo ricco 
di fiori.Fufpedito Antemio ScribonedaCollantinopoIi, 
il quale giunto a Roma lo imprigionò, nella Chiefa di 
Santa Cecilia r e imb arcatolo nel Tevere il menò al- 
la Corte ; ove dapprima fu accolto à fummo onore da 
Giuftiniano la vigilia del S. Natale giorno del fuo ar- 
rivo . Premuto pofeia ad adempire le promette, nul- 
latenus eis voluit confentire , fed tanta roboratus vir - 
tute magis mori defiderabat , quam vivere . Soffer/è 
quindi tali firapazzi , che conobbe d*aver trovato non 
Giulliniano, ma Diocleziano ; hoiìc feto quod Dio- 

Q. 2 eie- 
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fleti anum invertì . Dopo lunga ferie di affanni, z 
petizion de* Romani fu dall* Imperador rimandato alla 
fua fede. Giunto in Sicilia fu forprefo , ed eftinto dal 
mal de* calcoli . Il fuo corpo portato a Roma fu fe- 
polto nella Bafilica di S. Marcello . In due ordinazio. 
ni.creò 1 6. Diaconi 46. Preti 8i.Vefcovi . 

Nella condotta di quello Pontefice trovan gli ere- 
tici viftofe apparenze tutto acconce a fedurre i poco 
vcrfati negli ecclefiaftici annali , e dar loro a credere, 
che i fucceffori del Principe degli Apofloli commet- 
tono gravi errori ne* punti di dottrina . Farò un rac- 
conto il piu breve , e chiaro che per me fi poflfa» dell* 
accaduto fotto il Pontificato di Vigilio , e del tenore 
da lui tenuto nel regger la nave di S. Pietro in mezzo 
alle procelle che 1* agitarono nel tempo del fuo go- 
verno . Spero, che alla folafinceriflìma narrazion del- 
la fioria reilerà fgorabrata ogni tetra caligine , di cui fi 
vuol appannare la purità della fede de* Pontefici ro 
mani . 11 fagrofanto efefino Concilio all* anno del— 
Signore 450 , e quarto di Papa S.Celeftino avea già 
condannato l’error di Nefiorio Patriarca cofiantinopo- 
litano,il quale in Gesù Crifio ravvifava empiamente , 
oltre le due nature,due perfone umana, e divina. Do* 
po venti anni al duodecimo diS.Leone Papa, il fagro- 
fanto Calcedonefe condannò 1* error di Eutichemona. 
co , e fuperiore de* monaci in Coftantinopoli , il 

qua- 
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quale con errore direttamente oppofto infegnò , che 
in Gesù Crifto vi fotte una fola Perfora , ed una Na- 
tura (ola rifultante quali da un impatto della umana , e 
della divina « Cominciarono gli Hutichiani , ficcome 

I è ufo de* condannati , a cenfurare la fentenza irrefra- 
gabije de* Giudici . Si av vaifero a ciò fare d’uno fpe- 
ciofo prefetto . Imperciocché i Padri calcedonefi do- 
po aver condannato l’eretta eutichiana unico oggetto» 
almeno principaliflimo della loro adunanza , tratta- 

* rono eziandio nelle ultime leflioni la caufa di tre rino? 

* maci Vefcovi , i quali fino a quell’ora erano in fo< 
fpetto di Nettorianifmo.. Fu creduto fpediente di raf- 
fermar Tempre piu la definizione efettna in sì propria 
congiuntura d’utrnuovo Sinodo generale 4 Teodoreto 

?' Vefcoyo di Ciro famofo per la dottrina , e per lo ze- 

k' lo fu nell* ottava feffione pretiiuto da* Padri , perchè 

anatematizzaffe Neftorio . Egli ubbidì } e canccllan- 
15 do coll* ubbidienza le macchie contratte nel difendeo 
k Neflorio co* fuoi ferirti , e nell* impugnar S. Cirillo 
aleflandrino , fu rettituito alla fua fede . Nella feflìo* 
f nc nona , e decima fi trattò d’Iba Metropolitano di 

II Edeffaj il quale in una prolifsa lettera a Mari perfiano 

) inlegnava nettorianifmo , e conteneva elogi magni. 
f fi ci di Teodoro Vefcovo di Mopfueftia infelice mae- 

9 fìro di Neflorio , e del nettorianifmo . Iba detettò 

J^cfiorio , accettò le decifioni del Concilio di Efcfo j 
0 Q. 3 e fic- 
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e ficcome flimò S. Gregorio Magnò (i) , negò , che 
forte fua produzione ia famofa lettera piena di elogj 
del Mopfuelleno . 1 Padri calcedonefi aveano già ot- 
tenuto il bramato fine . Teodoreto , ed Iba avean 
proclamato l’anatema a Nefiorio , accettato l’iìfefino» 
ficche con ciò rimanevano , come ognun vede , ba- 
ftantemente condannati gli fcritti del Mopfuelleno , 
dell* Edefleno , e del Cirenfe . Non fi dieron però 
maggior pena ; e rifparmiarono a* tré Vefcovi , uno 
de* quali , cioè Teodoro , era già morto , due ravve- 
duti , il rotore d* una proferizione particolare degli 
fcritti loro t Quelli tre fcritti j i quali nella fioria si 
ravvifano fotto il nome di tre capitoli i furon tre po- 
mi di difeordia per piu di cento annr nella Chiefa di 
Dio. I perfidi eutichiani mollerò afpra guerra a*. cat- 
tolici ; e non moftravan conto del Concilio calcedó- 
nefe » perchè quel Concilio avea approvato que' tre 
capitoli ammettendo alla comunione Teodoreto , ed 
Iba . Sotto il papato di Vigilio Teodoro Vefcovo 
in Cefarea di Cappadocia fuggeri fcaltramente all’Jtn- 
peradore Giufiiniano un partito in apparenza pruden- 
tiffimo , cioè di condannare i tre capitoli . Con ciò. 
Signore , dicea Teodoro fommorto fegretamente 
dall* eretica Imperadrice , voi sbarbicherete per una 
Via ogni radice di nefiorianifmo , del quale fono in- 
fet- 


ti) Epift, ad Secundinum. 
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fette quelle opere : toglierete per l’altra agli euti- 
chiani ogni pretefto : nè potranno indi in poi non fot- 
tometterfi a’ Canoni calcedonefi , i quali condannami 
PEutichianifmo . Piacque oltre modo a Cefare il ben 
comporto fuggerimento , c prertar credette oftequio 
a Dio mettendolo in efecuzione . Ma Iddio non vuol 
da’Cefari quell* oflequio , che si d* appreflo riguarda 
il Santuario , e fe le vittime fono a lui care > vuol ché 
fi offran da Samuele y non per la man di Sàule ; Giu- 
ftiniano profcrilfc i tre capitoli * alla cui proferizione 
fi fegnarono prontamente parecchi Vefcovi orientali 
del reo partito . Di erti prefer per lo contrario aperta 
difefa gli occidentali comprendendo 1* occulto artifi- 
zio , onde per indiretta flrada voleafi derogare da* 
condannati eutichiani a* condannatori calcedonefi . 
Vigilio fu il primo a ripruovar l’editto ; c fofpefe dal. 
Ja comunione cori la Sede aportolica que* Vefcovi , 
che aveànlo fottoferitto . Parli qui chiccheffia, ed e* 
fponga il fallo di V igilio ? Fin qui tutto è pru- 
denza j c intrepidezza facerdotale . Peccava l’ edit- 
to nel modo , perche emanalo da podertà fccolare ; 
Peccava nella fortanza , perche feriva obliquamente 
la decifione de* Padri calcedonefi , e poneva in dif* 
fenfione le Chiefe del mondo , le quali già ripofavanc» 
fu quelle adorati definizioni . • 

, Fin qui , rifpondon gli Antivigiliani , la co fa carn- 
ea 4 mi* 
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mina bene . Ma Te Vigilio giuttamente difende i fa- 
moli capitoli , perche poi gli condanna ? O peccò 
nel difenderli ; o pecca nel condannarli . Seguiam le 
tracce della fioria , e del Papa , perche chi legge, co* 
nofca , che Vigilio e prima , e dappoi operò con 
fomma prudenza . Giufliniano fe venire i! Papa in 
C.P. , affin di trattar feco lui dello flato della Chiefa 
orientale, a cui quella proibizione parea conveniente 
Andovvi il Papa ; afcoltò lui , e gli altri Vefcovi fui 
corrente affare; e adunata un* afsemblea di 70. Ve- 
fcovi, trovò ciò eh* era in realtà , che gli fcritti di 
que* tre Vefcovi erano infetti di neftorianifmo , e pe- 
rò meritevoli di proferizione , che tal proferizione 
punto non pregiudicava all* inconcufsa definizion del 
Calcedohefè , il quale contento di condannare repli- 
catamente Ncftorio > e dell* ubbidienza predata a* * 
canoni efefini , e calcedoncfi, avea ammefso alia 
comunione » e al Vefcovado Teodoreto , ed Iba 
fenza darti l’inutil briga , e odiòfa di condannar nomi- 
natamente gli fcritti di quel Ternario * Perfualò da 
tutto ciò Condifcefe alle iflanze di Giufliniano > e 
degli Orientali, e condannò i tre capitoli con un prov- 
viflonal coflituto , in cui protetta , che non intende 
con ciò derogare alle definizioni calcedonefi . Fin- 
ora Vigilio opera a ragion veduta , e con circofpe- 
zior.e . Se condifcende , il fà per lo ben detta pace , 

e per * 
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e per unirgli erranti eutichiani al Tuo gregge, per 
calmare il Principe ingolfato piu del dovere in fac- 
cende di non principefca ifpezione. 11 fa con giuftizia, 
perche i capitoli veramente contenevano errore con- 
fiderai in fe fteflì ; febbenc per giudi riguardi , fic- 
come notartimo, non erano dati e fp re Ila mente efami- 
nati , e condannati allora . Il fa con avvedutezza ; 
perche cerca di guadagnar gli Orientali col con- 
dannare ; e di non offendergli Occidentali col pro- 
teftar apertamente voler del tutto in vigore il Concilio 
calcedonefe . E* proprio del Uomo l'aggio cangiar 
con figlio, e ufar condifccndenza verfo irritate per- 
Ione , qualor laGiudizia non ne fu ffre detrimento . 

Ma la ferie de’mali non è finita . Vigilio torna a ri- 
trattar ciò che ha fatto j e ritira il fuo decreto prov- 
vifionale emanato contro i piu volte nominati capito- 
li . O che dravaganza dirà il mio lettore 1 Sofpenda 
il giudizio , finche io finifca il racconto ; che alla fi- 
ne il pronunzierà favorevole al Papa . Avea Vigilio 
chiedo all* Imperadore 1 * adunanza d*un Concilio in 
Italia per difcutere a fondo la corrente faccenda « 
Giudiniano noi confentl j il volle adolutamente in 
C. P. Almeno fi chiamino , dice il Papa , di pari 
numero Vefcovi dell* una , e dell* altra Chiefa gre- 
ca > e latina . Accetta in prima il partito ; indi impa- 
ziente comanda , che il Concilio fi aduni ; ed invi- 
ta 
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te Vigilio aprefedere . Il Santo Pallore rifiuta I* in- 
vito , e ne riporta perciò quegli affronti , che quantò 
cran per lui di onore , perche foffri vai i per la caufa 
di Geiu Crifto , tanto d’infamia lparfer fui nome del 
Principe traviato , che trar fece per forza dal Xagro 
altare- Vigilio , e chiuderlo in prigione. Si avvide 
nondimeno 1* Imperadore , che il Papa era difpollo a 
{offrire tutto anziché mancare a’ doveri di fommo fa* 
cerdotc , e che a fronte de* premi eterni poco cura- 
va il carcere di C. P. Cangiò ftile , diegli falvò 
condotto , e fpedigli Legati i principali Patriarchi ; 
pregandolo nuovamente d’intervenire al Sinodo: 
effer quello già da lui medefimo intimato ; aver" 
li in mano il fuo coflituto contro i capitoli; fio- 
che tutto era all* ordine . Quando ei li ollinalfc a non 
intervenire , deputale Legati » che follenelfero le 
lue veci. Qpf il Sacerdote di Dio tutto comprefe in 
un colpo d’occhio il fiero turbine , che (burattava . 
Un Concilio con alla telìa un Principe lecolarc fedot- 
to , ed aggirato da* Vefcovi prevaricatori , che abulb 
non avrebbe fatto della pontificia coftituzione ? Che 
fcandali non'doveano affettarli nell* occidente ? Che 
decreti farebbon ufciti da quella conventicola ì Ri- 
vòca dunque alfoluta mente quanto avea fatto , per 
cosi tagliar la Urada agli occulti eutichiani , e preve" 
aire i manifcfti iconcerti . Due cofe conteneva il 

cofti- 
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fcoftituto , la provvifional condannagione de* capito- 
li , e findizion del Concilio . Rivocò la prima , non 
perche credefsc fani gli fcritti del ternario fu mento- 
vato , ma perche di quel decreto non abufafse nel 
foro contenziofo quell* adunanza irregolare . Rivocó 
la feconda , perche cosi comparale in faccia al mondo 
tutto illegittimo quello Concilio , a cui non cran ve-’ 
nuti, fecondo i patti , i Vcfcovi occidentali. Cola 
v’ ha di quelle che non meriti lode ? 

Siam giunti all* ultima fcena della tragica narrazio- 
ne . Mal grado le fagge prevenfioni del S. Padre il 
Concilio andò innanzi . Si condannarono i tre capi- 
toli, e fu invitato -Vigilio a confermarlo con la fua 
autorità. Rifiutò egli di approvarlo efiendo illegit- 
timo da tutte le bande . Mancava la regolar convoca- 
zione , la quale fu condizionata a patto , cioè , che 
v*intervenificro gli Occidentali , e poi fu nulla . Man- 
cava il capo legittimo , e molti de* membri, a* quali 
principalmente fpettava il punto , che dovea trattar- 
li ; imperocché guardandoti in Occidente con ragio- 
nevole gelofa il Calcedonefe , temeafi , che a qucl- 
lonon fi faceflc difeapito , e torto. Finalmente poi 
con una fua collituzione indirizzata ad fiutichio 
condannò Vigilio d* apollolica autorità i tre capitoli 
c fpiegoflì d’ aver . in conto di fratelli, e confacer- 
doti coloro , che gli aveano già condannaci . Ciò fece 

per 
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per togliere agli Orientali ogni motivo di alienazione, 
dappoiché erano efaperati per 1* abrogazione del co* 
ftituto , e d el concilio , fpcrando dall* altro lato , fic- 
come in gran parte ottenne , di diciferar gli equivoci > 
e toglier le ombre agli Occidentali , che per poca 
intelligenza de* fatti occorfi in gran lontananza , (of- 
frivano fcandalo . La fentenza di Vigilio fu feguente* 
mente ratificata da Pelagio I. da Giovanni 111 . da Be- 
nedetto I. da Pelagio II. da S. Gregorio Magno . 

11 narrato fin qui è un eftratto di ciò , che fc ri- 
ve il Gisbert(i), e Natal d* Aleflandro (2) con au- 
torevoli tefiimonianze degli Scrittori contemporanei* 
Da ciò, che fi è detto ognun vede , che in que- 
lla caufa di tanto fragore nulla mai fu definito ,-che 
immediatamente appartenere a punto dottrinale . 
De Terfonis tantummodo , non de fide aliquid gefium 
e/l , cosi fcrille il Magno Gregorio (3) . Il Sinodo 
calcedonefe mai non approvò gli fcritti di que* Ves- 
covi : che anzi ben chiaramente proferirdi con efig- 
ger da coloro 1 ’ anatema contro Nertorio . E qui ca- 
de in acconcio il notare , che S.Leone Magno nell*ap- 
provar quel Concilio replicata mente fi dichiarò , che 
lo approvava per rapporto alla fole 1 caufa dogmatica; 
per motivo della quale fi era convocato , quali a 

' pre- 

CO Defenfio Ecdefiz in negocio triutn C»pitulorum .. 

(») Sacrai. VI. DiflT. }. (|) Epift. J 7. 
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prevenire ogni equivoco , che poteva indi nafcere 
per lo giudizio di quei tre capitoli , che fi trattò 
nelle ultime feflìoni dopo la definizione della fede. 
Omnium Fidelium Corda cognofcant me .... propriam 
•uobifcum iniijj'e fententiam in fola videlicet fidei caujfa 
( quod f£pe dicendum ejl ) propter quam generale 
Concilium placuit congregati CO* Vigilio del pari fé 
or condannò quei capitoli, or ne rivocò la condatu 
na , non ebbe io villa gli errori di quelli fcritti , nè 
pronunziò definizion su di e(fi ; volle foltanto tener 
faldi i decreti calcedonefi , e togliere agli Eutichian» 
il pretefto da impugnarli. Perche averte errato nel 
dogma , bifognerebbe produrre un fuo decreto cer- 
to , il quale concernelfe error chiaro , ed individuale 
in materia di fede . 

La lloria narrata è un gran documento a chi giu- 
dica la terra , perchè fopratutto badi a feieglierfi 
un uomo tra mille > da cui dipendere , come da 
faggio configgere , e fedele (2) . Non farebbe ca- 
duto in siffatti eccelli Giufiiniano , fe non avea al 
fianco il iiialvaggio Teodoro, che il configliava. 
Grand* efempio della divina giuflizia da far terrore ai 
conGglieri malvagi è Teodoro fiello , il quale giun- 
to a morte fclamò in aria da dilperato , che fareb- 
be arfo vivo per tante turbolenze che per lua col- 

• pà 

(i) Encydica S. Lconis Pp. , apud Baron. an. 453. 

I») Coniiiiariuijt aitai unus ex mille . Etclef. (af> 6. 
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pa avean tolto alla Chiefa la pace . Gran pegno della 
provvidenza di Dio verfo la Chiefa , contro di cui 
permette orrende fcofle , e congiure fellonefche di 
ecclefiaftiche potenze , e fecolari ; ma folo a fine 
di manifeftare 1* onnipotenza del braccio fuo nel lò- 
ftenerla . 

ili . >1 

Abbia finalmente ognuno nella ferie di quelli fuc-; 
ceffi un atteftato quanto mai poffa bramarli luminofo , 
e decilìvo del rifpetto della cattolica Chiefa verfo il 
fuo Capo vifibile il Vicario di Gesù Crillo . Quello 
Concilio CPno fu dapprima riguardai, fpecialmen- 
te dagli Occidentali , come una irregolare adunanza , 
non libera , e non legittima per molti canonici difet- 
ti . lofio che Vigilio ne approvò le definizioni , co- 
minciarono i Vefcovi del mondo a rifpettarlo, e ne 
accolfero i canoni , e *1 riconobbero , ficcome il 
riconofciamo , per Concilio legittimo , ed è il quiru 
to nella ferie de* Sinodi univerfali . Il primo a dar in 
luce la Decretale di Vigilio confermante la quinta fi- 
nodo fu Pietro De Marca , che ritrovolla nella re- 
gia biblioteca di Francia; ed a propoli to di ella ri- 
flette ciò , che io rifletteva dianzi . Sane explicart non 
potefl , quantum hujus epiflolx publicatio profuerit ad 
firmandam apofloliae Sedis aucloritatem erga Conci- 
lia generali a . 

» Ca- - 

• CO ViJe Stcphanunr Baiatimi! de vita » & geftis Petti de Mi»ca. 
farifiif I 66}. 59 . ^ 
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CAPO XXIII. 

s 

SAN GREGORIO MAGNO 

% 

C Hiamato Grande per 1* eccellenti doti di dottri- 
na , di prudenza , di fantità , che il refero il- 
|uflre. Mal grado la fua ripugnanza dal chioftro di 
S. Benedetto che per piu fecoli non folo alla pie- 
tà , ed alle lettere fu I’ afilo ; ma foftegno ezian- 
dio della Chiefa , a cui fempre fomminiftrò zelanti 
Miniftri , e Capi fupremi ; fu tratto prima alla di- 
gnità di- Diacono Cardinale , e Legato di Papa Pela- 
gio II. a Tiberio Imperadore di CP. , indi al grado di 
fupremo Pallore. Tredici anni, lei meli, e dieci giorni 
governò la Chiefa con indefelfo zelo , e tra non inter- 
rotte anguftie , che cagionarongli or la pcfte , or le 
guerre , or le poco rifpettofe irregolarità de* miniftri 
imperiali: per non parlare del cotidiano tormento, 
che (ortenne dalla gotta , per cui paftò gli anni in- 
teri fui letto del dolore . Attraverfo di sì gravi 
difficoltà fu si attuofo , e follecito nella cura pafto- 
rale , che le fue lettere , i Tuoi decreti , le omelie , 
che recitò , i libri , che fcrifie , i rituali , che pefe 
in buon ordine , le opere fatte in Roma , 1* InghiU» 
terra condotta alla S. fede per mezzo de* monaci, colà 
fpediti , il refero oggetto di ammirazione , e di en- 
comi. 
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*j6 S. GREGORIO MAGNO, 
comi a* Santi , che fiorirono dopo di Lui , fpecial- 
mente Idelfonfo , ed IOdoro . Fini di vivere a* i 2. di 
marzo 1 * anno del Signore 604. , e fu fepolto nella 
bafilica di S. Pietro . Tenne due ordinazioni , una in 
quarelìma , e 1* altra in fettembre , e creò trenta- 
nove Preti , cinque Diaconi , e fettantadue Vefcovi • 


S- 1 . 

Sul favolofo racconto dell* minima di Trajano . 


D * Un Pontefice si memorabile ne’fagri falli, corre 
tra *1 volgo una favolofa opinione, la quale, 
al riferir di Giovanni Diacono fcrittor della Tua vita , 
fi leggeva nelle Chiefe d* Inghilterra , e negli annali 
della Saflònia . Si legge ancora nel ferraone attribuito 
a S. Damafceno ( 1) . De bis , qui in fide bine migra - 
runt ; cioè ch’egli con profufion di lagrime pregò 
il Signore per l’anima dell* Imperador Trajano, la 
quale , mercè le preghiere di Lui , fu liberata dalle 
pene infernali . Vede ognuno quanti , e quanto enor- 
mi errori fi aggruppano in un racconto reio ancor piu 
fpregevole dalla varietà delle circoftanze , onde lo 
condì poi qualche recente fcrittore . A fieri taluno, 
che richiamato a vita Trajano folle da San Gregorio. 

bat- 


CO fag.ióz- edit. Colon, 154Z. 
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S. GREGORIO MAGNO. 257 
battezzato, e pofcia tornafle a morire . Altri , che 
non rifufeitò già Trajano ; ma che il Santo battez- 
zò fegretamente 1 * anima di lui . A (mentir qfùefte 
putide favole baderà la cattolica dottrina del S. Pon- 
tefice efprefla in piu luoghi delle fue opere , Avvi 
una lettera del Santo (1) a Giorgio, e Giovanni, 
Diacono il primo, il fecondo Prete di Codantino- 
poli , in cui parla cosi . Agitovi quod dilettio ve- 
fira dixiffet .... Jcfum Chriflum ad Inferos defeen- 
dentem omnes , qui illic confiterentur Eum Deum ; 
falvaffe , atque a pcenis debiti s liberale . De qua re 
volo , ut Caritas vcflra longe aliter fentìat . Defceiu 
deus quippe ad Inferos , folos illos per fnam gra- 
ttane liberavit , qui Eum & venturum effe credi - 
derunt , & pracepta ejus vivendo tenuerunt . Confìat 
autem , quia pofì Incarnationem Domini nullus e - 
tiam ex iis falvari potefì , qui fidem illius tenent , 
& vitam fidei non babent .... Defcendens ad Inferos 
Dominus illos folummodo ab Inferni clauflris erjpuit , 
quos viventes in carne per fuam gratiam in fide , 
& bona operatione fervavit . Quod enim per Evan- 
gelium dicit : Cum exaltatus fuero a terra , omnia 
traham ad me Ipfum (2) . Omnia videlicet eletta. 
lSpam.tr ahi ad Dominum pofì mortem non potuit , qui 
fc a Deo male vivendo feparavit . Similmente ne* 

». . .4 » » *• r* « ». * '• 

CO Lib 7. epift. 15, .* ;■ 
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fuoi dialoghi (i) infegna non dover iSanti pregar per 
gli uomini infedeli , e morti nell* infedeltà : gli 
uomini iniqui effer deputati a fupplizio eterno . 

Ma patteremo con indifferenza 1 * autorità di San 
Giovan damasceno ? No » che non fi dee trafeurar 
la difefa di lui , che da lui medefimo evidentemente 
ricaveremo . Prevalendo ne* fe coli andati la mala 
fede de* corrompitori delle opere de* Padri , fu quel 
fermone creduto vero parto di S. Giovanni , e però 
il Dottor Angelico pretto Natal d*Alettandro (2) non 
volle riprovare il racconto di Trajano per rifpetto del 
Damafccno . Oggidì le fquifite ricerche , e il co- 
modo della (lampa han metto in chiaro molte colè » 
che per 1* addietro giacevano involte in denfa ca- 
ligine . Dico dunque » che quel fermone non è di 
S. Giovanni • In etto , oltre 1* avvenimento di Tra- 
iano , fi riporta il Umile dr Falconilla pagana richia- 
mata da morte a vita da S. Tecla , da lei battez- 
zata , e poi defonta nel Signore s Quello racconto 
degli atti di S. Tecla dannati ab antico dagli ec- 
elefiaftici fcrittori non è degno del Damafceno , 
il quale efprettamente infegna il contrario nell* opera 
de Fide ortbodoxa ( 3) . Scire autem oportet , quoniam 
quod Hominibus mors , hoc Angeli s efi lapfus . Vojl 

lapfim 

(*' Lib. 4. cap. 44. 

( 4 ) Stff. 1. fé», 11 . Nec ìpfi «pendere licuit propter Iibrorum penu- 
rie» iis temporibus. • (3) Lib. a. cap. 4. - ' . 
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lapfum enim non efi ipfts penitenti* locus , ut ncque 
pofl mortem Hominibus , Se però !a forte degli uo- 
mini , che muoiono è irrevocabile niente meno di 
quella degli Angeli prevaricatori , non ha piu luogo 
la favola di Traiano attefi i principi, e gl'infegna* 
menti del Damafceno, 

Non fi può fenza cordoglio riflettere alla fioraache* 
vole libertà , che han tenuto alcuni fcrittori criftia* 
ni , i quali dovendo toglier di mira principalmente 
la verità, han dato motivo a* nemici della religio- 
ne di deridere , e difprczzare le criftiane cofe . Doì 
I cnter dico , fcrivea con ragion Melchior Cano 
paragonando gli fcrittori noflri cogl* iftorici gentili 9 
D olentcr hoc dicoy potius qttam contumeliose , mul- 
to a. Laertio severius •uitas Thilofophorum fcriptas » 
quarti a chriftianis vita s SanStorum &c, Cl) 

« $■ “• 

. * r 

k 

De* Dialoghi di San Gregorio . 

T Ra le molte opere di quello gran Santo, e Dot-* 
tor della Chiefa v* ha quella de* dialoghi 9 
i quali anno incontrato la cenfura di non pochi 
letterati . I fettarj d* oltremonti non polfono ve- 

R a der 

(l) Lib. 1 . c*p. 6 . de Loc. Theo log. 
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ttfo S. GREGORIO MAGNO, 
der di buon occhio il noftro dogma del Purgato- 
rio efpreflb in elfi chiaramente (0 , ed autentica- 
to con villoni miracolofe . A colloro non tocca a 
me rifpondere ; rifponderanno i Teologi . Pure per 
non tacere affatto di quello punto incidente , dico < 
in prima , che il reato della colpa è feparabile da 
quel della pena . Nè Tempre Iddio T una , e 1 * al- 
tra perdona . Mosè (2) ad aquas contradi Eli onii 
offefe il Signore ; e febben poi fu ammetfo nella 5 
grazia , e famigliarità di prima , pagò non per tan- 
to la pena del fallo morendo pria di paflare il Gior- <1 
dano. Davide pentito dell* adulterio , c dell* orni- fi 
cidio udi da Natan , che Iddio gli perdonava la I 
colpa ; ma al tempo dello di quella colpa udilfi mi- 
nacciare la pena • Sufcitabo fupcr te malum de do - !| 

pio tua &c nec recedet gladius de domo tua in 

fempiternum (3) . fi per dare in una fola innume- ' 

rabili pruove » non pftante , che a* nodri Progeni- 0 

tori il Signor cancellale la colpa della diffbbbidien- H 

za, e in noi tutti col battefimo fi rimetta, e can- « 

celli ; reità nondimeno -in vigore la dolorofa fen- 1 

tenza . In j udore vultus tui vcfceris pane in 

dolore paries filios .... morte morierii &c. (4) In vi- 
lla delia qual verità conolcendo ciafcuno (5) quam 
- >. . . 1 . . ma . 

(i) Lib. IV. CO Num- IO. (3) II. Reg. n. 

CO Geo. 3. (s) Jercm. a. if. 
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rnalum , <& amarum eft reliquijfe Dominum , può • c 
dee dimoiar se dello all’elèrcizio delle fante virtù . 

Dico in fecondo luogo * che chi patta da queda ali* 
altra vita col reato di pena temporale , entrar non po- 
tendo colà , ove non intrabit aliquid coinquinatum ( i), 
nè meritando il fuoco eterno collocar fi dee in un 
terzo luogo di pena efpiatoria . Quello è appunto 
quel lago fenz* acqua di confolazione , di cui par- 
jò Zccharia guardando con occhio profetico il Re- 
dentore del mondo . In fanguine tegumenti tui emi - 
fifti vinftos tuos de lacu , in quo non eft aqua (a) ; 
piu chiaramente efpreffo, o a dir con proprietà , fup- 
podo dal Redentore medefimo , quando ditte , che 
fi peccato contro Io Spiritoflanto 7fon remittetur 
ncque in hoc ftculo > ncque in futuro ( 3 ) ; con che 
venne a dire , che nella vita di là vi è luogo , 
ove fi può aver la remifsione ; e non ettendo que- 
llo l’Inferno de* reprobi , ubi nulla eft redemptio » 
è quel , che convenientemente appelliam Purgato- 
rio , ove il Signore purgabit filios Le\i , & coUbit 
eos quafi aurunt , & quaft argentum . Il Profeta qui- 
vi non parla delle pene di quedo mondo $ dappoi- 
ché dice , che la venuta del Signore a far giudizi, 
e mondare i fuoi , farà oltremodo terribile , e fpaven- 
tofa . &uis poterit cogitare diem addentiti ejus ì & 

R 3 quis 

O) Apoc. a. *7. (») Zacc. *• M» (•) 1*. ja. 
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quis (labit ad vìdendum eum ? Ipfe enim quajì igni t 
conflans &c.Qi) . Qyefti caratteri , e quell* efpref- 
fioni non competono fé non a chi punifce da Giu* 
dice > non già da Padre , ficcome ufa coi Tuoi elet- 
ti j mentre fon viatori. 

Dico finalmente » che le anime debitrici alla 
divina giuftizia delle temporali pene, poflono aiu- 
tarli da* Fedeli mercè le opere fatisfattorie , e 
fpecialmente col fagrifizio dell* Altare* fc* quella una 
verità , che fin nell* ahtico tellamento fu dal Signore 
manifellata . E che ? dovrem noi credere , che un 
Giufeppe(2)per fettantafette giorni piangeffe il mor- 
to padre Giacobbe ; che i Galaaditi per fette di 
digiunalfero dopo la morte di Saulle , e di Giona- 
ta (3) ; che il fìmil faceffe Davide co* fuoi folo per 
un inutile sfogo di cordoglio (4) ? Non può ciò 
affermarli fenza un torto manifello a quelle anime 
grandi regiftrate nelle divine lettere ad efempio dei 
poderi . Il facean certamente con interior fenfo di 
pietà perfuali , che dalle opere loro fatisfattorie ri- 
cevevan que* defonti fuffragio . Qui dee notarli una 
circollanza , che a maraviglia conferma ciò , che 
io dico . David digiuna e piange dopo la morte di 
quelli adulti . Quando fi trattò del tenero fuo figliuo- 
lino , digiunò , e pianfe prima , e appena morto 

come- 

li) Malach. 3. (*) Gen. 50. 3. io. 

Cs) X* R««- 3 I« M* (4) li. R«t- I. 1 ». 
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come di t perche eran coloro di fuffraggio capaci » non 
già il bambino (i) . Filii , dice a noi, e ad efG ancora 
infegnava la Spiritoflanto. (2) Fili , in mortuum prò» 
due lacrymas .... & fecundum judicium contese corpus 
illius , & non defpicias fcpulturam illius ($) . Mor- 
tilo non probibeas grattanti cioè opere buone, che lo 
Suffraghino , ficcome appare dall* irruzione , che fe 
Tobia al fuo figliuolo . Vanem tuum , & vinum fu- 
per fepulturam jufl't conflit ut (4) . Colle quali parole 
non pretefe già quell* incomparabi! uomo di preferì • 
vere al figlio una gentiiefea Superazione . Chiaro 
piu che ogn* altro parla il libro de* Maccabei , in cui 
fi legge , che Giuda impiegò tre mila oncie d* ar- 
gento (5) propeccatis mbrtuorum jufie , & religiofe do 
refurretlione cogitans s nifi enim eos , qui ceciderant » 
refurretìuros [per areti fuperfiuum vide retur, & vanum 
orare prò mortuis : fed quia confiderabat , quod ii , qui 
cura pietate dorntitionem acceperant, optimum haberent 
repofìtam gratiam ; fanti* ergo , & falubris efi cogita •* 
tio prò defunftis , ut a peccatis fot vantar . Rifletta il 
lettore su le prefate parole, e vegga ,chc ancor nella 
Sinagoga fi offerivano Sagrifizi , e fi pregava pc* de- 
fonti , non già indifcriminotamente » ma per coloro , 
qui cum pietate domitmem acceperant : che quella 

R 4 pie- 

CO 1. R*(J. I». CO Ecdi. 1 S. CO £c«li. 7. ir- 

C4) TqJj. 4. il. Cs) !■»*• *• “P- 
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pietà verfo i morti è Tanta ; e per confeguenza è ir- 
religione il deriderla. L’evidenza di quello tratto 
mife in tortura i Novatori , i quali per ifcanzarlo > 
prefero il temerario partito di efcluder dalle fcritture 
canoniche i libri de* Maccabei . Su di ciò non ho 
detto poco nel capo di S. Gclalio (i) . E ancor che 
per rapporto a quello dogma taceflero le fcritture, 
la confuetudine , e la tradizion coliantiflìma della 
Chiefa tutta , che può il curiofo veder raccolta pref- 
fo il Bellarmino , il farebbe si autorevole , e con- 
fettato , che fenza temerità non fi potria contraddire • 
In Machabxorum libris legimus prò mortuis oblatum 
effe facrificium . Seti fi nufquam in Jcripturis lege- 
retar , non parva efi univerfa Ecclefia , qux in hac 
confuetudine claret aufloritas . Così S. A gollino (2), 
che di propolìto Icrive su quello argomento . ■ 

Il medefimo libro de* dialoghi vien da alcuni 
cattolici Scrittori cenfurato come pieno di favolet- 
te , talché meriti il nome di pio romanzò . Non do- 
vrei prender io le parti di difenforc , si perche I* ar- 
ticolo non riguarda 1* argomento propollo de* falli 
dogmatici ; si perche è una difefa già fatta da gravi 
fcrittori , fpecialmente da* Padri Maurini (3) nell’edi- 
zione dell* opere del Santo. Io non faprei difpen- 

farmi 

CO Veci cap. xx. CO De cura pre mortili») ttp. i. 

(j) Tom. a. pag. 105. edit. Parifienf. «705. 
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farmi dal dir anche su di ciò alcuna cofa per un certo 
fpirito d* impazienza, che mi rifveglia nel cuore il 
fecol noftro sì rigido full* opere de* Santi , si defc» 
fente a quelle de* profani fautori . Mi reftringo a 
quello breve , e chiaro dilemma . Il libro de* gre- 
goriani dialoghi o per la fededel relatore , o per 
la foftanza delle relazioni cenfurar fi potrebbe ; nè 
per 1 * un capo , nè per I* altro è degno di cenfura ; 
dunque han torto i cenfori . Se guardiamo le qua- 
lità di un Gregorio M. per vendicar la fede a* luoi 
racconti in vigor del merito della perfona ; non può 
non correre il pendere a quel greco eroe , il quale , 
per mantenerli in poOfeffo dello feudo di Achille , eb- 
be a folfrir il confronto con UlilTe ; per la quali* oflfefa 
arrigando al popol dicca giulìamente adirato : Et me- 
cum confertur Vlyjfes ( 1 ) . Dunque i Tucididi , gli 
Alicarnaflei , i Sallulìj , e i Taciti fpaccieranno a 
man falva i loro racconti ficuri di rilcuoter fede , 
e rifpetto da* letterati . S. Gregorio, Magno pej la 
chiarezza del fangue, per la copia delle ricchezze 
fantiflìmamente impiegate , per le cariche lupreme 
della civil Repubblica , ed ecclefiafiica confumato 
negli fiudj facri e profani , Legato agl* Imperadori, 
confutator degli eretici , citato con rifpetto da’Santi 
a lui pofieriori(2) , dovrà correre come fpacciatoc 

di 

(O Orisi. O) Stati IMoie, Idtlfonfo, c Tomtfo, cc. 
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di romanzi ì Se cosi è ; e lì negaao i miracoli , che 
narra Gregorio come ocular teftimonio ; farà per* 
duta ogni umana fede ; farem tutti feguaci di Gior- 
gio Berklei . Gli altri miracoli , o fien vifioni fona 
fc ritte con tutta la feverità ; e dice bene fpefso > 
che fi contavano a tempo fuo da pie perlòne , non 
mai impegnandoli a pervaderli come veri , nè mai 
aderendo di crederli come certi , Un Santo , che 
fcrive sì caftigatamente , non intende di Icriver ro- 
manzi» fcrivendo su la fede di uomini di pietà . 

Appunto quegli uomini di pietà » diranno i contrad- 
dittori attaccando la feconda parte dell*efpoflo di* 
lemma » furon creduli > e forfè pativano d’accenfio* 
ne di fantafia . La difficolta dunque nafee dalla llra- 
vaganza delle cofe narrate . Non so s* io farei male » 
rinfacciando a chi paria cosi la debolezza del prò. 
prio fpirito , con cui mifurar pretende la condotta 
d* un Dio onnipotente , e mirabile ne* fuoi fanti • 
Lafciate da parte le declamazioni » dico » che quel 
Signore » il quale fin ne* duri tempi della molaica 
legge (O Locutus ejl in vifionc Sanftis fuis , prò. 
mife per Gioele (2) laeffufione del fuo fpirito iopra 
ì credenti accompagnata dalla profezia > da* miraco. 
li , dalle vifioni : Effu ndam fpiritum munì fupec 0- 
mnm cameni : Et prophetabunt Filj vejlri » & Fili et 

ve' 

CO Pkl. WU (0 1. 18. ir* ?•* 
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yeftrte : Sena vefìri ) omnia fcmniabunt & juvenes e/t» 
ftri vifiones , videbunt : che il divin Redentore di£ 
fe de* fervi Tuoi , che per lo merito della fede avreb- 
bon fatto prodigi piu ftrepitofi, eh* ei non facca (i) * 
Mi" credit in me opera , qua ego facio , & ipfe fa. 
ciet , &■ major a borum faciet : ficcome in fatti appa- 
rile dalle ftorie ecclefiaftichc non meno antiche * 
che nuove . Sorprendenti egualmente * fe non anche 
piu di que* miracoli > che narra il Santo , fon quei , 
che fcrivono il Nazianzeno di S. Teodoro , o Ha 
Gregorio il Taumaturgo ; S. Girolamo di S.llarione 5 
Teodoreto de* monaci de* fuoi tempi. Più recenti 
poi fon le memorie niente men raaravigliofe di Fran- 
cefco da Paola , Vincenzo Ferreri » Francefco Save- 
rio : e recentiflime fono l*eftafi , e i voli E freguenti 
di S.Giufeppe da Copertino. Se non fi crede a ciocche 
feri ve Gregorio il Magno , qual diritto ban gli altri 
fu nominati fcrittori di efiggerfede ! Se la credulità , 
e la forza della fantafia forni i dialoghi di S.Gregorio, 
lo fleflò farà avvenuto al gran Martire , e Vefcovo 
S. Cipriano , che fi frequentemente narra le vifioni , 
onde il Signore il degnava . Ma il buon Santo fer- 
vendo di effe a Florenzio Pupianó ( 2 ) di umor dif- 
ficile come coloro, che chiamanti fpregiudicati, op- 
portunamente avverti, che anch*eflì i fogni , e le vi. 

fio. 

(•) Jo. T4.11. CO *M«- «aline. 
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268 S. GREGORIO MAGNO, 
iioni di Giufeppe furon prefi a fcherno da* fratelli piu 
grandi, e faccenti ; ma ciò non impedi, che a Tuo tem- 
po noti fi trovartene ver c.^uamquam fci am f omnia ri- 
dicala , & vifìones ineptas quibufdam videri : [ed ufi- 
que ilhs, qui malunt cantra Sacerdotem credere , quarti 
Sacerdoti : [ed nihil mirunt , quando de *fo[epb fra- 
tres [ni dixermt ; ecce [omniator ille venit ; nane ergo 
venite , occidamus illuni ; [omniator po/ìea , quod 
[omniaverat , confecutus fìt : ut , qui ver bis prius non 
credidiffent , fattis poflmodum crederent . Sembra a 
taluni di non veder il buon fenfo , e il fine della pru- 
denza in parecchi di que* miracoli . Sapete voi , lo- 
ro domanderei , il fine dello feorpione , e della locu- 
li CO * Sbì* confili arius ejus fuit ? Datevi pace , 
dice a tutti il Signore ; dappoiché i miei penfieri , e 
le mie condotte fon dal corto voftro intendere affai di* 
verfe (2) r Ttyn enim cogitationes mea cogitationes 
vefira : neque via ve/ira via mea : E il fuperbo in- 
dagator de* miei configli refierà oppreffo dalla mia 
gloria (3) j gguì [crutator e(l majefiatis , opprime tur 
a gloria. Alla fublimità delle idee divine pieghi la 
fronte la forza penfatrice degli uomini , e riconofea 
fe fteffa debole, ed incapace di fpiegare le opere dell* 
A Iti filmo (q) : Succumbat fiumana ìnfirmitas gloria 

Dei , 

(0 Rom. li. (1) Jo. 55.$. (j) Prov. ij. 17. 

(4) S. Leo f«. 1 1. de paff. Doni . 
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Lei , & in explicandis operibus ntifericordia ejus itti- 
parer n fé femper inveniat . 

Afcoltino finalmente coloro , contro de* quali io 
ferivo , il patetico avvertimento d* un dottiflìmo 
Vefcovo , e virtuofo. Quelli è Teodoreto ,che nell* 
età fua fcrifle un libro fomigliantifiìmo a quel de* 
dialoghi gregoriani . In eflo raccolfc le virtù » © 
i miracoli de* SS. monaci antichi : con molti de* quali 
egli usò famigliarmente , e fu fpettatorc delle mara- 
viglie da elfi operate . Lo fcrittore egualmente pio , 
che verfato nel mondo ben prevvcdea,chc il fuo feri- 
vere non avrebbe incontrato 1 * approvazione degli 
animi o troppo forti , per non dir temerari > o deboli 
affai . Sicché vi premile una lunga t e favia prefa- 
zione , parte della quale è del tenor feguente (1) *• 
Upgo eos , qui in banc religiofam hifloriam inciderint > 
ne iis qua dicuntur , minus credant , fi quid audiant , 
quod eorum vires excedat : neque illorum •virtutem ex 
fe ipfts metiantur, fed exploraium babeant,folere Deum 
c alitus ex piorum ^ inimis Sanili Spiritus dona melivi > 
& majora largivi perfeilioribus . Hac illis a me diila 
funt , qui in rerum divinarum myfleriis non fatis funt 
initiati . 

Se nonoflante ciò che fi è detto fin qui » non ri- 
mangono perfuafi i cenfori de* dialoghi , non paffo 

piu 

(l) Tom. 3 ■ pag. 7<3' edit. pariCen. I<4». 
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piu oltre . Ciafcuno è in po fletto de* propri Tentimeli* i 

ti . Eglino rideranno l’impegno mio . Io loro colla , 

dovuta proporzione rifponderò ciò , che fcrivea | 
Agoftino a Deogratias (i) . In ipfum Cbriflum , quoi , 

tenia die refurrexerit non crederemus-ft fides Chriftia - , 

norunt cbachinnum metueret paganorum . ^ ^ 

$• in ; 

i 

Come il Santo approvale la legge di Maurizio 
Jmpcradore . 

P Erche fi a del tutto compita la difefa di quello 

gran dottore » e gran Tanto , toccherò un altro f 

incidente occorlb lòtto il Tuo pontificato , lui quale 

non meno i novatori , che alcuni de* noflri critici for- 

man de* raziocini a fyantaggio di lui , e dell* ecclefia- 

flica libertà . Maurizio Imperadore di C. P. vietò c 

con legge di ritirarli dal mondo , e veftir abito ino* 

naflicò agli amminillratori delle pubbliche cariche ci- 3 

vili , e a* Toldati , che non aveller compiuto gli anni ^ 

della milizia , Alcuni critici fanno reo S. Gregorio , 1 

per aver approvato la legge di quello Principe , che 

in conto alcuno non doveva approvare . Rifpondia- 

mo primieramente a cofloro. Ciò , che feri tte Saa 

Gre- 
ti) Ep. 49. 4, 
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Gregorio all* Imperadore per rapporto a quello affare 
e quel, che ne regifirò Giovanni diacono uno de* 
familiari del Santo , ci fornai ini Urano piu , che non fa 
medie» allo fchiarimento del fatto . Afcefo Grego- 
rio al pontificato trovò , che parecchi laici o per via 
di aderenza , o per altre ftrade men dritte , lafciata 
appena la fpada , afcendevano al fecerdozio fenza 
premetter gli cfperimenti preferirti da* canoni . Di 
ciò, ch’io narro, fa fede S.Gregorio fteflò in parecchie 
lettere , e fpecialmente in quella ben lunga , che fu 
tal propofito feri (Te alla Reina de* Franchi Brunichil- 
de (i), nella quale deplora quello fconccrto , e la 
eforta a vegliare perche fia tolto dal fuo fiato : dice 
fentir con dolore , che Sacerdote [libito ex laicis ordì • 
naritur ^.Conviene altrefi fapere ciò , .che Giovanni 
diacono fcrive ; cioè , che il Santo medefimo efclu* 
fe i laici e dagli uffizi di Palazzo , e dall* ammini* 
flrazione d«* beni della Chiefa 5 affidando quel gelofo 
minifiero a fagre perfone : *(*«© laicorum quodlibet 
palatii minili eri tim , nel ecclefiaflicum officium procu- 
ratiti feci omnia ecclefiafiici juris munia ecclefiafiici 
viri fubibant : nimirum laicis ad armorum folam m i- 
litiam & agrorum curam deputati (a)s ottimo prov^ 
Vedimento da render felice uno fiato . 1 laici efclufi 

da 

CO L. 7. Ef>. 114. Apud Bollandum i*. Martj . 

(*) Apud Bollandum t. a. M»rt j p** • J 5*» 
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da quell* impieghi onorati , comodi , e lucro!! pre* 
fero lo fpediente, che non è ito in di Tufo , di tonlurar- 
fi per poter conleguir quelle cariche ; Ob hoc fiegue 
il citato feritore fe nonmlli procerum fub obtentu 
religionis primo tonfurare caperunt : ci volea poco 
a capire ia falfa divozione , e la vera idea di que* Si- 
gnori . La capi Maurizio , e preferire , che coloro > 
ch’erano impiegati nelle cariche del pubblico, non pò* 
tefiero confeguire uffizi ecdefiafiici (i). Quorum 
ttrgiverfationi Mauritius Impcrator prudenter oecur - 
rens , data per Longimm Stratorern lege prxcepit , ut 
quifquis publicis fui jf et adminiflrationibus implicatus , 
ti ad eccUftafìicum officiunt •venire non liceret . Quam 
legem Gregorius fuper hoc valde laudanti , dicens . , ai 
qui fecularem babitum deferens ad ecclefia/ìica officia 
venire feftinat , non relinquerc cupit faculum , fed 
mutare . Quelle due molto notabiliffime circoftanze 
non avvertite , o diflimulate giudicano la condotta 
iliS.Grcgorio. Si noti attentamente ciò, che avverti lo 
fcrittore : .Quam legem fuper hoc valde laudanti Gre- 
gorius : La legge non fu riportata intieramente dal 
diacono Giovanni. Gregorio ne approvò la parte da 
lui riferita , che troncava gli abufi , e precludeva la 
firada all’ambizione . Ma Gregorio Hello fi oppofe 
gagliardamente allafua univerfalità , ed ampiezza » 
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S. GREGORIO MAGNO# 
per cui redavaoffefa la retta ragione , e l’evangelica 
libertà» Volea Maurizio, che i repubblicidi , c Tolda- 
ti affatto non potettero veftir abito monadico t e ton- 
furarfi . Scrivendo il Papa all* Imperadore fu tale 
articolo con modedia , ed efficacia , dopo aver rife- 
rito la prima parte fi) , Qui qui s publicis adminifira - 
tionibus fuerit implicatus , ei ad ecclefiafticum offici um 
venire non liceat , vi aggiugne la liia approvazione : 
Quod valde laudavi evidenti ffime feiens , quia qui fa- 
cui arem habitum deferens ad ecclefiaftica officia venire , 
feftinat , mutare vult faculum , non relinquere . San 
Gregorio voleva l'efperimento triennale ne* lecolari, 

che H arrotavano al clero « ficcome narra lo fcritto- 

w « 

re citato ( 2 ). Non volea , che l’abito clericale fotte 
pretedo dell’ ambizione , deche approva la legge in 
quanto ovviava all’ abulò : Quod vero ( quelle pa- 
role del Santo , che feguono immediatamente, fan 
vedere, quanto egli difapprovafle 1* eforbitanza di 
quell* editto ) Sfuod vero in eadem lege dicitur , ut 
ei in monaflcrio converti non liceat , omnino miratus 
fum , dim & rationes ejus poffìnt per monaflerium fie- 
ri , & agi potejl , ut ab eo loco , in quo fufeipitur , 
ejus quoque debita folvantur&c. 

Perche la fua lettera facefle colpo nell* animo dell* 
Imperadore , non gliela rimile per 1* ufata drada del 

S Tuo 

(l) Apml Baroli. «. 5 jj. n. VII!. &c. (») Lee. cit. 


Digitized by Google 



•74 S. GREGORIO MAGNO* 

fuo Apocrifario refidente in CP f , ma per mezzodì 
Teodoro medico » il quale godeva la confidenza del 
Principe , Al prefato medico raccomandò , che indu- 
cete il fuo padrone a rivocar quell’ ingiufto cofiituto , 
c gliene adduce i p,iu forti motivi , Nel tempo lieto , 
perche la cofiituzione non prendete piede, ei Vefco- 
vi del mondo non fi fmarrifsero , ferite a* Metropo- 
litani d’oriente, e di occidente, loro infinuando, 
che non facetero novità in vita dell’ imperiale edit- 
to ; te ter ficuri, che Cefarc farebbe condifcefo agli 
ecclefiatici llatuti fenza violar la libertà di coloro, 
che Iddio chiamava alla profetione degli evangelici 
configli (i) ; SU** de re edam ferenijjìmus , & ebri 
flianifjtmtis Imperator (mibì credile ) omino placatur , 
& libenter corum corner [tonerai fufeipit , ejuos in ratio « 
nibus publicìs non ìmplicatos effe cognofdt . Dopo la 
ferie di quefii chiaritimi fatti cenfurar S, Gregorio 
qual approvatore d'ingiufta legge , non è far da criti- 
co, ma da ciarlatano , 

Pato alle otervazioni de’ novatori . Per confeflion 
( dicon cotoro ) di Gregorio non fono i facerdoti al. 
cuna cofa di piu degl’ Imperatori , la cui giurifilizio- 
re fi tende fu i iaqerdoti : Sacerdotes meos tute manui 
commifi : cosi Gregorio nell* accennata lettera a Mau- 
rizio ; ed in quella che ferite al medico Teodoro af- 
fer- 
ei) A pud Baro», lo;, cif. 
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• S.GREGORIO MAG'NO. 275 
ferma , che il Signore a Maurizio conceduto avea il 
comando non fidamente de* foldati , ma ancorale* 
facerdoti : Dominari eum non folum militibus , fed 
etiam fccerdotìbus conce f]ìt ; Son quelle frivolezze , 
che da uomo intelligenfe non riporterebbero rifpofta* 
Non fi parla qui della foggezione del clero a* Princi- 
pi temporali per ciò, che riguarda il pubblico bene, la 
difefa dello fiato , e le moderate contribuzioni necef- 
farie per quelli fini , Quelle fono ifpezioni alieni Ifim# 
dalprefentc argomento. Si parla della dignità , e del 
grado ; punto difcuflò nel capo V, L*ecclefiaftica ge- 
rarchia fu dal Signore foggettata anche a Nerone , e a 
Diocleziano , ficcome a Pilato il fuo Unigenito Fi- 
gliuolo , il qual difie a coloro , che meditavano dar. 
gli morte (D ; btec cfl bora •vejlra , & poteflas tenc- 
brarum . Iddio con dare ai Sacerdoti la podefià delle 
chiavi , non tolfe a* Principi la forza delle armi : fic- 
come con dare a' Principi il diritto di comandare , 
non tolfe a* vaCTalJi la libertà, onde taloca perfidamen- 
te negano a* Principi ^ubbidienza , Non dee confon- 
derli ciò, che Iddio vuole con ciò, che egli permette . 
S. Gregorio degli ecclefiafiici , e della Chiefa ebbe 

T , 

quell* idea , che convcniya a un fuccelTor di S. Pie- 
tro . Maurizio era d*un talento difficile , alieno dalla 
pietà , e dalla Chiefa , paragonato perciò dal San- 

S 2 to 

(1) Lue. aj» 
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to a*su nominati tiranni (i) : Quid T^ero ì quid Diocle • 
tianus ì quid detiique i/le , qui hoc tempore Ecclefiam 
perfcquitur l 7/umquid non omnes porta inferi ? fcgl i, 
dice nel luogo medefìmo il Santo, vuol rendere (chia- 
va coll*abufo del regio potere quella Chiefa, che Ge- 
sù fece libera : Ecclefiam , quum fuo fanguinis pretto 
redemptam Salvator nofter voi uit effe liberar» hanc i/le 
poteflatis regia jura trafcendens facere conatur ancìU 
lam. Convenne però al Santo ufar in tal* occafione 
della manfuetudine , e dell* umiltà retaggio , e infe- 
gnamento di G. C. trattando non fol da fupremo Pa- 
rto re , ma da medico fpirituale con un uomo prepo- 
tente , e feroce . Qpefto non è , che un argomento 
di lode , che fenza malignità non può ritorcerli a bia- 
fimo . Che fe ciò non ortante le malediche lingue 
vogliono biartmarlo , non ci farà novità , fapendo be* 
ni (lìmo , che la lingua degli uomini è molto piu fiera 
delle belve, le quali dall* induftrta degli uomini li 
manfuefanno - Ma quella nemo hominum domare 
poteft C*) - 

(l) In Piti. 4. lePsenit. (1) Jtcobi j. 



CA- 


tw 


D 



•77 

CAPO XXIV. 

i 

BONIFACIO V. 

N EL 617. al mefe di Gennaro afeefe a! folio pon- 
tificale Bonifacio nativo di Napoli , e governò 
cinque anni , tredici mefi , e nove giorni . Ci è me*/ 
moria di quello Papa , che facetle decreto d’ ecclcfia- 
flica immunità per que* rei , che fi ricoveravano in 
Chielà ; chele reliquie de* SS. Martiri non fi potè f- 
fero difotterrare , e maneggiare fe non da* Sacer- 
doti , che gli accoliti non amminifiraffero il battem- 
mo . Fu per indole mitijjìmus , & fuper òmnes homi- 
nes mifericors ; amatore del clero , a cui morendo 
usò beneficenza . Fu fepolto a 25. di Ottobre in San 
Pietro. In due ordinazioni tenute a Dicembre creò 
27. Preti , 4. Diaconi , e 29. Vefcovi . 

Grave accufa contro di lui fanno i Centuriatori ; 
perche in una lettera riportata dal Ven. Beda al lib. 
2. della fioria inglefe fcritta al Re d’Inghilterra Edui- 
no aderì , che Crifio ci ha redenti dal Solo peccato 
originale . Si tolga dalla lettera di Bonifacio una fola 
parola , che non egli fcrivendo , ma i Centuriatori 
vi aggiunfer calunniando , e refierà vendicata la fua 
innocenza . Quel Solo è 1* aggiunta calunniofa , che 
manca nella lettera , il cui tenore è ilfegucnte : >Ac- 

S 3 cedi- 
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cedile ergo ad agni (ionem ejus , qui vos creavit , qu{ 
invobis vita infufflavit fpiritum , qui prò veflra re - 
demptione Filium fuum Vnigenitum tnifit , ut vos ab 
originali peccato eriperet i così la trafcriveil Ven. Be- 
tte (i) . Aggiungo* che nelle parole anteriori il 
S. Padre efprime con chiarezza la generalità miferi- 
cordiofa della Redenzione operata da Gesù Signor 
Noftro * fcrivendo poco innanzi i Vnde oportet vos , 
fufcepto ftgno Santi# Crucis > per quod kumanumgc- 
nus redemptum ejl exfecrand # diabolici ver futi# .... 
fuppl antat ionem abj iceré . Il peccato originale fu il 
principale oggetto della Redenzione * e il peccato a 
tutti comune * e a ciafcuno ; giacche i Bambini dell* 
attuale non fon capaci , e però di quello fece Bonifa- 
cio menzione . Del modo medefimo predò S. Gio- 
vanni ( 2 ) il S. Precurforc Battilte dide » ficcome 
abbiamo nel greco tedo ecce qui tollit «V*pT !**> 
peccatum mundi * Del rimanente fapea benifiìmo il 
S. Padre ciò , k che non ignora chiccheflia ben idruito 
nell* evangeliche dottrine* che ubi ($3 abundavit 
peccatum fupefabundavit & gratin $ e che non fi- 
cut delitiurrt ita & donum * Sapeva * che Criito col 
morire ci avea medi nella libertà de* Figliuoli di Dio 
liberandoci I* dalla fervitù del peccato , che teneaci 
avvinti col doppio vincolo della colpa , e della pe- 
na • 

(1) Hill, lib ». e. 10. (») Cap. 1 . (j) Ad Ront. S- 
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na . li. dalla ferviti del demonio * a cui per lo pec- 
cato eravamo (oggetti ; a quo captivi tencntur ad ip . 
pus voluntatem { i) . HI. dalla fcrvitù della concu- 
pifeenza sfrenata per lo peccato.IV.dalla fervitu del- 
la legge morale : o Ha che foffe quella una pena del 
peccato * o anche perche per fol timore a quella 
ubbidiva!! . V. dalla fervitu finalmente della vecchia 
legge cerimoniale , il cui pefo * ficcorae difle S.Pic- 
tro,era oltre modo gravo fo (2). Sicché per tutti que- 
lli beni ricevuti da Criilo difle de* fedeli S. Paolo . In 
omnibus divitcs fatti eftis in ilio (3) . 

CAPO XXV. 

ONORIO I. 

F Igliuol del Confole Petronio temporibus fuis » 
per ufar le parole d* Anaftafio » multa bona fe - 
cit t fu applicati (fimo al divin culto » ed impiegò le 
fue cure al rilloramento delle bafiliche > le quali ar- 
ricchì con preziofiflGmi doni . Molte eziandio n*eref- 
fe da* fondamenti per memoria de* Santi Adriano » 
Pancrazio » Lucia > Apollinare * alla cui Chiefa 
volle f che ogni fabato fi portafle il clero proceflional- 
mentc col popolo tra* canti ecclefiaflici * e falmodie • 

S 4 Pef 

(1) j. Thimoti» (») Aft. J|. (i) I.Ad»Cof.a» 
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Per anni dodici , meli undici , e giorni dlciaflette 
rette la Chiefa , e pattato al Signore fu il di dodici 
di Ottobre fepolco nella Bafilica di S. Pietro l* anno 
<5$8. Tenne per lo mefe di Dicembre tre ordinazioni, 
c creò tredici Preti, dodici Diaconi, ottantun Vefco vi . 

Sedendo nella Cattedra di S.Pietro Onorio , e reg- 
gendo 1* Imperio Eraclio feoppiò in oriente un fiero 
turbine a defolare la vigna del Dio degli Eferciti . Fu 
quello 1* errore de* monotei iti , cioè di coloro , che 
in Gesù noftro Signore ammettevano non già due 
volontà * umana l*una , l'altra divina , ficcome ne 
infegna la fede cattolica romana ; ma una fola . 
Di quella eretta furono capi , e promotori Sergio pa- 
triarca di Cottantinopoli , e Ciro di Alettandria . 
Quelli fcaltrilfi mi greci con poca fatica trailer nell* 
empia rete l’incauto Eraclio , il quale a perlualion 
di loro formò un editto , che nella fagra lloria li 
chiama Ecthefis , in vigor di cui per oracolo augullo 
di S. M. Imperiale ( cofa non fo fe piu di pianto de- 
gna , o di derilione } rellava definito l’eretico dogma 
di una fola azione , e volontà in Gefucrillo. L* editto 
fu accolto con fella da* perfidi Vefcovi ; e il Collanti- 
nopolitano , dopo averlo fatto fottoferi vere da ’fuoi 
fuff aganei , il volle affitto alle porte della Cattedra* 
le CO. 

So- 
ci) .Conciliala itter. feSl j. 
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Sofronio intanto c prima nello flato di monaco. 

\ 9 
t poco poi promoflo alla fede di Gerufa lemme fi op- 

pofe muro a muro per la cafa di Dio . Efaminò in 
iin Anodo a tal fine adunato i loro errori » e gli con- 
dannò . Sergio allora ufando fcaltramente la foper- 
chieria de* calunniatori da reo fi fece attore : ricor- 
re ad Onorio Pp. , al cui tribunale dinunzió Sofro- 
nio come perturbatore dell* ccclefiaftica pace , coli* 
introdurre nuovi vocaboli nella Chiefa di due volon- 
tà , e di due azioni . La controverfia non era ancor 
difcuffa nell’occidente , e le cabale de* novatori non 
eran venute in chiaro : Acche Onorio usò nella rifpo- 
fla contegno tale , che fcmbra non aver prefo di mira 
altr* oggetto, che troncar le difputeje le gare, le qua- 
li, piu che altrove , nell* oriente partorivano novità 
perniciofe . Qyefte rifpofte febben regolate dalla pru- 
denza produffero non per tanto peffimo effetto . Im- 
perciocché da effe prefero i monoteliti irragionevol- 
mente motivo di cantar trionfo , e fpacciar Onorio 
per lor difenfòre . Col volger degli anm' , ad Onorio 
fucceffe Severino , a Severino Giovanni IV., folto 
il cui governo , rendutafi palefe 1* empia fetta , Era- 
elio rivocò il famofo editto dichiarandolo una produ- 
zione di Sergio ( i) . Il contaggio nondimeno era già 
diffufo , e andò crefcendo ; perocché al malvagio 

Ser- 
to Atte S. Mutati M. Ja cod. vaticano. 

\ , 


Digitized by Google 



9*2 ONORIO t. 

Sergio fucceflero Pirro , indi Paolo peggiori di lui ; 
ed all* Imperadore Erac lio per 1* immatura morte di 
Collantino fuccefle Collante aperti (fimo difenfore 
della novella erefia . 1 Vefcovi d* africa imploraron 
Pajuto > e llimolaron lo zelo di Papa Teodoro , il qua- 
le fcomunicò Paolo Patriarca di Coflantinopoli , e 
privollo della fua fede . Chi non fa i doveri di fuddi- 
to , non trae profitto , anzi imperverfa piu , fe vien 
punito da* fuperiori . Paolo , dopo aver contro il di- 
ritto delle genti fatto baflonare gli apocrifarii , o vo- 
gliam dire procuratori della Sede apollolica, man- 
dogli in efilio , e fpiantò 1* altare , che era in Coftan. 
tinopolideflinato a celebrare i divini.milleri fecondo 
il rito romano * 

S. Martino I. era fucceduto a Teodoro . Qpeflo zc- 
lantiflìmo Pontefice aduna un finodo in Laterano (t) » 
efamina i fatti * e gli ferirti de* monoteliti in cinque 
feflìoni , e a pieni voti condanna terrore , e gli er- 
ranti » Qiiell* apollolica intrepidezza collogli un du- 
fiffimo efilio* nel quale confumato dallo (lento fini 
gloriofamente la vita « A Sé Maffinio monaco difen- 
for zelante dell* ortodolfa fede* e a* due Anaflafii 
fuoi difcepoli cofiò la morte per copiando del perver- 
fo Collante , il quale ben predo, uccifó a tradimento 
mentr* era nel bagno , pagò la pena dell* innocente 

fan- 
ti) Conc. Later. fecretario V. 
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Angue verfato . Cofiantino Pogonato fucceffore all - * 
impero , ma non all’empietà di Collante , tra le pri- 
me Tue cure ebbe quella di render a Dio ciò, eh' è di 
Dio . Scrite a Dono Papa , indi ad Agatone fuccef- 
fòrdi Dono , perche fi celebrate in Cofiantinopoli un 
Sinodo da metter freno alla mifcredenZa , e calma a* 
gli ecclefiaftici affari. Non potea la cofa non riefeire a 
profpero fine , cofpirando al pio intendimento il Sa- 
cerdozio i e l’Imperio « Celebroflì con fornirla con- 
cordia > e folennità il concilio collanti nopolitano 
Il [.intervenendo i legati di Papa Agatone.Si condan- 
nò l’errore j e fi ferite ad Agatone * perche confer- 
matene le definizioni , La lettera il trovò morto ; e 
que* fagri canoni furon ratificati da S. Leone II. Que- 
lla è in compendio la fioria de’monoteliti , ch’empie 
un di prete il corfo di feflanta anni. Sui primi vi com- 
parifee Onorio , e prete alcuni fcrittori vi compari- 
fee si male , che alla men trilla , fi vuole che abbia e- 
gli favorito i monoteliti* Si pretende, che nelle rifpo- 
He date a Sergio * ed a Sofronio abbia efprete chia- 
ramente il loro errore i per la qual reità gli fd nel 
letto finodo generale a pieni voti conclamato l’anate- 
ma « Palio a moftrare , che Onorio nè favori i mono- 
teliti , nè efprete con le fue lettere quel deteftabile 
errore . 

Godeva la Chiefa tranquillità Lotto il Pontificato 

dì 
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di Onorio . Tra lui e Sergio Patriarca coflantinopo- 
titano pattava buon* armonia . In tale flato di colo 
Icritte Sergio ad Onorio i felici fucceflì delle fatiche 
di Ciro nel ridurre gli eretici . Aver a tal fine data, 
in luce un* opera comprefa in fette articoli : nell* ul- 
timo di efli afferirfi una fola operazione in Criflo : 
aver Sofronio impugnato queflo articolo t però iti- 
mar egli, ed averlo inflnuato a Ciro, che ne* di 
una , nè di due volontà facette parola : l*una , e i*af- 
tra efpreflìone effer pericolofa : e non lontana dal 
iofpetto di errore . Chi ne a deride una fola , parea 
opporli al dogma già definito nel calcedonefe delle 
due nature diflinte nel Figliuolo di Dio, umana, e 
divina • Affermarne due , fembrava Io flefso che af- 
fermar due principi , che volean cofe contrarie . 

Qyì Papa Onorio non dovea badar alle parole di 
Sergio ; ma. entrargli ben dentro nel fondo del cuo- 
re , per feoprir il veleno , che colà fi occultava. 
Ma queflo è pregio di Dio folamente . Nè Dio rego- 
la la fua Chiefa per mezzo di quefti portentofi lumi 
difeernitori degli interni penfieri . Anzi per ciò me- 
defimo a noi palefa piu ammirabile , e manifefia 
la fua fapienza , e *1 fuo infinito potere , che le 
fvifte appunto proprie degli uomini , le turbolen- 
ze , e il difòrdine, che per alcun tempo par , che 
trionfi > tutti alla fine conducono alla fua gloria ; per- 

. CÌOC<! 
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ciocche a gioco lungo , Tempre vince la verità s 
Tempre la nave di S. Pietro veleggia all* aura Tecon- 
da dello Spiritoffanto , che fino alla confumazione 
de* Secoli le farà da Nocchiero . Rifponde Onorio 
da Pontefice prudente , non da Indovino , o Pro- 
feta . Commenda lo zelo di Sergio per aver troncato 
Je quiftioni di voce mefle in campo da Sofronio : vie- 
ta parlarli di una , o due operazioni : riconoTce nel 
Figliuol di Dio altre azioni dipendenti dalla Natura 
divina , altre dall* umana , laTciando a* gramatici 
il diffinire , Te tali operazioni appellar debbanfi col 
nome di una , o due volontà : eflfer neceffario evi- 
tare la novità de* vocaboli (i) per non far moftra di 
favorire i neftoriani , che ammettevano due Per. 
Ione, o gli eutichiani , che volevano una Natura. 
Finalmente elorta Sergio a predicare , ficcom* egli 
faceva in Roma [ noti chi legge quelle TagroTante 
parole} , eflfer unico il Figliuolo di Dio , vero Dio, 
che opera in due nature diftinte , umana , e divina . 
•Ùnicum effe Filiun > verum Deum , qui in duabus di - 
ftinttis naturis divina , & huma na operatur . Si 
puòdefiderare efpreflion piu conforme a* Santi Evan- 
geli , e a* Concili celebrati fino a quel tempo ? Noi , 
che fiamo al chiaro degli intrichi di allora, e del 

dog- 

/ • 

(i' Timothte depofitum tuttodì , deviUtu profetai vacuai noviute», 

t. Tim. é. 1*. 
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dogmi gii definito delle due volontà , non {offri- 
remmo forprefa da chi volefle con inganno iftillarci 
quel reo veleno , Convien farli prefente coll* ani- 
mo a quella età, quando il noftro occidente ripo- 
fava in pace su* canoni dell* Efefino , e del Cai. 
tedonefe. Allora confeflando ciafcuno due Nature, 
ed una fola Perfona , confeflfava per neccflaria , e 
legittima confeguenza due volontà . 

Fin qui Onorio non favorifee i Monoteliti . E moL 
to meno nella feconda lettera , di cui metto fotto 
gli occhi d* ogni rigido cenfore il tratto , che fe- 
gue : ~ Confettar dobbiamo 1* una, e l'altra Na- 
tura nell’unico Gesù Crifto etfenzialmente unite ope- 
ranti , ed operatrici con comunicazione dell’ima con 
l’altra. La divina operante opere proprie di Dio; e la 
umana le proprie dell’uomo fenza confufione,fenza di- 
vifione , fenza converfione dell’umana natura nella di- 
vina , o della divina nell’umana; ma confeflando 
intieramente le differenze delle nature ~ ; Vtrafquc 
naturas in uno Chrijìo imitate naturali copulatas cum 
alt eri us comunione operantes , & operatrices confi - 
teri debemus ; & divinam quidem , quie Dei funt , 
oper antem ; & bumanam , qu* carnis funt , exfequen- 
tem , non divife , neque confufe , aut convertibiliter 
Dei naturam in Hominem , nec bumanam in Deum 
tonverjam edocentes ; fed naturarum differentias inte- 
grai 


Digitized by Googli 



ONORIO !ì 29 7 

fras eonfitentes . Chi non è cieco volontario , qui 
ravvifa in tutto il Tuo lume la cattolica dottrina e- 
fpofta con fuccofa chiarezza da San Leone Magno 
nella lettera a S. Flaviano ; ravvifa troppo piu , che 
non bifogna per impugnare i Monoteliti . Onorio 
vuoIe,che fi confeflìno Intiere le due Nature; intiere 
non fono , quator manchi a qualch* una di effe la 
volontà parte precipua , ed elfenziale della natura ; 
dunque efpreflamente folliene due volontà . 

Il gran delitto fi riduce alla difficoltà} ch’egli 
ebbe di ufar quella efprcflionci Due Volontà'. 
Ma il difetto di quella efprefljone non partorì va, Man- 
dalo } nè maraviglia in que* tempi > perche la ferpe 
(lava appiattata . Si rifletta di piu } che di quella 
efpreflione potevano di leggieri abufiire i neftoria- 
ni » che allor non erano eftinti. 

Taluni il troveranno reo nelle feguenti parole 
della prima lettera (i) : Vnam voluntatem fatemur 
Domini noflri *}efu Chrifli . Quelle parole appunto 
tredici anni dappoi furono in Africa oppolle a S. Maf- 
fimo Martire da Pirro monotelita » Rifpofe S. Maf- 
fimo allora > ed io di prefente rifpondo con lui * 
chi dovrà efser giudice del fenfo di quella lettera * 
voi di Collantinopoli o chi la fcride ? Se chi la fcrif- 
fe, dunque fi predi fede al fegretario di Giovanni IV. 

Pa- 
co Apud Barca, nunj. 17. 
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Pjpa flato ancor fegretario , e ben informato del 
fentimenti di Onorio . T^ullus (i) effe potefi [riflette 
molto a propofito uno fcrittore non parziale di Romaj 
luculentior Honorii f enteriti e inter pres . Or il fegre- 
tario predetto fcrive in nome di Papa Giovanni , e 
fa gravi doglianze con l’ Imperadore , che i paefi 
d* occidente fi turbano , e fcandalezzano per gli at- 
tentati di Pirro Patriarca CPno , il quale fpacciava 
dottrine erronee , ed in quell* eroneo fenfo interpre- 
tava violentemente le parole di Papa Onorio , qua- 
ficche quel Tanto Padre averte avuto i medefìmi fen- 
timenti , cola affatto lontana dalla mente di quel 
cattolico Pontefice • Omnes occidentale partes fc an- 
dati zat a turbantur , Fratre noflro "Patriarca Pyrrho 
per litteras fwts ..... nova quedam , & preter fidei 
regulam predicante , & ad proprium fenfum qua/i 
fa. me. Honorium Tapam attrahere feflinantc , quod 
a mente catholici Patris erat penitns alienum . Cosi 
fcrive Giovanni IV. al giovine Coflantino fucceduto 
ad Eraclio dopo aver tenuto in Roma un Anodo fu 
tal* emergenza nel 640* Narra in feguito il giuftiflì- 
ino motivo , per cui Onorio usò la forinola di Vna 
Volontà , eh* io riferirò con le parole di S. Maflimo 
fecondo la verdone di Francefco Turriano (2). Cum 

enim 

<0 VVitafle Dt Intamat. qn. 6 . art. J. ftft.f. 

(a) Baronio nell’appendice al tom. zi. riporta quella dHpnta tradotta 
ila Turiiano , c da lui corretta co’ Mia. Vatitaui . 
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tnim Sergius fcripfijjet , quod quidam duas volutiti- 
tes in Cbrifio contrariai dicerent ; diximus Chrijium 
non duas voluntates contrariai babuijfe carnis inquam , 
& {piritici j ficut nos habcmus pofi pcccatum ; ftd 
unam tantum , &c. Ecco dileguata ogni nebbia , ap- 
par chiaramente lo fcopo di quella frafe . Si vuol 
negare in Gesù , ficcome negar fi dee , la legge 
de* membri , -che ripugna alla legge della mente . 
Che quella fpiegazione di Papa Giovanni IV. , e di 
San Maflimo nel dialogo contro Pirro fia della 
^appunto fecondo i fentimenti di Onorio il fa toc- 
car con la mano Onorio Hello nelle parole , che 
immediatamente a quella frafe foggiugne . Vnam 
* voluntatem fatemur D. 7^. “J. C. , quia a diviniate 
adfnmpta e/l noflri natura non culpa : illa , qua 
ante peccatum creata efl j non qua pofl pravarica - 
tionem ritinta . Si rifletta a quelle parole , e fi ve- 
drà , che la ragione addotta da Onorio è tutta a 
propofito per pruovare , che il Figliuol di Dio non 
avea la parte inferiore ripugnante alla fuperiore , o 
Yogliam dire , due volontà contrarie ; ma chi non 
vede , eh’ è a fpropofito affatto in riguardo a pruo- 
vare , che in Gesù Grillo non v* è volontà divina , e 
volontà umana ?. . 

Sono oltre a ciò gravilfimi teilimonj dell’innocen- 
za di Onorio, i facce dori di lui, Severino , Giovau- 

X ni 


V 
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nilV.» Teodoro, Martino I. Per dieiotto anni, 
poco piu , quanto fi eftefe il lor papato , Tempre 
crebbero le fopérchierie , e le frodi di Sergio , e de* 
sùoi alleati per foftenere , e diffondere l’empio dog. 
ma .In occidente fi celebraron perciò piu tinodi pro- 
vinciali . 1 Papi , e i Vefcovi riclamarono Tempre 
contro T errore , e contro 1* editto di Eraclio : e ri- 
clamarono a Tegno , che finalmente fu rivocato. 
Gran coTa I in tanti finodi , in tanti fcritti , che cor- 
lèro Tu quella emergenza, mai non fi fece menzio- 
ne d* Onorio o caduto , o TorpreTo , o negligente . 

Ma che diremo degli anatemi fulminati contro di 
Onwio nel fèllo Sinodo generale ? Rifpondo franco, e 
ficuro di perfuader chi ragiona , quegli anatemi [ Io 
fleffo intendo di ciò , che Jeggefi in alcune lettere 
di S. Leone II. ] eflcr intrufi da* Greci monoteliti* 
Qyanti ftorpiamenti patiflero le carte ccclefiafliche * 
c fpecialmente de* Papi romani in oriente è cofa 
rifaputifiima « S. Leone Magno fi lagnò co* Vefcovi 
paleftini , che , si ancor vivo , avean gli orienta- 
li corrotta , e fallata la fila lettera a San Flaviano 
Patriarca di Cofiantinopoli : la medefima querela fa 
San Gregorio Magno contro i greci corrompitori de* 
Sinodi di Efefo » e di Calcedoni . Sa» Nicolò I. fcri- 
vendo a Michele Imperadore , e riportandoli ad una 
lettera di Adriano I. fcgnatamente protetta , fi u- 
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* tutti non fai fot a more gracorum , fed ficut a Sede 
apoflolica miffa efl , penes Ecclefiam confi autinopoli. 

* tanam h attenui confervatur . E per non dipartirci 

) dal ledo Sinodo generale , di cui E quiftiona ; veg. 

gafi la quanto femplice, altrettanto veridica narrazioa 
di Anaftafio nella vita di Papa Agatone» e fi troverà» 
che nella feflion tenuta a* 22. Novembre i Legati 
della fede romana propofero a* monoici iti » che re. 
catterò in mezzo le ragioni » e le autorità in lor fa* 

’ vore . Eglino audientes lati e fedi paratos fe effe 

1 dixemnt » & introni ferunt libros , & tomos diver - 

i fos , & fynodos , quas falfaverant » &• relegentes per 

{ fingul a reperti funt mendace s unam operationem , & 

1 voluntatem dicentes : & in quinta fynodo epiflolam 

* yigilii Papa ad Mennam Vatriarcam , atque libel - 

* Inni ejufdem Menna in quaternionibus noviter additis 
1 falfaverunt , quod cor am Vrincipe , & fynodo tlaruit . 
fi »Alia die catholica Fidei defenfor pius Vrinceps in 
ì fecretario refidens » inquifitionc de ipfis codicibus 

* fatta , ita reperit falfa noviter addita fuiffe . Qye- 

* ilo preliminare è un faggio della greca franchezza 

* falfatrice di finodi interi , c delle lettere dc’Pon- 

^ telici • . 

Or vengo piu d’appretto a dimofirare apocrifi que- 
' gli anatemi » e corrotti gli atti finodali . Papa Onorio 
per lo fpazio un dipretto di cinquant* anni compari*. 

' T 2 fee 

« * 
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fcc nella ftoria non folo immune da errore , ma da* 


Perfonaggi piu dipinti in que* tempi per fantità , 
per dottrina, per grado, vien efaltato con fomme 
lodi . Cofpirano in ciò gli orientali , e gli occiden- 
tali . Dunque inferifco a buona ragione , qualunque 
reità , che lui fi appone dopo il tratto di cinquant* 
anni in un affare , che pafsò fra le mani , e fu le pen- 
ne di tanti illuflri uomini , i quali di lui ferono ono- 
rata memoria , dee riputarli apocrifa , e infuflìften- 
te . S. MafBmo monaco , e martire del Signore di 
lui vivente foftenne la fama , e per virticinque an- 
ni , òhe a lui fopravvifle fece lo Hello , chiaman- 
dolo Divino i e lodando egualmente , fe non ancor 
piu Lui , e i Tuoi fucceifori per lo zelo contro il mo- 
notelifmo(i). Qjid autem & iivinus Honorius ? 


Quid vero & poft illuni Severinus fenex ì Quid 
denique & is , qui poft bunc extitìt fttcer Joanncs ? 
Tono is, qui nunc prafidet beatiflìmus Tapa omiftt 
quidquam &c. In tante difpute , che quello fanto 
foftenne contro i mifcredenti , una fola fiata Pirro fi 
arrifchiò di opporgli alcune parole della lettera di 
Onorio ; alle quali San Malfimo rifpofe con tanta 
forza , e dileguò si bene la calunnia , che 1* ere- 


tico 


l 

1 

I 

i 


(0 Collcttane* Jnaflafìi pag. 35. Anafhfio difcepolo di S. Maflìmo 
compilò gl: otti di lui tradotti , e pubblicati da Pietro Morino Teologo 
di Parigi . 
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tico confefsò d' efler convito . Competcntèr omnia» 
qua proposta funt » fermo habitus b alieniti oflendit . . 
Ciò avvenne in Africa. Molto piu notabile al no-, 
ftro intendimelo è la difputa , che San Maflimo 
foderine in Collantinopoli colà chiamato dall* em- 
pio Collante . Rinfacciava quivi il Tanto a* mono* 
teliti il maliziofo filenzio delle due operazioni in 
Gesù Grillo , Umile a quel , che imponevan gli 
ariani intorno alla foftanza del divin Verbo , Te fof- 
fè la ftefla . o diverfa dalla foftanza del Padre . *A\t- 
feramns dittimi imius fubfìant'ue , tr alterila fttb- 
flantia . Che bell* occafione era quella perche gli 
eretici opponelTero il filenzio importo da Onorio . 
Lo fteflò avverfario ne apri loro la rtrada . Pur quell' 
arma non fu maneggiata } perocché fapean eflì, che 
Malfimo era al chiaro de’ fatti ; e fapea , che Ono- 
rio 9 fcoperto l* errore * alzò tortamente U-voce . 
Ciò non è tutto . San Maflimo incalzò Tcodofio di 
Ccfarea, perche recafle autorità de' Padri in fr vor 
della monotelitica dottrina . Teodofio allora con 
franchezza da greco citò S. Giulio Pontefice roma- 
no . Il Santo monaco fe vedere , che le parole citate 
non erano di San Giulio » ma dell' eretico Apolli- 
nare. Dio immortale ! Se Onorio fomentò l'errore; 
fe le Tue lettere imponevano un mal intefo filenzio 
Cu le operazioni di Grillo , come si feempiati i 

X l , mo* 


Digitized by Google 



t 


a 9 4 O N O R I O I, 

monoteliti fcelti per difputatori ? perche delle let- 
tere onoriane non fanno ufo ì Dunque non lòia- 
mente S. Maflìmo informato appieno della caulà» 
ma Pirro * Teodofio, e i monoteliti tutti col tacere 
confettano la intemerata fede di* Onorio. 

Da S. Malfimo palliamo agli atteftati de* roma- 
ni Pontefici . Giovanni IV. dopo un Anodo celebrato 
su la corrente materia fcrive all* Imperadore pieno 
di fanto fdegno per la temerità di Pirro , che im- 
putava ad Onorio ciò , quod a mente cartolici Va- 
tris crat penitus alternivi . S. Martino informatifli- 
rao de* fatti , e che era fiato poc’anzi in Coftan- 
tinopoli apocrifario di Papa Teodoro , in un Ano- 
do di centocinque Vefcovi convocato in Roma all 
ferifce , che tutti i Tuoi predeceflfori non defliterunt 
pradWtis ni iris diverjìs temporibus confultiffimc re - 
fcribentfs , & txm rogantes , quarti regulariter in - 
crepantes .... quatenus proprim emendarcnt novitatis 
commentimi . Su lo fteflò tenore parla Papa Agatone 
molti anni dappoi . poflolicet memoria mea par - 
vitatis Vrxdecefsorcs dominicb doSlrinis inflru&i .«• 
nunquam neglexerunt eos hortari , atqjte^ohfecràn» 
do commonere , ut a pravi dogmatis baretico er- 
rore faltem tacendo defiflerent ; ne ex hoc exoriium 
diffida in Ecclefia facerent . Dalle teftimonianze de* 
Pontefici pattiamo al concilio generale fecondo U 

v , fchict- 


t 


Digitized by Google 



ONORIO I. *99 

fchiétta narrazione di Anaftafio bibliotecario * Ri* 
ferifee il nominato fcrittore efattamente 1* accaduto 
nel Anodo fino alla conchiufionc » quando a compi- 
mento della coraun letizia de' veri fedeli Giovan- 
ni Vefcovo portuenfe un de* legati apoftoiici il di 
di Pafqua celebrò al rito latino nella Chiefa di S.So- - 
fia in prefenza di Collantino Irapcradore » c de* fra- 
telli . Degli anatemi di Onorio non fa parola ; dun- 
que il Concilio non gli fcagliò* 

Nè potea fenza contraddire a fé flelfo manife- 
ilamente • Imperciocché nella quarta feflione il Ano- 
do intero approvò la lettera > che A lefle , di Papa 
Agatone all’ Imperadorè , una cui parte è la Tegnen- 
te . Hac efi vera fidei regala , quam & in pr$- 
fperis , & in adverfis vivaciter tenuit , atqne deferi- 
dit hac fpiritualh mater. veftri tranquilli fimi Inperii 
u fpoflolica Chrifti Ècelefia ; qua per Dei onnipoten- 
ti s gratiam a tramite apoflolica traditionis nunquam 
crrajfe probabitur \ net haretich novitatibus depra- 
vata fuccubuit «... Confiderei itaque vefira tranquilla 
clementi a , quoniam Dbminui , & Salvator omnium , 
cujus fides efi , qu'pfidem Tetri non defedturam promi- 
fit , tonfirmare eum fratres fuos admonuit , quoi 
apofiolicos Tontifices mea exiguitatis Tradccefforci 
feciffe Jemper efi agnitum . Porta la verità di quell* 
parole accolte , ed approvate da tutto il Concilio, 

4 » ,• T 4 
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era a tutti palefe , che Onorio vivaci ter tenuto , ac- 
que defendit 1* apoftolica dottrina , che non folamen- 
te non errò a tramite apoftolica traditionis ; ma: 
confermò eziandio nella vera credenza fratres faos . 
Dunque qualche li voglia opinion finiftra, che do-- 
P° cinquanta , e piu anni venga fuori contro di 
lui con buon criterio farà riputata nero lavoro della 
fucina monotelitica . ■ : 

Sembrerà pe r ventura a taluno , eh 1 io pretendo un 
pò troppo con aderire , che Onorio non lòlo non errò 
pofitivamente , ma non diè neppur fomento col fuo 
filenzio all* errore . Se fi voglia Ilare alla ragione , 
non pollò , nè debbo pretender meno k I Pontefici 
fuccelfori noi tacciano nè di trafeuratezza , nè di 
lòrprefa s non i finodi tenuti per lunghi anni in oc- 
cidente fu quell*, argomento non i difputatori mo- 
noteliti in Gofiantinopoli : non S. Sofronio gerofo- 
limitano : non Stefano dorenfe legato di Sofronio j 
anzi i perfonaggi memorati il commendano per Io ze- 
lo* Il commendano pofteriormente S. I Adoro di Si» 
viglia , e il Ven. Beda . S. Damalcipnp fcrivendo un 
trattato contro i monoteliti di quella trafeuratezza d’O- 
borio non fa parola . Perche dunque gli darem que- 
lla taccia ? Abbi am quanto balla per dire co* Cardi- 
nali Baronie , e Bellarmino, che gli atti di quei Sino- 
do furon corrotti., Mi allengo , per non Mancar i jet- 
>„ X tori» 
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tori , da un* operofa dimoftrazione della corruttela di 
quelle finodali memorie. Chi volefse venirne ih chia- 
ro legga la voluminofa difelà d’Onorio fatta da Fran* 
cefco Marchefe prete dell* Oratorio (i) • Vindici & 
Honoril Vapct Hpmct 1680. Soggiungo per claufola di 
quella apologia la ragione * per cui Onorio fu s) com. 
diendato per lo zelo contro i monotcliti * Ciò avven- 
ne * perche egli in realtà dopo aver dapprima fcrit- 
to prudentemente a Sergio patriarca , informato ap- 
pieno da Sofronio Velcovo di Gerofolima per mezzo, 
di Stefano della malignità del cofiantinopolitano, alzò 
là voce contro i mifcredenti . Sofronio* perche flava 
fu la faccia del luogo , era intefo delle frodi di colo- 
ro . Sicché fubito fatto Vefcoyo condannò in un fi* 
nodo quell* errore > e trafmifene a Roma gli atti . 
Quella trafmiflion di atti , e I*approvazion, che di eli 
fi fi fece in Roma da! Papa * da* greci fiorici (2) » 
con evidentilfimo abbaglio fi attribuifce a Papa Gio- 
vanni : perocché de* Giovanni il terzo era morto pri- 
ma del 3. , quando Sofronio fu promoffo al Vefco- 
vado, il quarto afcefe al Pontificato due anni dopo 
la morte di Sofronio , cioè al 639. (3 ) Il fedo Ono* 
rio potea ricevere , ed approvare , ficcome narrali 
fatto , quegli atti * che da Gerufalemmc recò a Ro- 
■ . ■ . „ ma- 
io Ex B!bl!otheea Felici» Cfcfaretti. (») Zonarti , & C«drenu* . 

Cl) Barolo ripon la morte di Scfronie al iyj. Palavi»» iif ■ 
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ma Stefano dorenfe , perche Onorio refle la Chfefa - 
dal 6 26. fino al 638.Onorio.per0 fu il primo a proferì- 
ver quell* errore approvando la proferizion di Sofro- 
nio fatta il 634. 

O fi riguardino dunque gli fcritti di Onorio , od 
e fami ano i fatti , o fi afcoltino le voci de* Santi o- 
rientali , ed occidentali, che videro verfo quel tem- 
po , efuron fucceflbri a lui nella dignità , e nella 
pugna contro i monoteliti , certo (la , che Onorio al 
pari di loro fu zelantiflio foflenito re della cattolica; 
verità . 

Nulla debbo diflìmulare $ dappoiché chi ha buona 
caufa non tene nemici . Luca Olftenio letterato di 
gran nome favorito del Cardinal Barberini , e Biblio- 
tecario della Vaticana fu il primo a dare alla luce il 
libro diurno de* romani Pontefici . In quello regifiraH 
al foglio 59 la profeflìon di fede, che fa il nuovo Papa 
eletto, e tra gli altri fi condanna Onorio , qui pravis 
h&rcticorum adfertionibus fomentm» impendit . Con 
pace di quello gran letterato non pollò adottar per 
legittima quella feoperta dopo una lerie di ragioni 
fi convincenti a favor d*Onorio . Dirò con piu fon- 
damento , che la forinola di fede uCta da* Papi nella 
loro elezione è quella , che riporta il Cardinal Baro- 
ni» (1) , ricavata» cuna* egli fcrive, da un antico M.S. 

, del 

(*) Aooo Uf. 
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del dotto Vefcovo Antonio 'Agoftino . Dirò , che io 
altri Mls. vaticani , e nell* archivio di Criilina Re* 
gina di Svezia le forinole di fede fono di verfe s nè 
in effe fi fa menzione di perlbna particolare , che 0 
anatematizzi , ficcome per verità parche conven- 
ga per non entrar nell* obligo d'una filaftrocca , eh# 
non avrebbe mai fine . Chi vuol molto di piu a 
confutazione di quello articolo , legga il citato Mar- 
chefio , da cui forfè ebbe l’OMenio (0 la formo!» , 
che piacquegli dare alle ffampe . Legga il capo 28. 
della eccellente apologia , che fcrifle in favor d*0- 
norio il Vefcovo di Feltre Giambattifla Bortoli dedi- 
cata alla felice memoria del fommo Pontefice Bene* 
detto Xi V. Fanno 1750. La mia fatica , ad eccezione 
di alcune cofe, è un effratto della pienifiim a diflerta- 
zione del Canonico la Corgne parigi 1741* , a cui ri- 
metto il lettore » (e di me non è foddisfatto . 


CAPO XXVI. 

S. M R T I N O I. 


N Ativo di Todi vide lei anni > un mefe * e veti* 
ti giorni nella dignità pontificia ; ma furo» 
quelli anni di gemito , e di dolore . Al luo tempo 

era 

(O Differì. 4 . c. (. pag. ap». 
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3 oo SAN MARTINO I. 
era già Tenia freno Timpudcnza di Paolo Patriarci di 
Collantinopoli ; il quale » ficcome dicemmo fcri- 
yendo di Onorio , impatronitofi dell’ animo dell’lm- 
perador Collante , metteva in opera ogni mezzo 
piu federato per illabiiir nel mondo 1* errore de* mo- 
noteliti . Fece roverfeiar l’altare , ove i procuratori 
della Tede romana celebrar iolcvano al rito latino , e 
perocché etti con altri cittadini zelanti , e fcadalezza- 
ti fccerne rilentimento , fi venne alle violente de- 
curioni di prigionie , di efilj , di battiture . Ali’ udir 
$. Martino tali flranezze , e sì perniciofe alla vera 
credenza, adunò nel Sinodo di Laterano 105. Ve£ 
covi » nel quale , intervenendo tutto il Clero di Ro- 
ma , furon folenncmente infiem con 1* errore condan- 
nati gli erranti , Ciro d’Alettandria , Sergio , Pirro » 
e Paolo di Collantinopoli . Le definizioni furon 
tra/mefle alla Chiefa tutta, perche svetterò i fedeli un 
antidoto contro quell’empio veleno. Quelli patti , 
febben ragokti dalla ragion , e dal dovere , irrita- 
rono , ficcome avviene , i facinorofi , i quali non 
Toffron contraddittori . L’Imperadore Tpedlin Italia 
Olimpio Tuo maggiordomo con illruzione , di far in 
Roma ratificar da tutti l* error de* monoteliti ; ove 
trovatte refilìenza nel Sommo Pontefice , gli metteG* 
fe addotto le mani . Olimpio trovò in Roma l’adu- 
nanza de* Vcfcovi italiani ; il Clero , il Popolo , la 

Cit"! 


' Digitized by Gc 
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Città tutta ardente di zelo per la cattolica verità , • 
vegliarne in difefa del S. Pallore . In vece però della 
violenza usò la frode . Andoflene con la mafchera 
della pietà a ricever la comunione dalle mani di San 
Martino nella Balìlica liberiana , con ordine intanto 
fegretamente comunicato allo fcudiere di trafiggere 
con un colpo il facerdote di Dio in mezzo alla folen- 
nità del tremendo fagrifizio , Confumò egli il fagrile- 
gio 9 ma il fiio fpatario non potè mandare ad effetto 
il fellonelco attentato , forprclonel punto di eleguir- 
lo da cecità , Accora* ei pofciaa diverfe perfonc af- 
fermò con giuramento . Qyeflo tratto di mifericordia 
divina fu de* piu Angolari pegni di protezione , che 
a tempo a tempo fuol Iddio verfo i fuoi fervi rtìanr- 
fe Ilare fenfibilmente . Olimpio fi ravvidde , fi penti » 
riconcilio® con Dio , e col Santo , per cuiinfinua-.* 
zione molle verlò la Sicilia, affin di fcacciarne i fara- 
ceni . Ma colà giunto fini egli la vita confumato da 
malattia ; e l’efercito ancor elfo in buona parte vi. pe- 
ri . Collante Imperadore per tutto ciò non riflette . 
Spinlè a Roma Teodoro , e Pelarlo, i quali nella Ba- 
filica collantinianà imprigionarono il Santo , e il con- * 
dulTero all* Imperadore , il quale » fcorta la fàcerdo- 
tal collanza dell* Uom di Dio, il rilegò nel Cherfone- 
fo) pve confumato dagli (lenti chiufe gloriofamente 
i giprni Confelsore di G. C. ildf 17. Settembre fanno 

del 
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| 01 SAN MARTINO T. 
del Signóre 652. fecondo Anaftafio . Conferì in dut 
volte gli ordini per lo mefe di Dicembre a undici 
Preti , cinque Diaconi , trentatre Vefcovi . 

Quello Santo Confeflor di Crilio celebrato dall* an- 
tichità per inefplicabi li affronti , e patimenti , che 

fofferfe nelle lunghe prigionie , e nello lleotato efi- 
lio , vien tacciato da* Centuriatori di Novazianifmo , 
per aver ordinato in una. lettera ad Amando Vefco* 
vo in Francia di non accordar perdono a 1 preti , e dia* 
coni , che aveller peccato dopo la loro ordinario* 
ne . Impoflura manifelli HI ma .. S. Amando era 
Vefcovodi Utrech rifpettabile per la fantità » per 
la dottrina, e per lo zelo , onde governava il fuo 
gregge: Ma o sbigottito , o annoiato da*difordini del 
fuo Clero chiele al S. Padre , con cui avea già pri- 
ma carteggiato per affari riievantiflìmi , di dimetter 
la cura paliorale . S. Martino noi compiacque : anzi 
efortollo a llar fermo nella vocazione, a cui Iddio Io 
uvea dellinato ; e contro i cherici vizio!! ad ufare il 
rigore de* canoni - Ove cadelfero in bruttezze dopo 
l’ordinazione , gli deponelfe come incontinenti , e 
non pcrmettefle loro Pefercizio degli ordini . Dun- 
que non parla della remifiìon del peccato , ma della 
reftituzione del minilfero. Le parole diS.Martino fon 
le feguenti ; T^ulUtenus in bujufmodi peccati delin- 
quette 
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quentibus ad deflruftionem canonum compaffìonem ex* 
hibeas - T^am qui fernet pojl fuam ordinationem in la * 
pjum ceciderit , deinceps jam depofttus erit , nullum * 
que gradum facerdotii poterti adipifci : Sed fujfuiat A 
lamentationibus , flctibufque affiduis , quoufque vixe* 
rti, in eadem pcenitcntia perdurare , ut commijfum deli • 
Rum divina gratia cxtinguerc valeat . 

V antica disciplina deila Chiefa usò rigidezza coP 
cherici delinquenti nel punto gelofo delia caditi, 
Siccome fan chiaro i canoni di molti finodi provincia* 
li. La fantiti del Sublime miniftero troppo riceve d*af* 
fronto dall* incontinente miniftro . E fu quella mate- 
ria anche le antiche leggi de’ Principi piu faggi furoa 
Pevere . Coftantino Magno , referi vendo al popolo * 
grayifiìma pena impone eziandio a coloro , che con 
lufinghe i e fuggeftioni fomentavano l’ofiienità (l) • 
Tft ejus meatus orìs « &• faucium , qui nefaria borta - 
menta prodenda caflitatis protulerti » liquentis plum* 
hi ingeflione claudettur • Lo ftc£To apoftata Giuliano 
impegnato a promuovere il culto de numi » fcriven» 
do ad un de* Suoi Pontefici impone » che veruno de* 
Sacerdoti non fi accolli a Spettacoli impuri > e vivati* 
in una gran purità » allenendoli non foto dal fare azio- 
ni difonefte , ma dal pronunziare » e udire parole im* 

tnour 

(t) L. I. da Raptu Virjimui e. f.tò. »4- «AThio*. _ 
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5 d4 SAN MARTINO I. 
monde (i) . II rigore di quelli due Imperadori , uno 
il piu caro a* pagani , l'altro per le criftiane virtù rii 
putatifiimo da'Fedeli , è quali voce delle leggi tutte , 
e di tuqti gli Uomini , che giufiifica lo zelo di San 
Martino per 1 * intemerato elèrcizio del facerdotale 
minifiero . 

Io poi ilimo , che S. Martino nonferifea folo Cle- 
ricos impudico! , come par, che creda Natale d* A- 
Jeflandro (2) . Nella citata lettera , che fi legge al 
fine del Concilio lateranefe da lui celebrato l'anno 
U49., non fi reftringe a parlare delle cadute de* foli 
cherici nel delitto delia incontinenza . Parla egli co- 
làlecondo lo ftabilimento degli ecclefiaftici canoni an- 
cor de' preti , e de* diaconi rei di altri delitti enormi 

A 

quali erano l'apofiafia dalla S. fede di Gesù Crifto, l’i- 
dolatria , l’erefia , lo feifma , I* omicidio , la rapi- 
na , l* adulterio . Oltre a ciò é da rifletterli , che di 
quelli eccelli fi fa menzione , non come di peccati 
occulti , ma come di reità dedotte in giudizio , e ca- 
nonicamente pruovate . Polle le quali pruove , era 
legge inviolabile di venire alla depofizione del Ve- 
feovo , o del Prete fine fpe reflìtutionis , e fol conce- 
deafi a* caduti dopo 1* ingiunta penitenza la comunio- 
ne laica . In quella difpofizione S. Martino non fa , 

che 3 

<0 Fleti ry a. j ii . da’ frammenti di Giuliano . 

O) Ssec. 7. pag 4Ó4. edit Pe zzaju 
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che feguir lo Itile antichiflimo della Chiefa , il cui ri- 
gore negli addotti cali è si rifaputo , che farebbe inu-, 
til travaglio recarne le pruove . Balìa legger le let-' 
tere di S. Cipriano a S. Stefano Papa contro Marziano 
arelatenfe caduto nel novazianilmo (1) ; ad Epitteto 
contro Fortunaziano (2) ; alle chiefe di Spagna con- 
tro Balìlide , e Marziale Vefcovi dal Santo deporti , 
lettera non de) folo S.Cipriano , ma di 17 Vefcovi » 
che adunati in Sinodo ratificarono la depofizione (3) , 
Lo ftelTo può rilevarli da quella , che il S. Primate 
cartaginefe fcriflfe a S. Cornelio Papa de* delitti di 
Novato (4) . 

Si olfervò quella legge in que* tempi con Cffatto 
rigore , che Novaziano famofo per lo primo fcifma , 
di cui fecefi autore contro il legittimo Vicario di Gesù 
Grillo , fece un delitto a S. Cornelio Papa ; e fparfe 
dapertutto, che Cornelio era prevaricatore , per avec 
rimeflò nel Vefcovado % Trofimo caduto in idolatria 
nell’antecedente perfecuzione . Fondamento di que- 
lla calunnia fu l’indulgenza ufata da S. Cornelio a Tro- 
fimo , il quale ottenne dal S, Padre la pace , e la 
comunione tra* laici . A quella parzialità lì condulfe 
S. Cornelio per motivi ben giufti . Quel povero Ve» 
fcovo già pentito diede fruttuofe ripruove del fuo 
pentimento a gran vantaggio della Chiela J perocché 

V facen- 

O) Ep. 67. (O Ep. « 4 - (3) Ep. (4) Ep. 49- 
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*06 SAN MARTINO I. 
facendo fapere a tutti i crifiiani caduti nella idolatria 
per Io timor de* tormenti , eh* egli era ravveduto ; 
che vclea tornar al grembo di quella madre , da cui 
era con fuo grave danno partito ; efortava eflì ancora 
a feguir il fuo efempio . Furon moltiflìmi coloro , 
che animati dalla voce di Trofimo , tornando a rav- 
vedimento , chiefer la comunion della chiefa a patto 
nondimeno , che Trofimo ottenere da S. Cornelio la 
pace . II Papa , e tutti j membri della Chiefa di Ro. 
ma furon di fentimento , che fi accogliere Trofimo 
benemerito della riduzione di tante anime j e fu in 
fatti ammeflò alla fola comunione de* laici , Ciò che 
fi è narrato moftra ben chiaramente , quanto foflfe 
gelofamente cuftodita nella primitiva chiefa la legge 
di non rimettere i Velcovi , e i cherici nella dignità > 
qualora foflcr caduti in quelli ecceflì , che di fopra ac- 
cennammo r 

' Ma non ebber forfè notizia di tali cofe , mentre 
fcrivevano contro S. Martino i Centuriatori ì Farei 
torto alla loro erudizione , fe volefli ciò perfuadermi. 
Convien però dire , che mentre fcrivevano, 3V(o» 
veritatem defiderabant ; fed calumili am prepara- 
bant ( i ) t 

(O S. Auguft. tra£h 48. jn Jo»n, 

CA- 
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C A P o XXVII, 

SAN GREGORIO III. 

t 

S iriaco di nazione , commendatiflìmo dall* anti- 
chità per le doti Angolari d* un cuor mite 
d* una mente faggia , e d* un tenero amore verfo 
de* poveri . La Tua elezione fu accompagnata da un 
* non só che di portentofo . Perciocché eflendo Egli 
femplice Prete, e accompagnando divotamente il 
feretro del fuo anteceflore , tutto d* un tratto le- 
vo/fi un grido popolare dal primo fino all* ulti- 
mo , e a comun voce il vollero eletto Papa . Fu 
zelante dell’onor divino , e ’I promofle in Roma in- 
, defeflamente con la predicazione , in cui riufciva 
per eccellenza si per la perizia delle lingue greca, 
e latina, sì per lo continuo Audio de* Palmi, che 
pofledeva tutti a memoria , e ne fpiegava con fot-, 
tigliezza i paflì piu ofcuri . Molti/fime fabbriche 
erede al culto di Dio } fondò Monifieri ; arricchì di 
fagri arredi le chiefe : e può dirli fenza iperbole, che 
nel fuo pontificato di dieci anni , otto meli , e gior- 
ni venti , Roma facra fu rinovata . Sua mira princi- 
pale fu il combattere Per ella degl* Iconomachi /pal- 
leggiata in oriente dalla corte imperiale . II Santo Pa- 
dre /pedi in Cofiantinopoli Giorgio prete, perche 

V 2 prc- 
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3 o* S. GREGORIO III. 
preferitale ali* Imperador Leone lettere piene di fa- 
lutar conOgtio , e di paterna fe verità. AndòGioT- 
gio , ma non avendo corraggio di far col Principe 
la parte di fanello nunzio , non prefentò le lettere, 
e tornatofene a Roma confefsò la fua debolezza . 
Volea il Santo procedere con feverità , ma alle pre- 
ghiere del Anodo, che per tal* emergenza adunò, 
non lo depofe dal presbiterio , ingiuntagli foltanto fa- 
lutar penitenza , il rifpedl con le medefirae lettere . 
Andò a voto quella feconda fpedizione , perche 
PIfaurico , cui quelle lettere non farebber piaciute , 
le fe trattenere in- Sicilia , e cacciò il meffo in efi- 
lio . Allor Gregorio , convocato un Anodo numero- 
io , in prefenza de’ Confoli , e degli Ottimati della 
Città , intorno a* fepolcri de* SS. Apolloli fulminò 
la fcomunica a tutti coloro , i quali , fecondo I* ifti- 
tuto de* Maggiori , non aveller tenuto fermo il culto 
delle fagre imagini . Quello decreto volle comunicare 
all’Imperadore per mezzo del nobil uomo Collantino, 
che avea il titolo di difenfor della Chiefa . Egli non 
ebbe miglior trattamento di Giorgio . Dopo un an- 
no di flretta prigione fu rimandato carico di villanie • 
In quella congiuntura fpiccò lo fplendore dell* or- 
todofla fede degl* Italiani . Molte furon le legazioni 
fpedite dall* Italia per rimuover 1* Imperatore dal 
perfido proponimento . Tutti i Legati corfer la ftef- 

fa 
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S, GREGORIO IH. 
fa forte di Coftantino . Tratti si inumani , e con- 
tro ogni diritto piu fagrofanto avrebbono abbattuto 
ogni cuor grande . Ma la carità vera è fuoco , che 
non fi arrella , e divampa ancor più alla furia de* 
venti . San Gregorio replicò nuove lettere , rifpcdl 
nuovi meflì . Ma Iddio per alti fuoi fini riferbava ad 
altro tempo la calma di quefta infaufta procella .Pago 
dello zelo del fuo fervo il chiamò asè dopo dieci an- 
ni , otto mefi } e venti giorni di governo , e fu fe- 
polto nella Bafilica di S.Pietro a*z8.Novembre l’anno 
742. In tre ordinazioni tenute per Dicembre creò 
ventiquattro Preti , tre Diaconi, e ottanta Vefcovi . 

Due accufe fan di Gregorio i Centuriatori nella di 
lui vita : d* aver ordinato in una lettera a S.Bonifazio 
vefcovo di Magonza la reiterata ordinazione dijalcu- 
ni cherici ordinati già prima da perfone diverfe da 
quelle , che il fornaio Pontefice avea coli fpedito da 
Roma : che fcrivendo al medefimo abbia permefiò al 
marito togliere un* altra moglie , fe quella, che avea, 
per qualche infermiti non era idonea al debito con- 
iugale . Decifion contraria al comando di Dio, iis qui 
matrimonio junfti funt pnecipio non ego , fed Domi- 
nus uxorem a viro non di feeder e (0 • La prima im- 
putazione non richiede nè apologia , nè rifpofta ; 
perocché è menzogna manifefta . Ordinò Gregorio la 
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S. GREGORIO III. 
reiterazion degli Ordini per coloro , i quali non erano 
‘flati ordinati da veraci Vefcovi . La feconda merita di 
eiTere appien dileguata, anche perche di effa fece ufo 
qualche cattolico Vefcovo a detrazione del romano 
Ponteficato * Convien pertanto avvertire , che nel- 
le rifpoflc di S. Gregorio s* incontrano bene fpefiò 
ofcurità , a motivo, che non abbiam le lettere, 
nelle quali San Bonifazio proponeva i Tuoi dubbi . 
Quello difetto porta feco neceflariamente perpleflìrà, 
c caligine nel giudicare delle rifoluzioni . Mi fpiego 
con un efempio , che ci fomminiftra appunto il car- 
teggio tra Gregorio, e Bonifazio. Chi non refle- 
rebbe fcandalezzato in vedere , che il romano Pon- 
tefice impone al Moguntino di ribattezzare i battez- 
zati da* pagani ? Quell’ ombra pregiudiziale alla fa- 
ma di San Gregorio reflarebbe nel polTelfo di far ter- 
rore , fe non folle dileguata dalle pofteriori lettere 
tra S. Bonifazio , e *1 Papa S. Zaccaria , le quali ci 
fan Capere, che il dubbio allor propofto non verfa- 
va unicamente fui minillro del Sagramento , fe folle 
gentile j o criftiano ; ma full* incertezza , che quel 
miniftro pagano avelie ufato la evangelica forma . In 
tal dubbiofità Culla materia de’ Sagrameli , del cui 
valor fi trattava , dovea ficuramente fceglierfi la 
tuziore . Per venir all* articolo del matrimonio ; con- 
vien alfolutamente fupporre la infermità , che ina- 
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S. GREGORIO ITT. 3 H 
bilitava la moglie * anteriore al contratto matrimo- 
niale . Fu Tempre nella Chiefa notiflìmo dogma* e 
collante I’ inditTolubilità di quel fagro contratto per 
diritto naturale, e divino, Ammife fol fcioglimento* 
fecondo gli infegnamenti di San Paolo* qualora , ri- 
manendo nella infedeltà un de* coniugi , 1* altro ab- 
bracciava la crilliana fede ; e l’ufo Aedo di tal di- 
ritto nel cafo efpofto era libero * e non comandato* 
Pensò talun de* Padri refeinderfi quel fagro nodo per 
la colpa dell’adulterio; ma non pensò mai veruno, 
che s’ invalidale per motivo d* inabilità pofieriore « 
e fopravvenuta dopo la celebrazion del contratto * 
Or chi fi perfuaderà aver Sjn Gregorio infegnato un 
errore si groffolano * si firavagante , ed ignoto agli 
antichi cattolici ? Che avendolo infegnato , i fedeli 
aveller taciuto ì Che il grand* Apofiolo della Ger- 
mania , e gloriofo Martire del Signore lo avelie fenza 
replica , e fenza nuova difcufiìone adottato ? Molto 
piu che Giovanni VIH.(i), in una lettera impreQfa nel 
tomo terzo de’concil) di Francia infegnò apertamente 
l’oppolta dottrina ; nè fece colà menzione di quefto 
pretefo errore di S. Gregorio * ficcortie pur conve- 
niva * Dunque quelle parole i Si mulier infirmiti* 
te corretta non valucrit debitum reddere intendan- 
fi d* una infermità precedente * e non avvertita 

V 4 pri- 
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prima de! contratto matrimoniale , e su quello piede 
creder fi dee la difficoltà, di cui fu interrogato da 
S. Bonifazio . Gli uomini illufiri non debbon temere 
i lividi morii de* dettratori , affidando la propria 
fama al giudizio de* fapienti , predo i quali che 
altro fono i detrattori , fe non le I» abbominio degli 
uomini } >Abominatio hominum de trattar (i) , 

CAPO XXVIII. 

S. ZACCARIA 

"C* Igliuol di Policromo , di nazion greco I* an- 
-*• no del Signore 742. afeefe al trono pontificale , 
in cui vide dicci anni , tre meli , e quattordici gior- 
ni . Nelle prime parole Analtafio gli forma un carat- 
tere di gran Santo , ficcome in fatti fi mollrò nel 
corfo dell* apoftolica vita: Vir mìtìfjìmus atquc fuu. 
nis , omnique bonitate brnatus , amator cleri , & 
omnis populi romani , tardus ad irafeendum , 
velox ad miferandum , nulli malum prò malo red- 
dens , neque •uìndittam fecundum meritum tribuens , 
fed pius , ac mifericors a tempore ordinationis fux 
omnibus fatttts , etiamiis , qui ante fui fuerant per* 
fecutores , bona prò malis reddidit &c. Trovò quello 

San- 
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Santo Pontefice lo fiato di Roma , e d* Italia in 
grandiflfima confufione per le gare oftinate tra 
Luitprando Re de* Longobardi , e Trafamondo Du. 
ca di SpoletI , il quale foprafatto dall* emolo erafi 
rifugiato in Roma . L* afilo da* Pontefici accordato 
a Trafamondo cofiò la perdita di parecchie città 
occupate in vendetta dal Principe Longobardo . 
San Zaccaria fpedl al Re una legazione , e *1 per- 
fuafe > di rendere a San Pietro le terre occupate t 
ma mentre inferocivan gli odj tra Io Spoletino , c 
il Longobardo , le terre a S. Pietro non fi rendevano. 
Allor Zaccaria fi mofse con ecclefiafiico accompa- 
gnamento da Roma per trattare a voce col Re, che 
Soggiornava in Terni . Grandiflime furono le acco- 
glienze , che il Re gli fece; gli fpedl fino a Narni 
i principali della fua corte > ed ei medefimo an- 
dò ad incontrarlo fuor di città * e vennero infic- 
ine alla Bafiiica di San Valentino M. , e quel gior- 
no di venerdì pafsò in ifcambievoli atti di benevo- 
lenza , e di rifpetto . Il di accanto venner di nuovo a 
congrego ; e le parole di S. Zaccaria fecer tanto 
colpo nel cuore di Luitprando , che , mutato confi- 
glio , fece la pace co* Romani , rendette le terre 
ufurpate , i prigionieri , e quanto il Papa gli chiefe 
benignamente accordò. Vacava in Terni la fede ve- # 
Scovile , e il di di domenica fece il Papa 1* ordi- 
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nazione del nuovo Vefcovo . La maeflà della ceri, 
monia mode a pianto que* della Corte : terminata 
la funzione il Papa invitò il Re a definare , e do- 
po il definare Io benedifse * Soleva dire quel Prin- 
cipe , che mai nella Tua vita pranzato non avea con 
piacere maggiore . 11 lunedi San Zaccaria fece ri- 
torno accompagnato da molti Grandi della corte, 
e Congiunti del Re , i quali aveano ordine , che 
Del pa (faggio del Papa facelTergli rendere le ufur- 
pate città . Cosi tra le acclamazioni del popolo tor- 
nò San Zaccaria , il cui primo pendere fu incitare 
il popolo fieffo a rendere a Dio le grazie per Io felice 
riufcimento della fua intraprefa , e andò con eOo in 
procefiione dalla Bafilica di S. Maria ad MartyreS 
C volgarmente la Rotonda ) a quella di S. Pietro. 
Poco durò la quiete del S. Padre * Liutprando I* an- 
no appreflò cominciò ad infettare i Ravennati ; tolfe 
loro alcune cartella , e minacciava piombare /ulla 
loro città. In si critica circoftanza non ebber eglino 
miglior difefa , che ricorrere al Papa, il quale fpcdi al 
Re meflì , e prefenti per frafiornarlo dall* ingiufia in- 
vafione « Liutprando moflrofli ortinato } ficchè di 
bel nuovo il Santo * lafciata Roma alla cuttodia di 
Stefano patrizio, con alcuni del clero s* incammina 
per la Romagna • La ftagjon calda rendeva il viag- 
gio incomodo , e perico fofo ; ma il Signore alle 
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preghiere del Santo rinovò i portenti operati una 
volta col fuo popolo d* Ifraele . Si vedea a giorno 
chiaro una nube , che riparava i viandanti dal Sole , la 
quale poi annottando fi dileguava , e cosi I* accom- 
pagnò fino alla Bafilica di S.ApoIlinare in Ravenna * 
Da Ravenna fpedl innanzi Stefano prete, ed Ambro- 
gio primicerio < perche ìannunziaflero al Re la Tua ve- 
nuta ; la qual fòrprefa non piacque al Principe ambi- 
ziofo : ma la pietà fi apre da se la ftrada , ed è 
fuperiore ad ogni oracolo umano . Portatoli quindi a 
travia fu accolto dal Re a grand' onore ; lo tenne i 
definare ; ne afcoltò le ammonizioni , e condifcefe 
alle irtanze di non turbare la pace de* Ravennati f 
tanta fu la commozion di quel Principe alla vene- 
randa prefenza del Santo Padre . Tornò per la fecon- 
da volta gloriofo in Roma » ove in capo a poco tem- 
po s’intefe la morte di Luitprando. Succeder do- 
vea nel regno per diritto di fangue il nipote Alde- 
prando , ma i fuoi malvagi coflumi gli moflfer con- 
tro 1* odio univerfale de* Longobardi , i quali Io sbal- 
zaron dal trono , e fi fcelfer Rachifio , con cui San 
Zaccaria fermò la pace per venti anni . Rachifio man- 
cò di fede , e volfe I* armi contro Perugia . Quella 
motfa fu cagione d* un terzo viaggio, a S. Zaccaria 
riufcito piu avventurofo de* primi ; concioffiache 
non folo con le paterne fue voci raffrenò l* impeto 
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del conquirtatore ; mi indi a poco Tei vide in Ro- 
ma colia moglie , e co' figli ; e rinunziando tutti 
alle terrene grandezze veftiron 1* abito monacale • 
Son quefti gli avvenimenti più fegnalati del Pon- 
tificato del nofiro Santo . Lungo farebbe il riferire 
e i doni offerti alle Bafiliche , e le limofine fla. 
bilmente alTegnate a* rioni di Roma , e a' pellegri- 
ni , e -le gran fabbriche erette a onor di Dio , e de* 
Santi fuoi . Pieno di meriti pafsó al Signore a* 1 5*. 
di Marzo del 752. In tre ordinazioni tenute nel det- 
to mefe creò trenta Preti , cinque Diaconi , e ©t- 
tantacinque Vcfcovi . 

I Centuriatori tedefehi fcrivono molto contro San 
Zaccaria come ufurpator de* diritti a lui non dovuti , 
per aver meflc le mani nella fuceefione del regno di 
Francia in pedona di Childerico deporto , e di Pipino 
innalzato al trono . Quella materia aliena affatto dai 
mio irtituto non debb* elfer toccata dalla mia penna. 
Ma non pollo trafeurar I a difefa di quello Tanto Pon- 
tefice noverato tra Papi erranti da alcuni piu moder. 
ni fcrittori . Pretendon coftoro, che definire non dar- 
li gli antipodi , perciocché in una lettera a S. Bonifa- 
zio condanna alla deposizione del presbiterio un tal 
Virgilio, che forteneagli . La nuda narrazione del 
fatto, e il rifeontro della fua lettera» S.Bonifazio farà 
il piu , il meglio , anzi il tutto , che fi richiede a giu- 
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ftificarlo . La queflion d* allora non fu , fe fi dettero 
o no gli antipodi , che per errore credevanfi favolofi ; 
come pensò fra gli altri il gran dottore S. Agoflino ; 
Quod vero c / intipodas effe fabulantur , /. e. bomines e 
contraria parte terra ubi fol oritur , quando occidit no- 
bis , adver/a pedibns noflris calcare ve/ligia } mila ra- 
tione credendum e/l ( 1 ). La difficoltà che indutte ad 
aderir ciò il S. Dottore era 1* immenfità dell* oceano 
da valicarli per pattare dall* uno all’ altro emisfero . 
Difficoltà grande per verità * c che non fu fuperata 
dagli uomini , fe non dopo molti anni dalla creazione 
del mondo . In fatti le piu antiche memorie de* po- 
poli , o delle nazioni pellegrine , o conquittatrici di 
nuove terre , fono tutte di trafmigrazioni mediterra- 
nee, Laneceffità, che rende audaci le piu timide bel- 
ve * refe col proceder degli anni audaci gli uomini , 
e gli fpinfe a penetrare le vie non tentate del mare , 
per lottrarfi alle invafioni de’ confinanti . Qpefto fen- 
timento di quel tempo comune per la narrata difficoltà 
era molto dfterfodal fenfimento del Prete Virgilio , 
Imperocché ammettere un altro mondo fegregato da 
noi fotto altro fole , ed altra luna valca lo fletto , che 
ammettere un altro ordine di provvidenza . Quello 
era l’errore dal Santo Pontefice riprovato . De per • 
verfa autem ejus dottrina ( ecco le parole del Santo al 

cap, 
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cap. 8 . della rifpofta a S. Bonifazio )fi clarificatunt 
fuerit, ita eum cenfiteri , quod alias mttndus , <&• ali ì 
homines fub terra fint , feu Jol , & luna , bttne , ba- 
ttito concilio , ab Ecclefìa pelle . La forza penfatrice 
dell* uomo ha fornito il teforo delle feienze alla focie- 
ma la fregolata libertà del penfare vi ha introdotto 
il contagio : però faggiamente van moderati , e cor* 
retti gl’introduttori di novità. Conofce bene ogni aftro- 
nomo quanto agevolmente, fi fpieghinoi celefti fenome* 
ni nel (Ulema copernicano; e pur la Chiefa, come che 
noi condanni dcciHvamente per fallò , Tantamente di- 
vieta il foftenerlo per vero. Non ignorava certamente 

S.Zaccaria,che, tramontando il fole dal noftro orizonte, 

/ 

giri per l’oppollo emisfero , pofciache letto avea nel 
1 . capo dell’ecclefiafle . Oritur fai & occidit , & ad 
locum fuum revertitur , ibiqne renafeens gyrat per me- 
ridiani &c. Ma ammetter fatto di noi fole, luna, ed uo- 
mini da noi diverfi, fu ftravaganza, che meritò effere 
frenata col rigor dell* ecclefialtiche pene . La voglia 
di faperc vacircofcritta tra’ limi ti della fobrietà pre- 
feritaci da S. Paolo (i) . Ed ogni vero fapiente non 
s’ingolfa da temerario nel vado mar delle feienze con 
evidente pericolo di naufragio ; modera l’ardimento f 
e rego/3 il fuo viaggio con la norma , che ne detta lo 
Spirito Santo , ^ tltiora te ne qtufieris , fortiora te 
nc fcrut.it us fieri s (2) . C A- 

(1) Ad Rom. II. 3. (») fedi. 5. 
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CAPO XXIX.- 

SAN NICOLO’ I, 

P Rimo di queflo nome , di nazion romano , figli- 
uol di Teodoro afcefc alla Cattedra di S. Pietro 
]’ anno 858* dalla fanciullezza proludeva a cofe 
grandi per le rare qualità dell’ indole virtuofa , ritira- 
ta , ed all’ acquiflo delle lettere applicatiflìma . Ra- 
pito dalle attrattive di tali doti Papa Sergio il fc fud- 
diacono ; e dal fucceflòre Leone IV. promofTo fu al 
diaconato , La (lima , in cui lo ebbe Benedetto III. fu 
tanta , che in tutti gli affari piu grandi il volle parte- 
cipe , e configliere . Corri fpofe Nicolò all* amore di 
chi avealo in tanto pregio ; e , morto Benedetto , Tul- 
le proprie fpalle cogli altri diaconi ne trafportò il ca- 
davere alla Bilica di S. Pietro , ove di propria ma- 
no il compofe . Era partito poco prima da Roma Lo- 
dovico II. Imperadore ; ma udita la morte di Bene- 
detto , Cubito vi ritornò . Egli non mcn , che tutti i 
Romani efifendo in pena per la perdita del defonto 
Pontefice , dopo i digiuni , e i prieghi fatti nella chie- 
Ta di S. Dionigi , cofpirarono in voler Papa Nicolò t 
che nafcofto fi era nella Bafilica di S. Pietro . Fu 
quindi tratto contro Tua voglia ; e con gioja di tutti 
da! nafcondiglio condotto in Laterano il coilocaron 
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nel foglio Pontifica le . Tra le pubbliche acclamazioni 
fu confagrato in S. Pietro ; e particolar piacere ne 
dimoftrò l’imperador Lodovico. 11 Papa il vifitò a 
poco tratto da Roma , e fu accolto con gran rifpetto : 
pranzarono infieme ; e nel partire , refse il freno del 
giumento di lui il religiofiflimo Principe . 

Quanto (incero era l*oflequio di Lodovico Impera- 
dor d* occidente, altrettanto ingannevole quello di 
Michele Imperador di Cofiantinopo li. Spedì egli Co- 
lerne ambafciata a Nicolò , ed inviogli preziofi do- 
ni , e gii fu corrifpoflo con Ornile legazione di due 
Vefcovi Rodoaldo , e Zaccaria , il primo di Porto , 
l’altro di Anagni . Nelle iftruzioni lor date era pre- 
fcritto , che intorno al culto delle fagre immagini pro- 
cedefser canonicamente per via di Anodo . In quanto 
poi alla caufa di Fozio neofico efpulfore di S. Ignazio 
Patriarca ne prendefsero informazione * e riferifse- 
ro , guardandofi di comunicare coll* invafore del 
Patriarcato . La malvagità di quello ambiziofo neofi- 
to è un pafso afsai lagrimevole negli annali ecclefialli- 
ci J e tenne in gran turbolenze la fede di Coftantino- 
poli , in grandiflìma occupazione quella di Roma. 
In tanto Nicolò oltre i turbini , che fi addenfavano di 
là dal mare , ebbe non piccola tempella anche in Ita- 
lia . Giovanni Arcivefcovo di Ravenna fattofi da pa- 
llore tiranno opprimeva i c ittadini , c i dioccfani con 
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aperte ingiuflizie , e prepotenze. Interpellato il San- 
to Padre , perche mettere freno a tante irregolarità , 
non mancò al Tuo dovere : gli fpeJl monitori, lo citò» 
comparire nel Anodo ; ma tutto indarno . L'empietà , 
e la sfrenatezza di quello Scellerato mercenario era 
giunta tant’ oltre , che già gli ufati ripari de* l'acri 
canoni erano infruttuoli . Nicolò fuminogli 1 * anate- 
ma , e fi conduce di perfona a’Ravenna a fin di riordi- 
nare gli affari facri , e profani grandemente Sconvol- 
ti . Giovanni corfe a Pavia fui dilegno di metterli 
Sotto Pombra di Cefare , e Schermirli dal Papa . Ma 
Lodovico era faggio, e non volle ingerirli in una cau- 
fa non Sua : efortò l’errante Prelato ad ubbidire al Suo 
Superiore, e Sottometterli alle determinazioni di lui. 
Se tutti i Principi avelfer Sempre ufato quello conte- 
gno co* Vefcovi contumaci , meno affai patito avreb- 
be la Chiefa , poiché ogni fuoco Senza fomento 
diventa cenere . Vedutoli Giovanni in un tal ab- 
bandonamelo , fatto abbominio di tutti , e sfuggito 
come Scomunicato , venne a piedi di S. Nicolò , il 
quale dopo la confefiione de* Suoi delitti , e dopo re- 
plicati giuramenti di emendar la Sua vita ,il rimandò a£ 
Soluto a Ravenna . 

Affai piu inviluppati , e molefii furon pel Santo gli 
affari di Oriente • I Suoi legati Rodo aldo , t Zacca- 
ria » anzi che cSeguire gli ordini del Pontefice , o 
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■corrotti da donativi , o fgomentati dalle minacce » 
dilli' efempio de' barbari trattamenti fatti a S. Ignazio 
«fpulfo dalla Tua fede , comunicaron con Fozio , ed 
.approvaron la fua elezione . Tornati a Roma colori- 
rono le lor relazioni al S. Padre ; il quale forprefo 
dalla irregolarità del procedere convocò un finodo 
dulia caufa diFczio ; e fcopertala fellonia de’ Legati, 
gli depofe canonicamente . Scrifledi poi gravi lettere 
all' Imperadore Michele, e gli fpedl nuovi Legati, cui 
fu i confini furon fatti de'gravi affronti da’Miniftri im- 
periali * nè fu lor permeilo penetrare alla Reggia . En- 
trò l’Altiflìmo coll' onnipotente Tuo braccio a calmar 
lo fci fm.* , M ielle le finì mileramente la vita uccifo 
nell' ubriachezza . Bafilio macedone fucceflore a 

i * v" 

quel trono fui pruno entrar nel comando fcacciò lo 
{ctfmat'xo Fozio , e reditul alla Cattedra patriarcale 
S. gì . zio. Sono quelli i fuccefsi piu rimarcabili del 
Pontificato di Nicolò , ma non fon tutti: molto con- 
-vien tralafciareiper amor della brevità ; e i doni che 
offrile d e -baltiche di Roma , e le opere che fece a 
pubblico vantaggio • Graviflime cele trattò contro il 
Re Lotario , che tolta Valdrada ripudiò la legittima 
moglie Teucbcrga : contro Icmaro ArciveCcovo di 
Rems , che impediva le appellazioni alla fede roma- 
na . Spedì uomini, di pietà , e di fapere in Sardegna 
per ifradicar da quell’ Ilota enormi abufi • Accolte gli 
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ambafciadori di Michele Re de* Bulgari , i! qual chie- 
de , ed ebbe dal S. Pontefice pii Sacerdoti ., Vefcovi , 
ed ignizioni copiofe in ifcritto , onde poi quel regno 
fi unì alla Chiefa romana con tal fervore , che il Re 
difcacciò da* fuoi flati tutti gli ftranieri , che non vol- 
lero abbracciare la religione di Gesù Crifto. Dopo 
fatiche fi gloriofe , e fante , con dolor comune di 
tutti andò a ricever da Dio l’eterno guiderdone arre- 
dici di Novembre 1 * anno 867. Governò la Chiefa no- 
ve anni , due mefi , c venti giorni . Conferì in una 
ordinazione il presbiterato a fette, il diaconato a quat- 
tro , il vefcovado a feflantacinque . 

Tra le molte dimande , effe vennero da Bulgaria , 
una verfàva intorno al miniftro del Battefimo. Avven- 
ir , che fofse colà conferito quello facramento à qt*o- 
dant viro ( cosi correttamente legge il dotto Vefcovo 
Antonio Agoftinoinun libro di Saragoza) a molti bam- 
bini . lgnoravafi la religion di colini : chi lo credeva 
crilHano , e chi gentile , volevan però fapere , fè que* 
battefimi dovean averli per validi . Rifponde S. Ni- 
colò approvando il battefimo , cui neflun detrimento 
potea aver cagionato la rea qualità del miniflro . In- 
cidentemente poi dice , che il battefimo in nome del- 
la Santi flìma Trinità , o lbltaoto in nomine Chrifii 
era anche valido . In quell* ultimo punto ficuramente 
S. Nicolò non attefe alla collanttffima pratica della 

X 2 ; ; ' * Chic- 
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Chiefa . Ma non era quello il quelito de’Bulgari , a cuj 
egli direttamente riPpoPe . Non può negarli , che al- 
cuni fcrittori anche pii prefero equivoco fu quello ar- 
ticolo ; nè difculfero a fondo , fe l*in vocazione della ! 
Santiflima Trinità dovea eifer tacita , o efprelfa nella 
collazion del battemmo : in fatti il venerabile (i) 
Beda , S. Bernardo , Ugone da S. Vittore, il Car- 
dinal Cajetano , la cui opinione fu efpunta da* Puoi 
commenti per ordine di S. Pia V. , Papa Adriano fe- 
llo nelleopcre compolìe da privato , c llampate in Ro- 
ma l’anno 1 522. follenner quella opinione, la quale o* 
feurarnondee lo PpiendidonomediNicolò I., cui il lue* 
cefsore Adriano TI. reft pubblica teftimonianza della 
venerazione, che aveane lui primo ingreffoal Pontifi- 
cato . Invitati un di a definare i Vefcovi , il Clero , 
e i Legati de* Principi , finito il pranzo lì mife egli in 
ginocchio , e dopo aver fatto preghiera a Dio per la 
ChiePa , per 1 * lmpcrador Lodovico , e per sè , fog- 
giunPe le Pegnenti parole : prò valde bonis orare , 

c ar i flint i , gratiarum attiines Deo perfohere e/l ; peto 
ut Dominum Tatrent , decefforemque meum Santtiflì- 
inulti , & Ortbodoxum Tapam 7/jcolaum habentes in 
•ue/lris oratìonibus communcs grates Domino referatis , 
qui eum , Ec de fi am fu am miferatus , elegit ; &- ad 

ex - 

(1) Bcda In cap. *®. aftuum apoft. Bernard, ep. 140. Hugo a S. Vi& 

L a. de taci. par. tf. c. a. 
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excludendum mundi tumidijjìmos (Irepitus , ftcut Jq- 
fue dypeo protcftionis armavit , & gladio fpiritualis 
potentine roboravit . Alle cui voci quella numerofa a- 
'' dunanza , e rilpettabile di Occidentali » e di Orientali 
1 fece eco , gridando . Deo gr alias , Deo gratias , qui 
talem Ecclefia fune prxficiendurn difpofuit , qui noffet 
fui Tztris y & Decejforis reverenti am pra oculis po- — 
nens grtgem Domini cum in virgo , , &• bacalo paf ce- 
re ... Reverendi /fimo , Sanfli/Jìmo , & Ortbodoxo 
Domno T^jcolao a Deo decreto Summo Tontifici , & 
uni ver ( ali Tapa / 'empiterna memoria , dì cium e/l ter. 

3 /pvo He Ita vita perennis , & immar ce fcibilis gloria 
dì Etum efl ter . TS^ovo Thinees &c. (1) Era quell* afc 
* femblea il fior del mondo cattolico , ficche la gloria 
rendutavi a Papa Nicolò fu in compendio un atten- 
zione del mondo tutto . Dopo tanta luce si folgoran- 
ti te , non par , che poflfa negarli alla memoria di lui 

> quel pregio , che al fole tutti concedono , d*e(Ter fon- 

t te di luce , febben con finiflimi telefcopj vi li feopra* 

no delle macchie . 

La difefa fatta fu quello piede è lavoro di feri- 
tori gravitimi , co* quali lenza taccia di arrogante 
non potrei mettermi al paragone . Ma conceptum fer - 
i tnonem , dicea (2) Eliphaz , tenere quis poterit ? Lo 
fpiegar con candore i propri fenli in caufe di momen- 

> . ' , X .3- to , , . 

* - ' * * 

CO Guglielmo Bibliotecario Celi 5 aggiftota ad Anaitafi# (a) Job.*** i 
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to , non crederò * che fia colpa . Dico dunque fchiet- 
tamcnte , che quanto io bo compendiato da gravi 
Teologi nella caufa di S. Nicolò bada , ed è an- 
cor di piu di ciò , che bilogna a mettere al coperto 
il $. Pontefice dall* error dottrinale: ma mi fembra 
affai poco riguardo al merito d* un S. Nicolò , che 
fu fegnalatiflìcno in que* tempi non folo per la fantità 
della vita , che per la vattità del fapere . Chi rilpofe 
a tenor della rifpotta già data volle difendere il Pa- 
pa ; e in ciò merita lode ; ma non ff curò di efami- 
nar a fondo la rifpotta del S. Padre , nè il tetto di Sant* 
Ambrogio , fui quale quella rifpotta è fondata . Ri- 
porterò fedelmente le parole del S. Vefcovo , e di 
quel S* Pontefice ; fi rilevi il fcntimento di Ambro- 
gio ; fi metta in chiaro quello di Nicolò , e vedrafiì 
alla fine , che la quittione pecca nel fallo fuppofto ; 
nè mai S. Nicolò fcottolfi un jota dalla Tana dottrina 
della CHiefa intorno alla forma dei Baitefimo. 

Premetto in prima ciò , che fi ditte nella caufa di 
S.Stefano PapaCi) intorno alla forinola di battezzare, 
cioè , che fu fempre nella Chiefa ottervata con efat* 
tezza , come prefcritta dal medefimo Redentore agli 
Apoftoli, e da eflì a noi trafmefsa . Lex , dicea Tertul- 
liano (2) t lex tingenti poftta e(l,& forma pr ce [cripta', e 
fu prefcritta con chiarezza , eprecifion tale, che co' 

loro , 

CO V. il cap. IX. (i> De bap. c. 13, 
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loro , i quali non cfa minarono nel Tuo fondo fi figtiù 
ficato della frale trovata negli atti Apollolici del Bat- 
tefimo in nomine Cbrifli , prendendola in un fenfo af- 
fai materiale , furon coftretti a dire (i) , che r Santi 
Apoltoli ebber particolar difpenfa d* ufarquella for- 
mola . Gli antichi furono in chiaro della forza di quel 
parlare . Baptizari in Chrifto flgnificat -, creientes in 
eum baptizari (2) : Qyefta fpiegazione del Damafce- 
no fu notiflìma a tutta la Chiefa , ficcome vedemmo 
nel capo undecimo . Battemmo in nomine Chrifli fu 
detto quel della nuova legge per contrapofizione a 
quello di S. Giovanni , che era una pura cerimonia- 
le lavanda : Baptizari in nomine Chrifli diceafi colui > 
che riceveva il Battemmo non già del Battito, ma di 
Gesù Crifto dopo aver proteftato di credere in Gesù 
Crirto . Mai non fi parla di forinola ; ma fi fuppone, 
come fuppor doveafi dopo il chiaro , netto , e preci, 
fo comandamento di Gesù : Docete omnes gentes ba- 
ptizantes eos in nomine Vatris , & Filii , <& Spirititi 
Santti . Ciò eh* io vengo fpiegando , da fé medefi- 
mo il comprende chiunque fi darà la pena di leggere 
con attenzione gli atti apofiolici . Troppo deforme ,e 
Arano penfamento è credere , che un Ambrogio igno- 
rane la inviolabile , cofiantiflima offervanza di quel- 
le divine parole adoperate tali e quali da tutte le 

X 4 Chie- 

• a. 

(0 Alexander de Alef, (1) L. 4. c. 10. de Ade. 


Digitized by Google 



328 SAN NICOL O» I. 

Ghiefe . Ne avea teftiihonj ^utti i predeceflòri , tut- 
ti i contemporanei , e gli interi concili CO numerofif- 
limi » t pure per fortenere , che Nicolò approvaf- 
fe il B.ittefimo nel foto nome di Crifto , è necefiirà 
attribuire a S. Ambrogio lo fleflò abbaglia; perocché 
Nicolo fi dichiara di parlar col linguaggio del ianto 
Vei'covo di Milano , riportandoli a ciò , che il Santo 
fcriile nel c. g. de Spitu Santo del libro primo . 

Or ficcome per me è cofa evidente , che Sant* 
Ambrogio richieJefle alfolutamente nel Battefimo la 
efpretTa invocazione del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo ; così per legittima confeguenza 
anche S. Nicolò richiele lo dello . Che S. Ambro- 
gio voleife efpreflì i nomi delle divine perfone , oltre- 
che retta di fopra dimofirato , mel fa Capere egli 
medefimo nel cap. 4. de iis , qui myfieriis initi antur > 
ove parla cosi : Credit Catbecumenus in Crucent Domi’ 
ni *fcfu , qua & ipfe fignatur . Sei nifi baptizatus 
fucrit in Tuonine Tatris , & Filli , & Spiritus San- 
cii , remiflìoncm non potefi accipere peccatorum ; nec 
fpìritualis grati* munus haurire . In vigor di querte 
decifive parole giuftamente i Padri Maurini fan cen- 
jfura di coloro , che attribuirongli a torto la opinion , 
che forte badante la tronca formola»» nomine Chrifti . 
Prefe 1 * equivoco , ejo sbaglio chi Anidramente peo, 

sò 

(0 Ardatene . I. Nican. I. 
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sò del Tanto dal capo 3. del libro 1 .de fpiritu panilo , 
ove par , eh» egli approvi il Battefimo in nomine Chri • 
fti : lAetiops Regina Candacis baptizatus in Cbriflo 
plenum myflerium confecutns efl . Si legga quel capo 
intero, e fi vedrà qual fia 1 » intendimento del Tanto 
Dottore . Egli fpiegando il detto di S. Paolo , il qua- 
le Tcrifse , che il Padre opera per il Figliuolo , Lenza 
nominar lo Spirito Santo dimolìra , che in quel mo- 
do di parlare s* intende ancora lo Spirito Santo : eTser 
cofìume delle Tcritture , che s’intendano tutte le tre 
divine Pedone , quando Te ne nomina una efprefsa- 
mente *, e ciò vien pruovando col battefimo dell» Eu- 
nuco , il quale credette cTpreTsamente in Gesù Cri- 
fio , e con tal fede fu battezzato ; ma quella fede 
Tupponeva anche quella del Padre , e del Figliuolo ; 
imperciocché Tlenum efl Sacramentum , fi Tatrem » 

& Filium , S piritumque fate ari s . Si unum neges , to- 
tani fubrues. Et quemadmodum fi unum in fermonc com- 
prehendas , aut Tatrem , aut Filium , aut Spiritum 
Santi um , fide autem ne e Tatrem , nec Filium , nec 
Spiritum abneges , plenum efl Fidet Sacramentum ; ita 
etiam quamvis & Tatrem , & Filium , Spiritum 
dicas ; & aut Tatris , aut Filii , aut Spiritus Sanili 
minuas poteflatem , vacuum efl ( cioè della grazia Ta- 
gramentale ) omne myflerium . In quelle parole , e 
in tutto il rimanente fi paria della interior fede , che 

* . t ; j . *v > aver 

r • • ». 
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aver dee un adulto , che fi accorta al battemmo per 
confeguirne I* effetto , non già della formola , onde fi 
conferifee . Lo fteflb fi dica della rifpofta di S. Ni- 
colò . Mai nonintefe il Santo di referi ver fu la forino- 
la notifiima di battezzare . Si aggiran le fue parole 
intorno a quegli adulti } che avean ricevuto il Batte- 
fimo . v// quodam viro , nefeitis utrum Cbrifliano , aut 
Tagano multai in patria ve/ira baptizatos afferitis , & 
quìi de iis fit agendum confulitis . Hi profedo fi in 
nomine Sandx Trinitatis , vel tantum in nomine Cbri - 
fli i ftcut in adii *4poflolorum legimtts , baptizati funi 
C unum quippe , idemque ejì ut S. exponit *Ambrofìui ) 
confiat em non effe demo baptizawdoi (i) . Eccola 
prima parte del referitto , il cui fenfo naturale , e 
conforme all’autorità di Ambrogi o è quello . Gli a- 
dulti , che da quell* incognito uomo riceverono il bat- 
tefimo , o abbian detto di credere in Gesù Grillo ; ò 
abbian detto di credere nella Trinità , fon validamen- 
te battézzati , perche fecondo Ambrogio la confef. 
fion di Gesù CriHo porta feco 1* implicita confeflione 
delle altre Perlòne . A compimento della rifpolla fog,, 
giugne S. Nicolò la cattolica dottrina della Chiefa 
éirca il Battefimo , alla cui perfezione dice , che non 
pregiudican gli errori di chi il minirtra , o di chi il ri- 
ceve , quando fia confagrato con le parole preferitte 
• » " * !" • nel 


CO Ad Confult. Bulgarorum cip. 104. 
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nel S. Vangelo . guamvis non pratereundum effe 
credami is , quod beatiti de BaptiJ'mo dicat ~4u?ufli- . 
nus . *fam fatis , inquìi , oflendimus , ad Baptifmum , 
qui ver bis evangelici s confecratur ( ecco che Nico- % 
)ò fuppone l’evangelica forraola ) nonpertinere cujuf - 
uam vel dantis , vel accipientìs crrorem , five de 
Tatre , ftve de Pitto , ftve de Spirita Santto aliter 
fentiat , quarti dottrina cxleftis injtnuat . Or qual 
rifpofta piu femplice , e piu faggia di quella ? E pu- 
re o la poca rfleflione , o che fo io , fu di una paro- 
la poco attefa , e peggio interpretata forma una qui- 
fliooe da occupar le menti , e le penne degli uomi- 
ni . Tanto è vero, che de lana rixamur fapc capri- 
na (i). 


CAPO XXX. 

STEFANO VI. ,osia VII., E SERGIO IH. 

A Mbo qaefti Pontefici con la fcandalofa lor vi- 
ta degenerarono dalia fantità si comune , e 
$1 propria de* fonimi Pallori • Stefano fu eletto pec 
prepotenza , e favor di partito nel Maggio dell’ot- 
tocentonovantafei . Non più di dodici meli durò il 
fuo Ponte ficato , dopo i quali il Signore, difpofe, 

). che 

' * . » • • 

(i) Horat. 
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che in faccia a! mondo da lui icandalezzato pagaffe 
la pena dello fcandalo. Fu chiufo in un carcere , 
ove ilrangolato fin/ fa vita . Di là fu condotto al 
Vaticano , ove /e gli diè fiepoltura . 

Sergio romano figliuolo di Benedetto Conte tu- 
fcolano fu confagrato nel Giugno del novecento , e 
quattro . Riilorò la bafilica lateranenfe ficofla dal 
terremoto fiotto il Ponteficato di Stefano VI. , e bar- 
richi di preziofi arredi . Si lludió calmare in oriente 
le turbolenze fiuficitate dallo ficifima foziano , e di 
ridurre i Greci a confe(fare la Procefisione dello Spiri, 
toftanto dal Padre , e dal Figliuolo. Mori nell'Ago- 
fio del 9 ii., c fu fiepolto nella bafilica lateranenfie , ' 
che avea riftorata . Nella vita di quefto Papa v* ha 
de tratti non degni del fiommo Sacerdote , ficcome 
vedremo . Ma che per quefio ? venghiam quindi a 
conoficere con quell* argomento , che chiamafi ab 
admìrabili , eflfervi un braccio invifibile inte/o a 
fiofienere la Cattedra di San Pietro; nè flar ella fon- 
data fiul manchevole appoggio della forza umana . 

Per venire all* accula de* Centuriatori , convien 
narrare una tragica floria dall'ottocento novantafiei, 
onde cominciò il governo di Stefano, fino al no- 
vecento , e quattro , quando Sergio aficefie al Pon- 
tificato - Antecelfiore di Stefano fu Papa Formolo 
illufirc , al riferire de* contemporanei Scritto- 



STEFANO VI., E SERGIO UT. m 
ri (0> ‘vera religione , divinar umque fcripturarum , & 
dottrinarum fcientia. S. Nicolò Papa impiegollo nel- 
la legazione de* Bulgari , quando quel Re volle unirli 
alla Chiefa romana , e chiefe iilruzioni , ed ifirut- 
tori pe* Tuoi vaflalli . Volle la fua dilgrazia , che 
incontrate male aliai con Papa Giovanni Vili. Gli 
emoli di Formolo allor Vefcovo Portuenl'c empiron 
1 * animo del Papa di molte , e gravi accufe contro 
di lui ; e giunfero a colorirle sì bene , che final- 
mente Giovanni con tutta la fòlennità il degradò» 
lo sbandi , e *1 colinole a giurare di mai piu non 
atemere la vefcovil Dignità » nè fare a Roma ri* 
torno . I delitti , onde fu caricato il Portuenfe 
fono dal Pontefice condannatore cfprefsi in una let- 
tera fcritta il primo maggio J* anno 876. » e fpedita 
per la Germania, e per la Francia, che fu letta all* 
azione fella del finodo pontigonenfe . Si dice in ella , 
che Formofo , quando era Legato al Re Michele di 
Bulgaria , lo avea coftretto a giurare , di non rice- 
vere altro Vefcovo dalla Sede apollolica , lui viven- 
te ; che fi era procacciati con male arti i voti per 
elfer Papa ; che contra falutem Heipubliae , diletti, 
que Filii nofìri Caroli a nobis eletti \ &• ordinati 
Trincipis confpirarit (t) . Succete a Giovanni Mar- 

' t’no, 

CO Luitprandii* *p. Paaium juniorem pag. 416. in Vita Formoli, edk. 
Lucenti*. Auxilius, & Frodoardui «pud cundcm . 

« Pagiu» in Vita Jo: vili. 
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334 STEFANO VI. , E SERGIO III. 
tino fecondo di quello nome , il quale aflòl vette 
Formofo dal giuramento , e il rimife nella prifiina 
dignità . Non molto dappoi fu eletto Papa , e dopo 
aver governato la Chfefa quattro anni , e alcuni mefi, 
pafsó al Cielo con fama di virtuofo Pallore . Man- 
cato Formofo , un tal Bonifacio uomo federato , 
eh* era depollo dalPordin facerdotale pe* Tuoi misfat- 
ti , invafe Ja Cattedra di S. Pietro. Baronia , ed 
altri con lui noi ripongono nel catalogo de* roma- 
ni Pontefici, si perche fu invafore, e non detto, 
si perche in quindici giorni fini la vita lòffogato 
dalla podagra . Morto Bonifacio , entrò a regger il 
gregge di Gesù Crillo Stefano prima da mercenario 
per via di ufurpazione , e di prepotenza , poi da 
Pallor legittimo, perche ne fu fecondo le forme con. 
fuete legittimata la elezione . Stefano odiava For- 
mofo non folo per ifiigaziane di molti contrari a quel 
partito; ma principalmente per fecondare le mire 
de* propri intereflì . Egli tenea le parti di Lam- 
berto , in cui fenza contraddizione veder voleva la 
imperiai dignità . Ci($ incontrava prefio gl* Italiani 
ttn forte ollacolo ; perocché Arnolfo competitor di 
Lamberto era fiato chiamato a Roma , e coronato 
con folennità Iroperadore dall* anteceflòr Formolo. 
L* unica firada di efaltare Lamberto, ed abbatte- 
re Arnolfo era ( o almen cosi lui parve ) il refein. 

' ' dere 
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dere gli atti di Papa Formofo . Per ciò efeguire die- 
de a Roma uno Ipettacolo di crudeltà > e di ilrava- 
ganza non mai praticato. II fece difotterrare , e 
veflitolo de’ facri indumenti , collocar nella fede 
pontificale: indi dopo avergli rimproverata I* ufur- * 
pazion del Ponteficato > toltegli le vedi , c tron- 
categli le dita > colle quali fjlea benedire , il fe 
gettare nel Tevere. Non finiron qui i tralporti : 
depofe dagli ecclefiaflici gradi gli ordinati da Foc. 
molo» e volle pofeia egli ItelTo riordinarli . Il fatti? 
cagionò a tutti i buoni raccapriccio , e dolore ; e 
tre fucceffori di Stefano, cioè Romano , Teodoro IL 
e Giovanni IX. annullarono gli atti di Stefano ; e 
quell* ultimo punì eziandio gli efecutori di quelle 
crudeltà . Violatore* fepulcri , cadavcrifque Formoji 
damnavit (i) . Parea oramai rammarginata una piaga 
si fanguinola.» dappoiché tre fucceffori avean di 
feguito autenticamente ripruovato un procedere si 
fuor di regola : ma Iddio permife , che dopo quelli 
tre Papi afeendeffe al trono Pontificio Sergio III. fcra 
quelli per la fregoiatezza deVcoffumi famofo j e 
però dal predeceiTor Giovanni fu condannato nel Si- 
nodo romano . Tallo, che fu al capo delle cole , mar- 
ciando su le tracce di Stefano , convalidò quegli atti 
dilumani , ed infierì Umilmente contro Formofo . 

Da- 

% • • • * 

CO Pag»* P»fi- 43*. 
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Da quella tetra narrazione conchiudono i Nemici 
della S. Sede , che elTendo irreiterabili gli ordinj fa- 
gri , Stefano , e Sergio apertamente errarono con- 
tro quel, che infegna la fede romana. 

Nè Stefano , nè Sergio fece definizione veruna 
contraria al dogma. Errò l*uno, e 1 * altro per feroce 
trafporato di rabbia , e di livore . Troppo farebbe , 
fe verbigrazia dalla lafcivia di una perfona parti- 
colare coftituita in dignità , che la lafcivia fia feci, 
ta, Tene infcrifce. Reiterando gli Ordini, non de- 
finirono doverli reiterare . Fu una violenza per via 
di fatto deteftata allora dalla Chiefa romana , ficcome 
riferifee Sigeberto preffo il Bellarmino (i) > ritrattata 
pofeia canonicamente Ja Giovanni IX. in un Anodo , 
in cui parecchi Vefcovi confeflfarono ingenuamente d* 
aver dato mano a quella irregolarità fol per timore di 
chi potea di leggieri punir la lor refiftenza . Stefano, 
come di fopra narrammo , credeva trovar il fuo con- 

0 

to nell* infierir contro Formofo . Sergio imitò Ste. 
fano per defiderio di vii vendetta . Imperciocché 
è da fapere , che quando Formofo fu eletto a Som- 
mo Pontefice , Sergio gli fu competitore con una 
fazion di aderenti , che il fuperarla a Formolo non 
coflò poco . Superatala poi, Sergio dovette fuggir 
da Roma , d’ onde fu efule per molti £nni • Si con- 

chiude 

CO De Rom. Pont. lib. 4. cap, ix, 
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chiude con evidenza da tutto il narrato , che am- 
bo operarono per mal talento ; niflun definì . In 
fatti i Pontefici fuccetfòri anche fanti , e zelanti^ 
lìmi delle cattoliche verità , non feron cofiituzione 
fu gli ordini fagri da non reiterarli } nò fiimaron ciò 
necedario a difinganno de* Fedeli , ficcome avreb. 
bon dovuto fare , e fatto avrebbon fieramente 9 
qualora la Cbiefa filmato avefse definizione » ed 
error dogmatico l’attentato commdso da Stefano , 
c Sergio f de* quali s* io volefli prender difefa , fa- 
rei adulatore t cioè nemico della Cattedra romana. 
adulai or quippe blandus ininicus eft (i) . Nè fu 
mai l’adulazione arma della Cbiefa protetta dal Ino 
diirin Fondatore con lo feudo della verità i Scuto «r- 
cumdabit te verità s ejus (z) . 

Non è qui da ometterli , perche il mio lettore 
redi pienamente idruito, che il Ciacconio ($) con 
I* autorità del Panvinio , e del Platina dà per apo- 
crife , e favolofe tutte le crudeltà iu narrate ai ca- 
davere di Formofo. 


(O S. Micron. «4 Euftoch. de cuftodia Virgin itati». 
C») Piai in- y. 

(S) Nelle vite de’ Pontefici. Vita di Stefano VII. 
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CAPO XXXI. 

, l * 

SAN GREGORIO VII. 

S Om fu Ia.patria d* Ildebrando prima moDaco clu- 
niacefe , indi Cardinale di S. Chiefa adopera-, 
to in affari rilevanti <fimi da* fommi Pontefici Leo- 
ne IX., Vittore II., Stefano IX. , Niccolò II. > 
Aleffandro II. , e finalmente con unanime confenfo 
de* Cardinali , e piacere del Clero eletto a fomma 
Pontefice col nome di Gregorio nell* Aprile del 
107$. Lo fplendorc delle fuc virtù fece , che ognu- 
no pronofticaffe nel fuo governo felici fucceflì a 
vantaggio della Religione, e della ecclefiaftica di- 
fciplina . Corrifpole il Santo con la pruova de* fatti, 
alla opinione comunemente di lui concepita . Si ap- 
plicò tutto a fterpar gli abufi del Clero , e i difor- 
dini de* Popoli • A tal , oggetto nello fpazio di l 
anni tredici, mefi fei , e giorni dieci, che fu ii 
periodo del fuo Pontificato , celebrò in Roma un- 
dici finodi , ne* quali fi fiabilirono prudentiffime 
leggi per lo regolamento della Chiefa, e per 1 * e- 
mendazion de* cottumi . Temperò fempre con la man- 
fuetudine da Pallore il rigor della difciplina . Setten- 
ne gravi tribolazioni da Errico IV. Re di Germania, 
ed in effe diè faggio di coftanza faccrdotale rifolu- 

to , 
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to , come fcriveva potiti* divini* mandati* obtem - 
parando , pravorum inimicitias incurrere ; ///»> 

Wd/e piacendo , /><*»» i>ei provocare ( 1). Tre relit 
giofiflìme Principefle , che fiorirono in quella età , 
Agnefe madre di Errico , Beatrice Duchefla vedo* 
va di Lorena Reggente di quello fiato, e la Con- 
te (Ta Matilde concorfero a confortare il Santo con 
ogni gener di ufiìzj in mezzo a* travagli» tra’quali 
palsó Tempre la vita . L’ ultima delle nominate Ma- 
trone fi fegnaló nel favorir S. Gregorio per la do- 
nazione , che fece a S. Pietro di molte Città. Erafi 
Matilde fcelto per guida della crifiiana perfezione 
il Santo , il quale tra le altre regole da ben condur- 
re la vita » due fpecialmente fopra le altre inculcol- 
le , la frequente partecipazione della fantifsima Eu- 
caristia » e la divozione alla gran Vergine Madre di 
Dio . Inter tetera , qua contra "Principe»] mundi 
arma , Deo f avente contuli , quod potifjìmum efi > 
ut Corpus Domini frequenter acciperes » indicavi : & 
ut certa fiducia Matris Domini te omnino commit - 
teres , pracepi (2) . Dopo molte afflizioni {ottenute 
per Ponor di Dio fu coftretto a falvarfi dalle ma- 
ni di Errico in CafleI S. Angelo, d’onde poi, fo- 
praggiugnendo in Tua difefa Roberto Guifcardo Du- 
ca di Puglia, ufci liberamente ; e fi condufie in Sa- 
♦ • Y 2 lerna 

X») Lib. 9. ep. 1 1. (a) Db. i. *p. 47. 
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Icrno foggiorno allora del nominato Signore ; ove 
dopo un anno pafsò a ricevere in Cielo il guider- 
done del Tuo patire 1 * anno di Critlo 1084. 

Vivente Gregorio, vi furon parecchi , che la ten. 
nero col Re Errico , e per confeguenza coll* Anti- 
papa Clemente meflo su da quel Principe per ven- 
dicarli di San Gregorio . Non mancaron però de- 
gli fcrittori , che fpargeflfer la fama di quello Santo 
del tetro veleno del lor livore . Lui chiamarono ere- 
tico , quaflche dubbitafle della prefenza reale di 
Gesù Criflo nell* Eucarillia . E pur fi sa, eh* Egli 
da Cardinale Legato di Papa Leone confutò , e con- 
vinte nel Concilio turonenfe Berengario impugna- 
tore dell* Eucarillia , e da Papa il condannò l'anno 
fello del fuo pontificato in un finodo romano . Lui 
flregone , Lui adultero , dilfero , Lui omicida , e 
fimoniaco . Non potea cader meglio per gli fcrit- 
tori Magdeburgeli . Addogarono avidamente dagli 
Scrittori di lui contemporanei tutte quelle calunnie , 
e le inferirono ne* loro annali . A loro confutazione 
ferva in prima la edificante, e terribile apologia, 
che di sè II etto fece il Santo nel callello di Canofa 
in Lombardia il di 2 $. gennaro l’ anno 1077. in pre- 
fènza del fuo potente avverlario Errico IV., di molti 
Perfonaggi di qualità, ecclefiallici , e fecolari , e del 
popolo tutto, Avea il S.J?adre, raentr*era in viag- 
gio 

• 4 

*, * 

* * , • • 

• i. 
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gio per Alemagna accolto Errico in quello cartello . 
Imperciocché veftito il Re abito di penitenza, 
e lafciato il pompofo accompagnamento , chiede* 
con irtanza 1* afsoluzione dalle cenfure , e proni et* 
teva ubbidienza a quanto il Papa gli avefTc impollo . 

Le preghiere del Re , e degli altri Vcfcovi , e Si- 
gnori , eh* erano colà , induflero S. Gregorio ad af- 
folverfo , dopo aver legnato con legale iftroraento le 
condizioni , che il Papa gl* impofe . Datagli 1* ali 
foluzione celebrò la mefsa ; e fatta la confagrazio* 
ne y fece appreflar il Principe al fagro altare } e gli 
* altri Signori di comitiva , eh* erano in gran numero . 

Indi tenendo in mano l'Ortia fagrofanta a Lui ri* 

' volto parlò cosi . Io da più tempo ho ricevuto let- 
tere vofìre , e de 1 voflri feguaci , nelle quali fono 
incolpato d* aver invafo con fìmonia la Sede di S. Vie- 
tro , e d* aver commeffo sì prima , che dopo la mia 
con fagr azione delitti tali , che giu/la il preferitto da* 

' canoni mi vietavano afeendere all* ordine epifcopale . 

,E f ebbene io poffa giuflificarmi con le tejlimonianze 
* di que* , che fono confapevoli della mia vita fin f 
dall * età più verde , e di quelli eziandio , che fono 
fiati autori della mia promozione ; ciò non oflante t 
per togliere ogni ombra di fc and alo voglio , che il 
fanto Corpo del * Signore nofiro Gesù Criflo , che io 
prenderò , fìa oggi pruova della mia innocenza ; 

Y 3 
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e fe io fono reo > Iddio mi faccia tomamente morire , 
Ciò detto , confumò parte dell* Oftià tra le tenere 
acclamazioni degli fpettatori , Fate ancor Voi , ri- 
pigliò , Figliuol mio lo flejfo . Se fìete innocente di 
qué* delitti , che v* imputano i Signori tedcfcbi , in 
conteftazione della voflra innocenza prendete quella 
altra parte del divin /agri fi zio . Confufo il Re , e 
tremante al colpo non afpettato fi fottrafle al gran 
cimento con mendicati prefetti ; ma fu non per 
tanto dal Papa comunicatoci). 

Avea ben ragione il Santo di chiamar teflimonj 
della fua vita , e delle Tue azioni guanti eran mem- 
bri della Cbicfa romana* In efsa avea egli confu- 
tato molti anni in cariche d* importanza , e per 
gli efempli d’intemerata virtù, che avea fempre 
fatto rifplendere , era flato fcelto a comuni fuffragj 
ibmmo Pontefice. La forinola dell’elezion di lui 
riferita dal Platina è un panegirico il più , che fi 
poffa bramar gloriofo . In efia gli Elettori chiamanlo 
Virimi multa dottrina , magna pietatis , prudenti * , 
juflitia , confìantia , religionis , modcflim , fobrium » 
xontinentem , &c. Se appelliam poi agli Scrittori 
( toltine pochifliroi aperti feguaci dello fcifmatico 
Errico ) tutti cofpirano fino al numero di cinquanta 
'a parlare di San Gregorio in termini vantaggio!! . 

• ». i - « > . San 

V (l) Lambert* 4 i Sshafiemhurg fretto Fleury , an. 1077. 
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San Pier Damiani fcrivendo a Nicolò II. Papa il chia- 
ma fatici fimi , ac puri fimi confila Virum ; S. An- 
felmo Vcfcovo di Lucca prefe còn la penna le parti 
di lui contro le falfe imputazioni fattegli da* parteg- 
giani dell’ Antipapa Clemente . Di Lui fcrifle con 
lode $. Anfelmo Vefcovo di Conturbery , Leone 
oftierffe , ed altri fette Scrittori contemporanei . 
Nell’età feguente fecer Io fletto S. Antonino , Mar- 
tin Polono , Giovan Villani , ed altri moltiflimi tutti 
di accordo in celebrar le di lui virtù , che con ma- 
nifedi prodigi degnofli Iddio fletto autenticare , Ac- 
corile può vederfi pretto I* antico Scrittore della fua 
vita Paolo Benredienfe. Conchiudafl con l’elogio, 
che di lui fa Tritemio Abate (1). Fir fuit muli* 
dottrina , magna pietatis , prudenti a , juflitia » con - 
r 1 fiantice , & religionis , qui multa prò Ecclefix de- 
fezione & peregit , & fufiinuit ... ^ 

r • • . , , . .i d. ? 

(1) Lib. 4. de viri* illnflribus ord. S. Benedici . 
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CAPO XXXIL 

ALESSANDRO III. 

VT Settembre del 1 1 $9. fu legittimamente elee. 

to Rolando Bandinelli Paperoni fanefe Cardinal 
di S. Marco col nome di Aleffandro Ili. Il f uo lungo 
Pontificato fu un efercizio non interrotto di PofFcren- 
ta . Federico l. Imperadore , ed Arrigo II. Re d'In- 
ghilterra , per cui compiacere fu uccifo il S. Arci. 
▼ePcovo di Cantuaria Tommafo , molto gli detter di 
pena . Pena eziandio maggiore fofjfrl da tre Antipapi, 
che fucceflivamente turbarono a* Tuoi tempi la Chic- 
fa . Finalmente con la virtuofa condotta , e coll* in- 
terpofizione di Luigi VII. R e di Francia l*Imperador 
Federico cangiò Pentimenti . Nella Città di Venezia 
ebbe còngreflo con Aleffandro ; il venerò come ve- 
race Vicario di Crifto , ed ei fu reciprocamente rico- 
nofeiuto Impcradorc nell* anno 1 177. Ceffato in tal 
modo lo feifma , intimò Aleffandro il Concilio , che 
fu l*undecimo tra gli ecumenici in Laterano nel 1179. 
Spedi legazioni al Soldano d* Iconio , ed all* Irapera- 
dor d'Etiopia per promuovere la crifliana religione. 
Fu dotato di gran Penno, e di gran Papere . Dopoglo* 
rioPe fatiche riposò nel Signore in Civita Caftellana 

nell’ Agofio del 1181. 

• : In 
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ALESSANDRO IH. *45 
Tn due falli fi vuoi caduto quello illuflre Pontefice * 

I. Nel cap Mcet.dcjpctifa duorum diccche il matrimonio 
rato per nerba de preferiti refta fermo , c non ifcio- 
glieli ancorché uno de coniugi ne contragga , e con- , 
fumi un altro . Nel dar quella rifpolla foggiugnc » che 
alcuni Tuoi predecelfori penfaron I* oppolto : o egli 
dunque , o il’uoi predece Jori infcgnarono errore , Ma 
nèegli,nè i Tuoi predeceflori fecer definizione di quell' 
articolo ; egli dunque non meno , che i fuoi prede* 
ce fiori fono immuni d'errore . Che i predecelfori di 
Alefsandro avcfsero (entimemi oppolli non fa, che ab- 
bian propollo alla Chiefa per regola di fede maflìme 
erronee . 1 privati fentimenti de' Principi non fono 
leggi, che promulganfi a* popoli ; nè le féntenze par- 
ticolari de* romani Pontefici pofsono mai macchiare la 
purità di quella fede , di cui elfi lono cuftodi . A Z' 
giungo , che lo (ledo capo , che ci II oppone , fa ve- * 
dere con evidenza , che i predecelfori di Alefsandro 
nelle rifpolle a* cali particolari , pe* quali fi fe loro ri- 
corfo , non deviarono dalla dottrina cattolica fulla in* 
di Ifolubilità del contratto matrimoniale. Alefsandro 
dunque nel prefato luogo llabilifce la dottrina univer- 
fale , e tenuta dalla Chiefa ; indi nel fine foggiugne » 
febbene alcuni Tuoi predeccfsori contraùum ali quando 
fenferint . Si noti quella particella lignificante ali quan- 
do : c vuol dire , che i predecelfori non ferono una 

de- 

• • * 
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•decretale in contrario , per cui definiOfero in genere 
diflolubile un matrimonio contratto legittimamente/w 
•verbo, deprofenti ; e in fatti tal decretale giammai 
non fi produrrà . Sono occorfi , e o ccorreranno fin 
che durerà l’umana repubblica de* cali particolari, ne* 
quali un primo matrimonio contratto per verbo de 
proferiti fi* poi dichiarato nullo ; e valido il fecondo , 
quando acagion d’efempio in un de* coniugi mancò il 
confenfo , o altro impedimento dirimente vi fi frap- 
•pofe . In queflo , e in limili cafi particolari i pre- 
deceflfori di Alefsandro penfarono altrimenti , ed al- 
trimenti penferanno i fucceflòri . Quelle due cofe tra 
< lor non fi oppongono , e pofson efser vere amendue , 
che il matrimonio contratto per verbo de proferiti non 
i-efti fciolto per altro , che poi fi contragga ; e che ali- 
quando debba giudicarli tutt * 1 il contrario . Gli efpofi- 
tori di quel capo lìcet , che fono molti , commenta- 
no in varie guife quella tal claufola , ma tutti i catto- 
lici convengono in aderire , che tra la dottrina gene- 
rale di Alefsandro , e il giudicato particolare degli 

fT' ^ 

antecefsori non v*ebbe ombra di contraddizione . 

m •* *t » \ i ' 

IL In un’altra decretale (1} dice, efser cofa aliena 
dalla divina legge , e dall* ecclefiafiica confuetudine , 
che richiegganfi ne’ teflamenti più di tre teflimonjper 
h loro validità , e però fotto pena di feommuni- 

i. .. ^ , . a . ..vi'. . < . ' ■ /*< a ! . <V>. i < • ' 

ca 


W Cip. cum effes de Ttlt. 
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ca comanda , che non fi relcindano i telkmenti regna- 
ti da tre tefiimonj . Ognun fa » che la pratica di tut- 
to il mondo è contraria , poiché a legalizzare i tefla- 
menti fé ne adoperano fette . Ma quefla lettera fcrif- 
fe il Papa ad Llbaldo Vefcovo d’Odia , per toglier l*a- 
bufo della Chiefa di Vellefri ; ove fi riputavano nul- 
li que* teftamenti, ne’ quali non vi fofsero le fottofcri- 
zioni di cinque perfone • Ma dov* é qui l’errore ? Era 
egli Sourano in Velletri ; e non potea forfè far quella 
legge per li Tuoi dati ? Non fognò mai di dire , che 
per legge divina i tedimoni efser non debbano più di 
tre ; dilse fi bene , che ballavano tre fecondo quell* 
evangelico detto;» ore duorum , vel trium teflium Jìat 
orzine verbum. Volle il S. Padre si nel capo cum effes , 
si nell* altro relatum favorirle pie caufc . Che pri- 
vilegi non hanno dalle leggi civili i tellamenti de* fol- 
dati ì e fad poi delitto, che un Papa privilegi con- 
ceda a* telhmerti ad pìas caufas , e con tanta mode- 
razione e ragionevolezza , quanta in quelle decretali 
fe ne ravvila ? E ciò dico , perche la confuetudine 
di efigere alla validità del tellamento più di tre tedi- 
moni , febben non fia contraria e ripugnante , è tut- 
tavia aliena ed ellranea dalia legge d vina , dagli idi- 
futi de* padri ,edal coflumegeneral della Chiefa , co- 
me il dimoftra il dottiflìmo Melchiòr Cano de locis 
tbeolog. al lib. 6.c. 8. Chi per Screditare incliti per- 
• : .-s • • • fonag- 
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fonaggi va mendicando si putide frivolezze , merita 
ia rifporta , che dava S. Agortino a Giuliano ; quando 
Io intaccò di manicheifmo : Falleris , aut f altere 
meditar is ( t) . 

CAPO XXXIII. 

/ 

CELESTINO III. 

Reato Sommo Pontefice in età di anni 85. al 
^ Marzo de! 1191. Fu pieno di maturità, e di 
« “anfuetudine, adoperato in grado di Cardinale ne* pii 
rilevanti affari . Coronò Errico Imperadore , e la di 
lui moglie Coftanza. Molto fi affaticò per fedare le 
difcordie fufcitate dagli fpiriti turbolenti nel regno 
d’Inghilterra, mentre Riccardo Re guerreggiava in 
Terra Santa . Tornato dalla pia fpedÌ2Ìone il Re in- 
glefe , per naufragio /offerto nel golfo adriatico 
fu fatto prigioniere da Leopoldo Duca d’Auffria fuo 
privato nemico . Leopoldo il diè nelle mani di Errico 
Imperadore, il quale profittò dell’ ingiufia occafione 
per effgere grolla taglia da Riccardo , fe voleva la 
libertà . Qpefio non principefco procedere commof- 
fe l’animo del S. Padre , a prender difefa del oppref- 
fo : e però dopo le paterne efortazioni indarno im- 
pic- 
co Li» operi* imper. conti» Jnl. a. 74. PP. MM. 
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piegate , venne all* efperimento delle armi eccleda- 
fliche . La morte di. Errico > e il Tuo pentimento in 
quell* eftrema ora pofe termine allo fpinofo trattato . 
Perciò > che riguarda gli datutiecclefiadici , ordinò 
Celedino, che i giovani offerti da* genitori a* monalle- 
ri , e colà tenuti in educazione , giunti all’ adolefcen. 
za poteffer liberamente da quelli partire , quando non 
volefsero veflir l’abito religiofo . Nel 1 192. confer- 
mò 1 * ordine Teutonico idituitoda’Signori tedefchi in 
Acri di Soria per fòccorfo degl’ inferrai , e de’ feriti 
nelle armate cridiane . Fini di vivere al Gennaio del 
1 198. dopo aver governato la Chiefa nove anni un 
mele , e nove giorni , e fu fepolto nella Badlica 
laterana . 

Alfonfo de Cadrò con troppa audacia aderifce,di non 
potere in conto veruno fcufar CeleQino da errore ere- 
ticale > per aver aderito in una lettera , la quale 
comparve in qualche antica edizione delle decretali > 
che redava fciolto il matrimonio , quando un de’ con- 
iugi apodatava dalla fede ; e che però il conforte cat- 
tolico poteva contrarne un altro fi) . In fatti Inno- 
cenzo III. (2) infegnò il contrario , e pofcia definì il 
Tridentino fèdi 24. can. 5. Ma di grazia ancorché, 
veramente Celedino la fentifle male fu tal articolo , . 
fa quedo articolo da Celedino definito ? Il propofe 

. • co- . 

• 1 ' ■ 

1 (O De batrtfib. 1. 1. c. 4. (a) C. (uaato ■ De divortii*. 
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come punto di credenza a tutti i fedeli J Fulminò 
cenl'ure a chi non la Tenti de con lui ? Nulla di ciò . I 
Dov*è dunque l*error dogmatico? Non pretende la 
romana Chiel'a , che tutte le fiilabe contenute nel 
voluminofo corpo delle decretali fian regola di fede • 

Fu artifizio maligno degli eterodoflì > dar a credere al 
femplice volgo » che i Pontefici er&n tiranni degli u- 
mani intelletti ; che imperiofamente voleano accolto 
a guifa di oracolo quanto loro ufciva di bocca . Spe- 
raron con ciò di rendergli odiofi; e lòttrar le peco- 
relle di Gesù Criiio al legittimo Pallore . Ma il can^ 
dor della verità vince I* ofFufcamento della menzo- 
gna . Delle decretali de* Pontefici verfano molte fu 
la pratica de* tribunali , e fu le collazioni de* benefi- 
zi ; altre intorno alle caufe de* Vefcovi ; altre intor. 
no agl’ impieghi degli uffiziali &c. Per lo più poi fon 
rifpolte a perfone particolari , non infegnamenti al 
comun de* fedeli , ficcome le lettere di S. Zolimo 
contro i Pelagiani , di S.Leone contro gli Eutichiani , 
di S. Martino contro i Mcnoteliti fpedite per tutta 
la Chiefa . Chi mai pretefe , che quelle particolari 
rifpofte fien decifioni dogmatiche , e norma di cre- 
denza ? Celerino Papa prefe forfè abbaglio in una 
Tua lettera > in cui ipiegò il fuo particolare Pentimen- 
to ; perocché Innocenzo III. emendando 1* abbaglio 
fcrilfe , Licet quidam prxcejfor nofter aliter fenfiffe vi- 

■ >■ it' 
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deatur . Sentire, e definire lon cofe affai differenti • 
Diflì forfè prefe abbaglio « imperciocché , ove fia ra* 
gioncvole , e ben fondata una mia rificffione , fvani», 
ice affatto ogni ombra di reità , che a Celefiino s’im- 
puta . Per una parte Innocenzo non afferma franca- 
mente , che Celefiino fentiffe ii contrario; ma diè 
motivo a creder cosi con efpreffioni men chiare : 
fenfijfe videatur . Veggo dall’altra , che la cattolica 
dottrina della indiffolubilità del Matrimonio era fiata 
infegnata più volte dagli antecefiori di Celefiino , le 
cui rifpofie alle provincie ufava di confervar nell’ ar- 
chivio romano , Accorile rilevai! frequentemente da* 
racconti di Anafiafio . Dunque ciò , che dicefi errore 
di Celefiino > forfè fu equivoco di parole , forfè fu 
errar di edizione . Della indiffolubilità del matrimo- 
nio fcriffc , ficcome vedemmo , S. Leone M. a Ni. 
ceta aquiiejefe in termini chiari, e in termini an- 
cor piu chiari Giovanni Vili, ad Ederedo Vefcovo 
inglefe l* anno 875. His autem , quos afferis uxoret\ 
proprias contra prxceptum Domini relinquere , prasci -, 
pimus , neque virum ab uxore , neque uxorem a viro , 
nifi caufa fornicationis difcedere . Quod fi obhoc difcef- 
ferìt , manere innuptum , a tei innuptam ,, a ut fibi mu- 
tuo reconciliari . Quóniam dicente Domino : quod 
Deus conjunxit , homo non feparet ; & ideo cum pr io- 
rem Itgitmo fibi matrimonio junftam quifquam defere - 

re 
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3? 2 CELESTINO ITT. 
re nequeat , ««//a catione illi prorfus conccditur , aliam, 
vivente priore , conducere : quod fi fecerit , c> non 
emendare f*b fatisfattione ftuduerit , 46 ecclefi . « con- 
Jortio mancai feparatus ( 1). 

Checche Ha Hi ciò, io mi riporto a quel tanto t 
che nella prefazione feci avvertire al lettore ; non 
doverli confondere le lettere » i difcorl! , e le priva- 
teopinioni di chi Cede nel Vaticano con le giuridi- 
che , ed univerfali rifpofle , che dà da Capo della 
Chiefa, daCuflode, e Teflimonio delle apoftoliche 
tradizioni , quando in argomenti dogmatici 2 lui li 
ricorre come a capo , cuflode , e teflimonio della dot- 
trina , che S. Pietro lafciò a quella Chiefa . In tal ca- 
lò e tutti debbono a lui far ricorfo ; e tutti effer li- 
curi , che per quelle mani patta al relio del mondo la 
tradizion degli apolidi t %Ad hanc Ecclffìam propter 
potiorem principalitatem neceffe efi omnem convenire 
Ec eie fi am , id efi eos , qui funt undique fideles : in qua 
femper ab iis , qui funt undique confervata efi ea , qua 
efi ab * 4 pofiolis traditio (a) • 


(O Tom. *. Concitar. Gatta. 

C») S. 1 renani* L 3. contr. harref. e. 3. naia. a. pag.f7j. 
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CAPO XXXIV. 

INNOCENZO III. . 

I f 

M Orto Celeftino IH, fu ad unanime conferito de* 
gli Elettori promoflo alla Cattedra pontificale 
il Cardinal Giovanni Lotario de* Conti di Segni in età 
di anni 37. Le doti eccellenti di probità , di lapere , 
c di prudenza , che concorrevano nel nuovo eletto , 
Confutarono tutti , fuor che lui folo , il quale con agli 
occhi le lagrime , e con fentimento di verace umiltà 
ripugnò quanto Teppe alia Tua elezione . CorriTpofc 
co 'fatti all* efpettativa. Su' principi del governo li- 
berò le Città dello flato pontificio dall* oppreflìone 
degli ufurpatori ; e non ottante il torbido umore di 
perfonaggi cofpicui , che in Roma amavano novità , 
tenne in freno con la faggia condotta gli fpiriti mal- 
contenti . Stefe le paterne cure a* regni del mondo , 
ne* quali s’ingegnò ftabilire la pace , e l’ubbidienza a* 
legittimi Sovrani , co* quali usò autorità temperata da 
moderazione f E* memorabile fu di ciò l'avvertimeq- 
to , eh* ei fe per lettera a* Vefcovi francefi per rap- 
porto ad alcune controverfie tra efli , e il Re . RegM 
& Tritfcipes melius vincuntur manfuetudine , quarti ri- 
gore . Molto fi affaticò, per riconciliare alla romana la 
Chi?fa greca , Ebbe il piacere di accogliere rifpetto* 

l fiffi- 
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3*4 INNOCENZO IIT. 
finirne legazioni de*Re di Armenia , e di Bulgaria ; e 
iped! in que* regni Nunzi per iftruzione , e conforto 
Spirituale di quelle genti . Dopo un gloriofò governo 
refe l’anima a Dio in Perugia nel Luglio del 121 6., 
avendo governata la Chiefa quindici anni* due meli , 
e venti giorni . 

Si oppone in primo luogo a quello gran Pontefice , 
d* aver contraddetto al famofo decreto del primo 
Concilio gerofolimitano , a cui prefedè S. Pietro , 
quando rellò abolita l*obbligazion dell* antica legge * 
yifum eft Spirititi Sanalo , &• nobis nihil ultra imp<b 
nere vobis oneris &c. ( 1 ) Imperciocché Innocenzo 
dice : Cum Deuteronomium fecunda lex interpretetur 9 
ex vi vocabuli comprobatur, ut tjuod ibi decernitur , in 
\Te fi amento novo debeat obfervari (2). Sembra in que- 
llo modo di parlare , che ammetta tuttavia efler in 
vigore le mofaiche oCfervanze . Leggali ciò , che 
fcrive Innocenzo , e fi troverà , ch’ei mai non intelè 
doverli letteralmente ofTervare il Deuteronomio. Di- 
cesi bene , che quella legge è figura della nuova ; e 
fiima, che il Deuteronomio nuova legge fi appelli * 
perche fimbolicamente contiene parecchie cole, che 
alla nuova legge appartengono . Chi parla cosi , par- 
la da faggio fu lo fiile delle Scritture , e de* Padri 

In fecondo luogo fi attacca come violatore del ge- 

< lofif- 

(x) Aft. Xj. (x) C. per ventrabilem . Qui Filli fint leghimi . 
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INNOCENZO III. sss 
iofìfllmo figilio iugramentalc della confeifione per 
ama rii porta , eh* ei diede al capitolo de* Ci Hercie- 
fi . Si afcolti il fatto narrato da Cefario . In domo 
* quadam cifìercienfis ordinis monacus quidam fine ordì- 

h ne celtbravit . Hoc cum die qua i am . Abati fuo retulif- 

fet in confezione , nec tamen ceffare •uillet a tanta prx • 
f i m pitone , ^ tbas dolcns , ac lacrimoni ... miferum ro. 
gavt , mon hit , ac pracepit j fed non profecit (i) * 
Qudhi tu l*dccùlente . Or vedendoli d'fperata la e« 
menuazione del monaco » fu ricorfo a Papa Innocen- 
? zo . il quale rifpofe * eh* una confeflion Affitta era 
« belfemmia » e dovea manifertarfi . Effe prodendam t 

fi quia talli confefsio non efl confcfsio , fed blaspbemia • 

i‘ Quella ri f| olia lì crede contraria alla Tana onorale» e a* 

•f Pentimenti della Chiefa Tempre gelofa del più tenace 
fegreto nell* auricular confezione . Concederò fe ra- 
ck pre la fantifiima tenacità » che fi è voluta nella Chie* 

fi fa del fagramental figilio . Ma non veggo » come fi 

ff tratti di fagramento , quando anzi direttamente fi fa 
;t al fagramento un infulto . Opel monaco andava a feo- 
5i prir il Tuo fallo > non a fin di ricevere il fagramento s 

;■> ma per non efler dall* Abate punito fotto colore del 

{agramente . Se il fatto pafsò cosi » ficcome narra il 
P. Sangallo nella vitad* Innocenzo 111. » cioè » che 
p il monaco fi confefsò all'Abate per timore » che fa» 
... Za pcn* 

[. (4) Dialog. MincaL dii. 3. c. j». 
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iS 6 INNOCENZO Ilf. 
pendo altronde 1 * Abate lui non efier ordinato ; noi 
punifle , quella era beftemmia , e non confeflìone } 
perocché nè il fine , nè i mezzi conducevano al 
fagramento . Malafciata da parte la fpinofa materia , 
e volendo falvo il figillo in qualche fia circoflanza , 
Papa Innocenzo fi difende col negar giuftamente il 
fitto, eia decifion papale da Celano ' riferita . Ce- 
fario non fu nè teologo * nè ftorico degno di fede per 
Pentimento di tutti ; e da ciò fi comprende la debo* 
lezza della caufa , che hanno gli impugnatori de* ra- 
mani Pontefici , mentre da si piifcri fonti traggono i 
loro argomenti . Dunque la rifpofla o’Jnnocenzo noq 
fi trova , che nel folo racconto di Cefario, Il P.Ber» 
nardo Tiflierteologo ciflerciefe dd moniftero di Bel» 
fontenei 1660. ftampò ivi la biblioteca de* Padri 
cifterciefi , e al tom. 2. fiampò -le dodici diftinzionf 
de miracoli di Cefario . Si dichiara corregger l*ope- 
ra in quibufdam >' qua videbantur male fonantia : poi 
foggiugne che , qua minus certa, , aut eti am fabule fa 
videbantur , diverfo ebar attere ex arata funt , Con 
quello carattere appunto di verfo , più minuto, e in- 
dicante le favole , riporta il fatto » e la decifion ri- 
ferita da Cefario , la quale ha per lui , e s per me i ca- 
ratteri d*una favola. E ciò per più falde ragioni . I.Un 
fatto, ed una decisione si firepitofa fi racconta da{ 
folq Cefario , (j tace da ognun altro. II. Cefario dice, 
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INNOCENZO Ili. 357 
thè il cafo fu propone» in un conditore) di Cardinali t 
i quali tutti convennero in affermare la obbligaziort 
del fegreto , che il foto Inhocenzo giudicò doveri 
rivelare « e tutti acchetaronfi al parer d’Innocenzo * 
Creda ciò chi ne ha Voglia ; ma non avrà voglia dt 
crederlo chi ha fior di difcernirhehto . III. Finalmente 
palsò un anno intéro tra Infame del cafo , e la dedito- 
fìe del Papa i e perche ciò ? per maturar la fenten- 
za t e dopo averla sì ben maturata , tutto d'un tratto 
nel conditore i Cardinali ritiratomi dal maturate pa- 
rere ? lina caufa, che per un anno tenne applicati tut- 
ti i Cardinali ì una decifiòne , che dopo fi lungo efa- 
me forti dal tribunale del Papa In una materia gelo* 
fa tanto , rellò Unicamente regiftrata daCefario? Chi 
legge òppolizioni di limil fatta , non potrà non con* 
feffar candidamente,che telai ardncq tcxuerunt{ i ) co* 
loro , che pretefero trovar falli dogmatici ne* Pallori 
di quella Chiefa , enfia dottrina , ceu latte omnés tira 
triuntur ; & protettane adverfut hieretieorum oVnniunt 
infultus confervàntitr ($)• 

(*) Hi*, (i) S. Ath*n«f. ép. »d Velicem «pud Vrsncifcun* Cd‘ 

tterum in enchiridio de Semino Peiu. pag- 156. edit. lugdun. 1694. 
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CAPO XXXV. 

NICOLO* III. , E G I O V A N N I XXII. 

S Otto il medesimo capo ripongo quelli due Papi ; 

poiché 1* errore , di cui fono acculati , porta fé* 
Co una fcambievole contraddizione . Nicolò afceie at 
foglio pontificale nel Novembre del 1277. Molto egli 
contribuì al culto divino , ed allo fpleRdore della cit- 
tà » avendo magnificamente ridorata la Bafilica di 
S. Pietro , e fabbricatavi accanto nobile abitazione , 
fondò ancora trenta Benefiziati per quella Chiefa . Si 
adoperò affai coll* Imperadore di Collantinopoli Mi. 
chele Palcólogo , e col figliuolo di lui Andronico , e 
co* Vefcovi di colà , perche fteffer fermi nell* unione 
colla Chiefa romana. In un diploma di Ridolfo Im- 
peradoreebbe confermate le conceflìoni fatte a S.Pie- 
tro da* Cefari predeceflori . Condottoli a Viterbo 
nella Ragion calda , quivi colpito d* apoplefia pafsò 
al Signore nell* Agofio del 1280. Il fuo corpo portato 
a Roma fu fepolto nella Bafilica vaticana • Fu dotato 
di modefiia , di gravità , e (Ingoiar prudenza . Creò 
dieci Cardinali . La virtù , che in lui fi defiderava , 
fu lo fiaccamente da* Tuoi confanguinei , perla cui 
opulenza , e grandezza fpefe qualche foverchio 
penderò . „ 

Gio- 
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NICOLO» III. , E GIOVANNI XXII.* 3^ 
Giovanni XXII. nell* Agoflo del 1 3 1 6. fu eletto 
Papa da’ Cardinali rinchiufi in Conclave prefso i Pa- 
dri Domenicani in Lion di Francia . Chiamava!! Gia- 
como de Offa, ed era Vefcovo di Porto . Ebbe quello 
Pontefice gravi e lunghe controverlle coll* Impera- 
dorè Lodovico il Bavaro , per cui nacque Io fcifma , 
e l'Antipapa Nicolò meffo fu a far contr* altare turbò 
per alcun tempo la Chiefa : ma indi a poco ravvedu- 
toli ottenne da Giovanni il perdono . Promoffe con 
molto zelo la cattolica religione nelle barbare provin- 
cie , alle quali fpedf raiflionarj in gran numero dell* 
ordine domenicano. Condannò la fetta de* Fraticelli 
Panno 1317. Iftitui la feda della SS. Trinità . Creò 
molti Cardinali . Procurò » che dalle teologiche di- 
fcipline foffer tolte le inutili queftioni • Mori final- 
mente nonagenario in Avignone ; nella cui cattedrale 
fu onorevolmente fepolto nel Dicembre del 1334. 
Panno decimonono del fuo Pontificato . Il cadavere 
non potè effere efpofto nell* efequie , perche appena 
fpirato , tutto fi disfece • 

Papa Nicolò nella decretale Exlit qui feminàt in- 
torno alla povertà francefcana avea dichiarato , che 
la rinunzia d* ogni proprietà delle cole tanto in comu- 
ne , che in particolare era meritoria^ J? che era fiata 
infegnata , e praticata da Crilio norma , ed efcmplare 
d*ogni perfezione • Sotto il precedo plaufibile di tal 

2i 4 ri# 
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360 NICOLO* III. , E GIOVANNI XXII. 

rigore itiol ti frati contumaci ricufàndo ubbidire a* lot 
fuperiori feccr combriccole feparate , ed arrogavantf 
il vanto di veri feguaci di Gesù Crifto , e figliuoli 
legittimi diS. Francefco* Ufavan tonache lacere , e 
corte ; e profetando un affettato fquallore , crede- 
vano uguagliare il fondator loro in fantità . Papa Gio- 
vanni a por freno fu* principi del fuo pontificato agl* 
indifciplinati rigorifti , pofe in opera ogni mezzo più 
dolce , ed emanò poi una bolla , in Cui lafciava a*fii- 
pefiori dell* ordine l’arbitrio di determinare la qualità, 
è la mifura degli abiti pe* Rcligiofi t Ior diede la 
cura di provvedere come , e quanto grano , vino , 
ed altro confervar fi dovete ne* granai , e nelle can- 
tine pel fofientamento de* frati . Impofe a* fudditi la 
dipendenza da* Ior fuperiori intorno a* punti già rife- 
riti , adducendone fode ragioni fondate tutte nella di- 
vina fcrittura .• litigio narnque pcritnitur , fi a meri - 
toria fubditi obedientia fubtrabatur * Magna quident 
paupertasi fed major integritas : harumque obedien - 
tia maxima , fi cuftodiatur illxfa . 7 ^am prima rebus, 
fec unda carni , tertia vero menti dominatur & ani- 
»»(»)♦ 1 faggi provvedimenti del Papa nulla valfe- 
ro a ridurre gli erranti . Quando gli errori prendon 
piede in perfone di lettere fon fempre difficili a fradi- 
carfi . Cosi avvenne allora ne* Franccfcani difubbi. 

dicn. 

(*) Quoruiiton 14. de V«rb. dgn. 
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NICOLO» III., E GIOVANNI XXII. j<5i 
dienti , i quali imperverfarono a fegno , di chiamare 
eretico il Papa 5 e con la voce , e con la penna fo- P 
{lenendo la lor contumacia , negarongli l’ubbidienza « 
Pretefero* che la vera povertà profetata da Gesù Cri. 
fio non ammetteva dominio di veruna cofa ; e cosi , , 
penfavano, aver definito Nicolò IIL nel concilio di 
Vienna cap. exiit de verb . ftgn. Ecco dunque , che o. 
Nicolò , o Giovanni tra lor contrari infegnana errore 
fu Ila povertà profetata da Gesù Grillo . Ma nè l’uno 
nè l’altro fi difcofiò dagli, evangelici infegnamenti #. 
La quifiion principali dima , e dottrinale , in cui erra* 
rono que* riottofi , e fulla quale precipuamente, versò 
la decretale di Nicolò , e di Giovanni , fu la pover- 
tà profetata da Gesù Crifio ; e fu di efia ambo i Pon- 
tefici van d’accordo » Papa Giovanni dichiara popo- 
lazione ereticale aderire , che mai non ebbe il Re- 
dentore cofa propria in terra nè in comune, nè in 
particolare; ma non niega , che delle volte ufafle 
più rigido modo di vivere . Papa Nicolò dille , che 
profefsato avea Gesù Crifio povertà così rigida fenza 
dominio di veruna cofa ; ma che talora come comun 
padre * e maefiro infirmorum pcrfonam fufcepit in 
loculis { i) . E profefsò povertà meno firetta , . fic- 
come per verità conveniva a colui., eh’ eflcr dovea 

l’.efem- 

(O Nic. IH. Exiit, qui ft mina t info t. tit. de Verb. figa. Camiater 
■onnullo* in fot. de verbt figa. 
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1» efem piare per tutte le vie della perfezione , onde 
al ciel fi cammina . Dopo quelli antecedenti chiarifii. 
mi nelle bolle de* prefati Pontefici » fi efamini la ior 
dottrina col Vangelo alla mano , e fi troverà in tutto 
a quello conforme . Quel Gesù fletto, che non avea , 
ove reclinar il capo , è cui feguendo le religiofe don- 
ne delle proprie foflanze il pafcevano ; quegli , che 
a* difcepoli ditte nello fpedirgli in mifiìone : polite 
portare facculum , neque peram .... nolite poflìdere 
Murum , neque argentum (i) , per ammaellrare le 
Chiefe tutte del modo * onde comunemente pro- 
ceder doveano gli ecclefiaflici , ebbe , dico , quel 
medefimo Gesù anche vicino a morire la borfa delle 
limofine» delle quali egli vivea » e a* poveri dava 
fbccorfo . Di tali limoline avea perfetto dominio ; al- 
trimenti le avrebbe ingiufiamente fpcfe per sé » o da- 
te altrui : ficchè con ragione Papa Giovanni condanna 
come eretica la propofizione afferente , che Crillo 
nulla avea poQieduto ni in comune > nè in particolare . 
Però leggiamo nella divina fcrittura detto dal divino 
maeflro : Dignus e(ì operarius mercede fua . Però San 
Paolo agli operai evangelici accordò la mercede . Co- 
lè tutte rifaputifiìme da Nicolò III. » a cui perciò non 
potea cader mai in mente nel commendare la firetta 
povertà de*Francelcani , dichiarar» che mai nulla 
. . . , non 

(*) Lue. i*. 
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NICOLO» III. > E GIOVANNI XXII. 
non avelie poffeduto il Redentore delle oblazioni a lui 
fatte da* Tuoi di voti . 

Giovanni Calvino al 4.1ibro delle Tue iflituzioni ap- 
pone a Papa Giovanni aver aderito , animas effe mor . 
tale s , e di quello errore cita in teftimonianza Giovan 
Gerfone , qui fune vivebat . Secondo i chiari calcoli 
de* cronologi Giovan Gerfone non era ancor nato , 
quando mori Giovanni XXII. (1) Nè mai Gerfone im- 
putò fimi 1 calunnia a Papa Giovanni . Che piu ? Gu- 
glielmo Okam fcrittore contemporaneo a quello Pon- 
ti fice » ed al medefimo infenlb fuor d* ogni mifura 9 
più cofe dide » e fcride contro di lui t ma non fece 
menzione dell* errore oppollogli da Calvino . 

Intorno alla vilion beatifica delle anime giade il 
parere di quello Papa non fu ficuram ente conforme a! 
dogma definito poi nel Concilio fiorentino . Egli in- 
clinava a credere « che i gialli defonti in grazia di 
Dio avedero ad afpettare il di de! finale giudizio 9 
per veder Dio fjcie ad faciem . Dilli a bella polla 9 
inclinava a credere ; dappoiché nè tenne per ferma 
la fua opinione 9 e molto meno la definì : Acche pu* 
redi quello capo di errore va egli efente . Che non 
la defini de egli è chiara cofa , che non ha bifogno di 
pruova . E qual bolla potrà produrli di tale definizio- 
ne ? Che poi l*opinion fua non fode da lui addottala 

pec 

CO Già. XXII. morì nri IIJ* Ctifcne nacque nel I|JS- «Ina. 
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NICOLÒ» Ito, È GIOVANNI ££lf. 
per vera » nè l'avefle per ferma , fi fa chiaro eoa au- 
tentici monumenti . In prima torto che egli rifeppc , 
che il Re di Francia Filippo procedea con rigote eòo- 
tro coloro , chefoftenevano non darli la vifion beati- 
fica alle anime fante immediatamente dopo la morte * 
fene dolfe per lettera feco lui J e dichiarò ,che in tal 
materia non avea voluto decidere di fua terta , mi 
fentir si bene indifferentemente i pareri per 1» una , e 
per l’altra parte affin di trovare la verità . Muìtiqut 
tam Cardinale s , quam alti coram fiobis , & alibi iti 
fuis fermonibm prò , & contra de illa materia fune 
loculi i & ne dum in fermonibus , immo pubblitc , 
Tralatis , ac Magiftris in Tbeologia prxfentibus, efl iti 
turia pluries qua fi io hujufmodi , ut fic plenius poffet 
invenir i veritas , difputata . Ecco dunque che quello 
punto non ancora in quel tempo dalla Chiefa decifo 
prendevafipef argomento di accademiche dirtertazio- 
, ni a folo fine d'indagare la verità . Erafi fparfo un fal- 
lò rumore , che il Papa fpedito averte a Parigi Fr.Gi- 
rardo minirtro generale de* Frati Minori per diffemi- 
nar. quell* efrore . Protetta altamente il Papa nella 
lettera al Re Filippo, efler ciò un* impoflura.* ad quod 
dicimits t & dfferimtiSì quod Humquam hoc cor noflrunt 
intravit j nec exivit ab ore . 

♦ ' E* da notare altresì , che i Teologi di Parigi , dopò 
«fatta difeuflione di tal controverfia per comando del 

ri' Re > 
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NlCOtO» HI. , E GIOVANNI XXII. .365 
Re , nel voto , che prefentarongli , proteftan di non 
intender con eflo derogar punto all* onore del Papa ^ 
come neppure era intendimento di quel Sovrano }' 
concioflìache fapeano , che parlato avea il Papa non 
di propria opinione , e con animo d’aflerire , ma fol- 
tanto ipoteticamente , e per modo accademico : M- 
tendentes id , quod ab ore veflro audivimus » quod ni- 
hil in hac materia, quarebatis , quod tangere pojfet 
janftijjìmum Tatrem , ac Dominum noflrum Joannem 
Dei previdenti* facrof ancia romana » & univerfalis 
Ecclcfta fummum Tontificem , cujus fumus devoti fer* 
vi , & fitti » tjmn imo f lcut W* us € ì us devotijjìmus ho- 
norem fu um in bis, & aliis zelabatis , advertentef- 
qae quod multorum fide dignorum relatione audivimus, 
quod quidquid in hac materia fua fanti itas dixit , non 
offerendo > feu opinando protulit ; fed folummodo reci- 
tando &c , CO Padano indi a decidere , che le anime 
giufte immediatamente dopo (a morte veggono Dio . 

Ma perche gli accademici difeorfi in bocca d* un 
Papa fon qualche cofa di più affai , che non fono in 
bocca d’ un femplice letterato, e perche parecchi 
Francefcani difubbidienti cercavan tutte le accagioni 
di mordere la fama di Papa Giovanni giufto punitore 
della lor contumacia , la cofa prendeva cattivo a*» 
Spetto per do fomento della calunnia , che mette, in 

tqr- 

(l) Nella ftoria dell’ imiyerlit- di Parigi to®» 5* - r." ,i < 
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turbazione anche il cuor de* Sapienti ( 0 . Quindi I| 
„ Pjpa chiufe la bocca alla maldicenza in un concilloro 
tenuto in Gennaro l*anno 1 3 34. In elfo proteftò , non 
aver mai creduto » nè aderito , nè propoito all* altrui 
credenza cola contraria alle divine fcritture . Se ne* 
difcorfi tenuti (ulta ventilata quillione della vifìon de* 
beati gli folfe ufcita di bocca colà men conforme alla 
retta dottrina , «è rivocarla , come detta prater /n- 
tentionem . Di quello fatto è tellimonio irrefragabile 
Benedetto XII. di lui fuccelfore , il quale attedia in un 
fuo diploma , che volens prace/for verbis & Un • 
guis malignantium obviare .... [aera romana E ci le/t 4 
Cardinal ibus , de quorum numero fune eramus , mnl~ 
tifque Tralatis , & in Theologia Magi/tris , aliifque 
perfonis &• tabcllionibus pnblicis in conci/lorio apojìo- 
lico cor am eo perfonaliter conflit utis , dixit , affèruit » 
& proteflatus extitit fub bac forma . 7/e quis &c. 

Giunto finalmente agli ellremi della vira a* 3. di 
Dicembre nell* anno flelfo , chiamati a si i Prelati , 


e 1 Cardinali rinovò la pretella già fatta; e con- 
chiufe dicendo , Fatemur ; & credi mus , qnod ani - 
ma purgata /epurata a cor por ibus funt in Calo Ca ■ 
lorum Hegno , & Taradifo > &" cnm Chrifìo in con « 
fortio odngelorum congregata ; & vident Deum, ac di - 
vinam ejfentiam facie ad faciem dare in quantum 

/la • 

C») CilUBinb coatotfeat Sfpmtem Eede. 7. 
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flatus , & conditi 9 patitur anima {epurata &c. 

Dal trattato fin qui manifeflamente fi fcorge l’in- 
nocenza del Papa ; e 1* error prefo da qualche autor 
pofieriore , che di lui fcrifie fini ttram ente. Le tetti- 
monianze di Papa Giovanni , che feri ve al Re di 
Francia, dell’accademia di Parigi , di Benetto XII. 
fucceffor di Giovanni , di Tolomeo da Lucca „ e 
Giovanni Villani autori contemporanei fon maggiori 
d’ogni eccezione . Chiude penfatamente gli occhi 
alla luce chi non fi arrende a fiffatte ragioni . In vi* 
ger di effe può ben ciafcuno rintuzzare le dicerie di 
coloro , quorum os maledizione & amaritudine ple- 
num eft (O* - 4 ; > 


• v 



A P P E N D I CE : 

Su la controversa di S. Cipriano M. , e Vefcovo 
di Cartagine con S. Stefano I. Papa V 

, .* • j ' * ■ - \ . \. :• \ 

P Refento al pio lettore per modo d’appendice 
alla gii compiuta difefa la famofa controverfia 
tra S. Cipriano , e S. Stefano Papa primo di quefto 
nome intorno al battefimo conferito dagli eretici « 
il quale, fecondo la tradizione antichiflima fu ap- 

. ' ^ £.•**? 0 r ù . ‘ 1 f * - • 5 * r • T 

(1) Pfalm. X). - * 
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provato da -S. Stefano , riprovato da S. Cipriano. 
Quello argomento non è alieno dall* iftituto dell*ope- 
ra ; perocché tra le lettere di S. Cipriano fpettanti 
alla riferita quiftione v* ha quella a Pompeo , nel* 
la quale il Santo irritato contro il fommo Ponte* 
dee ufa tèrmini affatto indegni d* un Sacerdote , d* un 
Vefcovo Tanto » d* un S. Martire . Oltre quella ve 
n* ha un* altra di S. Firmiliano Vefcovo di Cefarea 
in Cappadocia di rifpofta a S. Cipriano fcritta d* 
incbioltro più nero . Le irriverenti efpreflìoni di 
quelle lettere , e la durezza di S. Cipriano nella 
opinion di ribattezzare riportano il biadino de* più. 
gravi Scrittori , e non parziali dell* apoflolica Se- 
de (i), Riguardano i faggi quella macchia , come 
un prodotto della debolezza comune agli uomini 
anche grandi » dappoiché » decome in fimil cafo 
avverti faggiamente il Nazianzeno , T^on viles tan - 
tur» , & plebei os , fed prajlantijjimos tjuofque vìrot 
Moni us interdum attingi! ; ut folius Dei fit orniti prov- 
ini pece nto , atque animi perturbatione c avere (2) , 
Ciò non oflante non mancano imitatori degli anti- 
chi Donatilii , i quali difendevano infelicemente la 
lor difubbidienza a* decreti della Cbiefa coll*.auto« 

. . : ' . . ' - j riti t 

\ . * . .... ! 

(l) V. J nenia de facrament. dilT. a. di Bapt. qusfl. 6 . cap. 3. 

f. Nata). abAlexandro di(T. II. txc. 4. 

(I) Pe laudi bua Bafiiii . 
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torità , c col nome di S. Cipriano. I liberi Pen- 
fatori della moderna età nella conJotta d’un Vcfco- 
vo s) celebre per la dottrina , e per la corona del 
martirio , fi lufingano trovar un diritto , onde vi- 
lipendere la Cattedra di S. Pietro > e alzar la fron- 
te contro le di lei decifioni . Do fine alla mia fa- 
tica col trattar quello punto a difinganno delle men 
dotte perfone , per onor de* Vicari di Gesù Crifto , 
e del medefimo Santo , quem inter raro* , & pancos 
excellentifsima gratta viros numerat pia metter £c. 
clcfiati). 


fi 

# 

t 

4 

i 

J 

1 

* 

I 

,1 

> 


I 



. Breve raguaglio della vita di San Cipriano . 


N Acque Cipriano di famiglia fenatoria. Fu grati 
Filofufo , ed eloquente Oratore prima di bat- 
tezzarli . Un Tanto Prete di nome Cecilio con la for- 
za della dottrina di Crifto , e con 1* efempio d*una } 
irreprenlìbile vita il trafle in fen della Chiefa . Ci 
venne Cipriano con tanto ardore, che torto meri- 
tofli fra* Crilliani il comune rifpetto per 1* efercizio 
delle virtù più Tubiimi . Non andò guari, che fu 
ordinato Prete > e poco poi per morte del Vefco- 

A a vo 

(l) S. Auguft. lib. 6 . de Bapt. cap. i. 
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vo di Cartagine contro fua voglia eletto al governo 
di quella Chiefa, Il nuovo Pallore ebbe rivelazion 
da Dio della tcmpefta , che foprafiava al Crifliane- 
fimo per la perfezione di Decio . Ne prevenne 
con fervide efortazioni il fuo gregge ; prefe le mi* 
fure > che convenivano ad un Paltor vigilante per 
la cultodia delle fue pecorelle; e pofcia per co- 
mando di Dio medelìmo , che manifelìogli in vi- 
Conc il fuo volere , declinò il pericolo fottraendoli 
al commercio degli uomini • Sopravvenne la pro- 
cella defolatrice ; ed Ei da’ nafcondigli , ove face* 
dimora , accorreva prontamente in foccorlò di tutti , 
ifpirando a tutti coraggio , La tempefta fu rovinofa , 
ma di corta durata ; giacche Decio non regnò che un 
anno , e tre mefi , Non per ciò mancarono al San- 
to occafioni di gran merito , Le invalloni de* Bar- 
beri nella Numidia , e la pelle , che feguentemen- 
te infierì , il tennero in continua follecitudine , fov- 
venne a tutti con gli uffizi della perfona , e con 
1* impiego del patrimonio venduto per alimento dei 
poveri , Sotto 1* imperio di Valeriano , e Gallieno 
fu dal Proconfolo Afpafio efiliato da Cartagine . 
L* efilio non durò, che un anno; pofciacbè par- 
tito Afpafio , Cipriano fece ritorno , e fi trattenne 
con qualche circofpezione in alcuni orti accanto 
alla Città ficuro , per avvifo avutone dal Signore , 

che 
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che ih breve avrebbe riportato la mercede delle lue 
fatiche. Mafiimo in fatti fuccetfor d* A (palio il fe, 
& cercare per darlo a morte . Mentre fi facea la ricer- 

1 ca i il Proconfolo foggiornava in Utica , non g'à 

1 nella capitale : laonde il Santo fi ritirò da* Tuoi orli , 
c fi tenne nafcolto ; poiché bramava , che il fuo 
fangue fi verfafie rei colpetto del fuo popolo . Ne 
fece a Dio preghiera ; e Iddio benignamente il com- 
piacque , perche full* efempio del proprio Vefcovo 
apprendeflero i Cartaginefi a combatter per Gesù 
3 Cri fio . £ ben dovere { cosi Egli fcrifle poco prima 

di morire; che un Vefcovo confefji folennemente il Van- 
i gelo in quella città , in cui governi la Chhfa di Gestì 

i Criflo , affinché la confeffìon del Vaflore illnjìri tutto il 

t gregge . Ciò , che opera , e dice un Vefcovo confeffando 

p pubblicamente la fede crijliana , tutta è opera della 

*, particolare ifpirazionc dello Spiritoffanto ; e quefla con « 

fcfjìene è confeffione di tutto il popolo (i) . Tornò a 
t Cartagine Mafiìmo ; e Cipriano a*fuoi orti . Colà fpe- 

V diffi un Uffiziale, che in mezzo della foldatefca il con- 

• 

« dufse al Pretorio . Ma quel di non volle Mafiìmo 

[. sbrigar la caufa,ficche condotto in cafa dell’Uffiziale, 

«• che lo avea arredato , ricevè dal medefimo umanifii. 

K mo trattamento. ApprelTandofi intanto la notte > il 

t popolo entrò in fofpetto , che la caufa dell* amato Pa- 
li A a 2 fiore 

i 

I (0 Epifl. 8$. de fuo fecefln. 
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fiore lì avefle a finir fra le tenebre con una elo- 
cuzione fegreta . Tanto ballò perche tutti fi tenelfero 
in veglia fermi , ed affollati intorno alia cafa . Il gior- 
no apprerto fu ricondotto al Pretorio ; ove il Giu- 
dice dopo le confucte legalità pronunziogli Temen- 
za di morte . Fu quinci menato al luogo del Tup- 
plizio fei miglia fuor di città tra *1 corteggio nu- 
merofo de* Crifiiani , che fi llruggevano in pianto; 
e ad onta de* minillri che faceano a gara per apprefi. 
farli al Tanto Vcfcovo, e baciarne le vdlimenta . Ac- 
corte Egli tutti > e tutti confolò , a tutti lugger! quei 
fervorofi fenfi , che in quel gran punto ifpira il buon 
Signore a* Tuoi teflimonj fedeli . Giunto che fu , or- 
dinò , che all* efecutore della fentenza fi donalfero 
vinticinque monete d* oro . Indi fi traile la velie elle- 
riore , e da sè Hello fi bendò gli occhi ; febbene non 
potendo legar al di dietro la benda , due Giuliani , 
uno Prete , 1* altro Suddiacono glie 1* annodarono. 
Piegate le ginocchia , fi trattenne alquanto in ora- 
zione ; dopo la quale ricevè il preziofo colpo , che 
confagrollo Martire del Signore . Il fenlò della vera- 
ce pietà non teme chi con minacce fi attravcrfa 
al fuo Tanto sfogo . Per tramezzo i foldati fi cac- 
ciavano i fedeli per accoglierne il fangue ne* panni 
lini . La commozione , e *1 riTpetto dell* Africa , 
anzi di tutto il mondo crifiiano , che celebrò quello 

trion- 
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trionfo , ed erefse titoli , ed altari alla memoria di 
Lui può leggerli prefso gli ecclefiaftici Scrittori , 
e fpecialmente ne* Padri Agoflino , Girolamo , e Gie- 
gorio nazianzeno . Cadde quella gloriofa morte al 
di 14. Settembre Panno 258. San Ponzio Diacono 
di S. Cipriano , e di lui compagno ancor nell* elù 
1 io ne feri de la vita, o vogliam dire 1* elogio , che 
corre impreflò in fronte alle opere del Santo illu- 
flrate da Pamelio . 

5 - n. 

Stato della controversa all * età di S. Cipriano . 

E 1 tempo di San Cipriano fi agitò in Africa 
la controverfia , fe i battezzati dagli eretici 
eran battezzati validamente . Si cominciò a difeu- 
tere quello punto , fecondo il fentimento più co- 
mune, in un concilio di Numidia tenutoli dopo la 
Pafqua . L* epoca degli anni non può accertarli 
flante la ofeurità di que* tempi torbidi , e calami- 
tofi per le perfecuzioni . In quello Concilio i Vef- 
covi furon difeordi : però fu ricorfo al Primate 
dell’ Africa San Cipriano , il quale ricevè le lette- 
re de* Numidi mentre in Cartagine celebrava il 
Concilio della provincia proconfolare . Vi fu pro« 

A a 3 polla > 
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polla la domanda de’ Numidi , e i Padri c^rtagineli 
al numero di 48. decifero , che venendo alcuno 
alla cattolica Chiefa battezzato dagli eretici , fi do* 
velie confiderai come non battezzato ; e però fi 
ribattezzafle fecondo lo fiabilirncnto fatto già da 
Agrippino Vefcovo di Cartagine nel finodo celebrato 
Un di predo cinquant* anni innanzi . San Cipriano 
fcride la rifpofta a Gennaro Vefcoyo ; rifpolla, che 
accefe vieppiù la gara , e la dilTenfione non fola- 
mente nella Numidia , ma eziandio nella Maurita- 
nia , e nell’Africa proconlòlare . Per metter fine 
al litigio San Cipriano adunò un finodo di tutte tre 
le africane provincie . Qu e* Padri in numero di 71. 
decretarono la nullità del battefimo conferito per man 
di eretici , del quale decreto S. Cipriano diè parte 
a S. Stefano Papa * Qyefti , non potendo approvarlo , 
rifpofe, che intorno al battefimo non fi faccffe novità; 
che ferma fi tenefle la tradizione ; che agli eretici 
convertiti fi facefie foltanto la impofizion delle mani. , 
Dopo quella rifpolla di S. Stefano * Cipriano con- 
vocò un terzo concilio, la cui aprizione cadde al 
primo di fettembre , e v’intervennero S5.Vefcovi, 
i quali a voto concorde definiron la nullità ante- 
riormente già riabilita * Il narrato fin ora fi racco- 
glie dalle lettere di S. Cipriano riguardanti il pre- 
fente ecclefiailico affare . Non lalcio di avvertire 
* in 
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in propofito di tali lettere , che i codici a noi ri* 
malli delle opere del Santo non fono molto auten- 
tici teiìimonj di quello carteggio. Taluni mancan di 
quelle lettere affatto : altri ne contengono una : al- 
tri due . Dappoiché cominciò 1 * arte della (lampa 
ne comparvero due fole . Indi crefcendo a poco a 
poco giunfero fino a fette, comprefavi quella di 
S. Firmiliano. Per rapporto alla contro vverlìa non 
fi sa di più del narrato di fopra • E* certo , che S.Ste- 
fano fu martirizzato nell* agoflo dell* anno appreflo 
alla celebrazion del Concilio terzo cartaginefe ; e 
S. Cipriano fu efiliato da Cartagine , ove non fe 
ritorno , che per Iafciarvi la vita , ficcome dicem- 
mo . Ecco le memorie di quel tempo toccanti il 
battclìmo . Di effe la parte più cara agli amanti di 
novità è una fola lettera a Pompeo ; perocché le 
altre ( tolta quella di S. Firmiliano ) non fono nè vee- 
menti, nè punto rifentite contro il romano Ponte- 
fice . Su la refillenza , che il Santo fece al referit- 
to di Papa Stefano , fondan colloro gli ampli diritti 
di ciafcun Vefcovo nella propria Diocefi , le ap- 
pellazioni a* concilii , ec. Vengo feco loro alle pre- 
fe . Sanno e (fi meglio di me i fentimenti di S.Ago- 
ftino riguardo alla decantata refillenza di S. Cipria- 
no . Il S. Dottore impugnava dirittamente I* errore , 
c lo feifma de* Donatimi . Era abballarla illuminato 

A a 4 per 


Diqili zed by Google 



g-ré APPENDICE. 

per non farli da lor forprendere ; e come liiol dirli , 
sbalzar di fella . Però Tempre tta loro addotto con 1* 
argomento , che dicefi ai hominem . Quando efli fi 
cuoprivano col!* autorità di Cipriano, Ei moftra chia- 
ramente , che gli fcritti di Cipriano non eran falda 
bafe , e ficura; che molti a fuo tempo con ragio- 
ne credeangli fuppofii . Ciò non ottante , per non 
efeir di (trada , non cura di difender Cipriano , non 
Marcellino , non Melchiade Pontefici romani dalle 
calunnie de* Donatitti . Ammette per vera la opi- 
nion di Cipriano , e con etta invittamente gli com- 
batte . Seguirò un di pretto le tracce del S. Dot- 
tore . Ma ficcom* io non ho a impugnar Donatitti , 
ma ferivo a pafcolo curiofo de* divoti j cosi recherò 
eziandio , quali per accademico efercizio , le ra- 
gioni , che han motto taluni a porre in dubbio la 
tanto, e poi tanto grande oftinazione di S, Cipria- 
no nell* erronea fentenza . Efaminerò in prima , fe , 
e quanto refittette Cipriano all* inibizione di Papa 
Stefano : e ciò per innocente trattenimento letterario . 
Ammetto indi per vero quanto corre comunemen- 
te , farò vedere , che qualch* ella fotte la refiften- 
Za di Cipriano non autorizza la pervicacia di chi 
maliziofamente cerca farfene feudo contro i diritti 
de* romani Pontefici , e della Chiefa . Lettor cri- 
ftiano , alla lemplicità della cui fede fon quali trap- 
pole 
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pole afcofc le in affi me di libertà , che a torto fi 
attribuifcono al noltro Santo , iofPite ancor per 
poco la pena di leggere . Forfè , ficcome pio gii 
liete, farete ancor cauto . E* antica colhimanza di 
tutti gli Etcrodofli fare fchermo alle proprie follie 
coll* onorato nome di qualche Santo . L’apparenza 
dell* antichità venerata toglie 1* odio della novità 
perniciofa . Gli Ariani vantaron già per maeftri il 
Martire S. Luciano, e S. Dionigi aleffandrino . 
Neflorio S. Atanafio * Gii Eutichiani S. Cirillo. 
S.Grifoflomo i Pelagiani . Ne’ tempi da noi non lon- 
tani gli fprezzatori de* pontifìci decreti affunfero in 
protettor San Cipriano . Con quanta ingiuria della 
verità , e dei S. Martire il verrem dimoflrando . 


§. ni. 


Se, e come refijleffe San Cipriano 
al referitto di S.Stefano PP. 

I 

Nihil innovetur nifi, quod traditimi eli , &«. 

"O Enato Tournemin , e Raimondo Mifforio con 
fingolarità male accolta da’ Letterati foften- 
nero , che San Cipriano veruna parte non ebbe in 
quella controvverfia ; che le lettere f le quali in 
tal proposto corrono fotta il nome di lui furono 

un 
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«n lavoro de* Donatifti eccellenti nell* arte d* im- 
portunare . Appoggio principale di quelli Scrittori 
è S. Agoflino , il quale aflerì , che a fuo tempo 
v* eran di quelli, che credevano finti da* calunnia- 
tori gli fcritti di S. Cipriano intorno al ribattezzare . 
Quamquam non dcfìnt ( cosi il Santo nella lunga let- 
tera a Vincenzo uno d^* più rifpettati tra* Donatifti) 
qui hoc Cyprianum prorfus non fienfiffie contendant ; 
fed fub ejus nomine a prafumptoribus , atque men ■ 
dacibus fuiffie confi 61 um . Ni fia maraviglia, pro- 
segue il Santo , che fienfi adulterati gli fcritti di 
un Vefcovo illuftre , quando fin su* codici divini cu- 
ftoditi con tanta gelosia , e tradotti in tanti idiomi 
ha metro le mani la pervertiti degli eretici . Lo 
sforzo loro nel fingere la divina fcrittura è flato va- 
no : Frufira quidem i quia illa file commendata , fic 
celebrata , fic nota efl . Verum quid pofifit adverfius 
literas non canonica auftoritate fundatas etiam bine 
demonfiravit impi ne conatus audacia , quod & ad- 
ver f us eas , qua tanta notiti a mole firmata funt , 
fiefie erigere non pratermifit . Nel rifponder poi a* 
Donatifti , che gli opponevan gli fcritti di S. Cipria- 
no , bene fpefso rifponde con la claulola(i), Se 
pur fon veri. Parlando del terzo Concilio cartagi- 
nefe : Cyprìanus , & ceteri , cum quibus eum tale 

Con - 

(i) D* Eapt. lib. ». cap. 6. Lib. i. contr» Crefconium , cap. a». 
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Concilium celebrale pcrhibetis . Trofertis Conci lium 
Cypriani , quod aut non efl faftum , 'aut &c. Scri- 
vendo a Macrobio su lo tiefso argomento , illudi Con - 
tilium , dice , vel illa fcripta fi vere ipfius funt . 
Il folo carattere di verità , che trovò in quelle 
lettere fu la fomiglianza dello ftile . Quod Jìilus ejus 
habet quandam faciem , qua pojjìi agnofei . Le am- 
mette per tal fomiglianza , e perche con effe confon- 
deva a maraviglia la pervertiti degli avverfarj , 
moflrando ad ogni tratto , Eos non folum non adju - 
vari aucloritate Cypriani } Jed per ipfum maxime 
convinci , atque fubverti . Gran fatto , che i Dona- 
tici nell* Africa » ove fu il campo di quella contefa, 
«d ove Cipriano fiori , non trovaffer gli autografi di 
quelle lettere ! La fomiglianza dello Cile ti re- 
puta da* due nominati Autori un argomento affai 
debole . In caufe grandi il carattere delle perfone 
non ti mifura dalla penna . I fatti certi » conflanti, 
e chiari fon fuperiori a qualunq ue efirinfeca fo- 
miglianza , la qual foggiace , come ognun vede , 
all* adulterazione di fcaltra mano . Il carattere man- 
sueto , ed umile di S. Cipriano , il fuo tenacifiìmo 
attaccamento alla Sede romana motirato cofiantemen. 
te ne* fatti , e negli fcritti anteriori ; 1* amichevole 
commercio di lettere rifpettofiflìme tenuto co’ Pon- 
tefici S. Cornelio , c S. Stefano non poffono ftar in- 

Cerne 
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fieme con un* oftinata contefa , e co* trafporti incf- 
viliHIìmi , che leggiamo nella lettera a Pompeo . 
Qiie’ fatti , e quelli fcritti fono fieramente di 
San Cipriano : gli fcritti intorno al battefimo per 
fentimento di S. Agofiino, e de* Tuoi contempora, 
nei ammettevan dubbio : a* tempi nofiri di elfi man- 
cano molti codici ; perche dunque non credere 
un* impoflura la difcordia tra Stefano , e Cipriano ? 

V’ è di più» che gli atti de* due Concili africani 
fpettanti alla quifiionc fono affatto dello flile medefi- 
mo . Furon dunque que* Concili dettati interamente 
da S. Cipriano ? Oltre a ciò non può chi riflette 
alle circofianze di allora , concepir fenza difficoltà 
ineflricabile , come , e perche S. Cipriano o muo- 
vere , o fomentale col refiltere quella difputa . 
Egli nella prefazione al terzo Concilio cartaginele 
dice di non indur novità j ma di feguir gli fiatuti 
de* Maggiori : 7^on novant rem promimus ; fed jam 
ab ointecefforibus no/lris flatutam . Del medefirno 
modo parla Cipriano predo S.Agoflino. *Anni flint 
multi, inquit , & longa. ettas , ex quo fub ^grip- 
pino &e, (i) . S*era cosi : Si permanebat ( a parlare 
con Agofiino ) ab grippino ufque ad Cyprianum 
confuetudo baptizandi ab bar et iris veniente s , ut quid 
fatta funt a Cypriano de hac re Conciliai ( 2 ) Se que- 
lla 

CO Ce Bapt. Iib. g. cap. ir. (1) Lib. 3. cap. II. 
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fla pratica nella Chiefa cartaginefe per concIuGoo 
folenne d* un finodo era già in piedi da cinquanta,' 
e più anni , come allora fi mette in difputa ? E 
dovrem poi credere , che veramente per si lunghi 
anni fiata folle in piedi una pratica si erronea nella 
Chiefa di Cartagine , che fu delle più fiorite , e nu- 
merofe del Mondo? Gii altri Vefcovi per corfo si 
lungo di tempo non riclamarono ? Se riclamarono , 
non furono afcoltati ? a Roma di ciò dopo tanti an- 
ni non giunfe notizia ? Se vi giunfe , i Papi , che 
avean parlato alto contro i Quartadecimani non rei 
di dottrina, tacquero de* Ribalzanti dell’Africa? 

Molte più cofe recano in favor loro . Sopratutto 
il non trovar memoria di tal controverfia negli fcrit- 
tori contemporanei a Cipriano si cartolici , che ete- 
rodoflì . S. Ponzio compagno fedele del Santo do- 
vea parlarne ; perche o giufta credette quella re- 
silienza j e con la giuflizia della caufa avrebbe fcu. 
fato il trafporto della collera: o ingiulla ; e rammen. 
tandone la ritrattazione prima della morte , ne avreb- 
be difefo la fama. Nulla valutano 1* autorità di Eufe- 
bio contrario al parer loro si per le molte eccezioni , 
eh* ebbe Tempre quello Scrittore di dubbia fede ; si 
perche comincia la narrazione con un’ apertifiìma fal- 
sità . Trimus omnium Cyprianus , qui tunc temporis 
€ artbaginienfem regebat Ecclefiam , bar etico s , non- 
nifi . 
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nifi per baptifma ab errore prius purgatos admitten • 
dot effe cenfuit (i) . SI finalmente perche gli anni 
di governo da Eufebio adeguati a Papa Stefano non 
badano per collocarvi i molti , ed intrigati acci- 
denti di quel negozio , per cui fi celebrarono tre 
Concili . 

Che fe lor fi oppone la lettera , in cui S. Fir- 
milliano Vefcovo di Cefarea in Cappadocia rifpon- 
de a S. Cipriano facendo querele contro Stefano Pa- 
pa ; Eglino anziché igomentarfi , di quefta appunto 
fi vagliono in lor difefa . Credon pruovarla apo- 
crifa con evidenza . Imperciocché Erafmo , il quale 
molte cofe non pria conofciute di Cipriano rinvenne, 
e diede in luce , non trovò , nè pubblicò quefta let- 
tera . Non fi ha la propofta alia rifpofta di S. Firmi- 
liano . Non fi ha il greco originale , che la buona 
fede , e 1* onoratezza di chi la ricevette dovea con- 
fervare , e render pubblico egualmente , ed ancor 
più della traduzion latina . Contiene anacronifmi , e 
contraddizioni , che lungo farebbe il trafcrivere £2) • 
La quinta eccezione fa grandiflìma forza al mio in- 
telletto. Non faprei c ome con buon criterio o cre- 
der quella lettera di S. Firmiliano ; o ancor che lo 
fia , crederla tradotta , e pubblicata da S. Cipriano . 

In 

CO In hiftbrf# lib. 7. cap. j. ex Valcfio . 

CO Ved. Miflorij ediz. Veneta 1733. 
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In cffa S. Stefano è trattato da inumano; paragonato 
a Giuda traditore . Si vuole, che infami i Principi 
degli A portoli , che rompa la pace , e I* unione coi 
Vefcovi d* Africa , cofa affatto infuflirteote , e fal- 
fiflima . Cratiant referre Stephano poffumus , quod 
per illius inbumanitatem . ... fidei , & fapientia ve. 
{Ira experimentum caperemus .... T^eque enim perfidia 
fua fudas , qua federate circa Salvatbrem operatus 
efl &c. ^idhuc infamans Tetrum , & Taullum &c. 
ElTeryi flati ne’tempi preceduti difpareri tra’Vefcovi, 
tamen propter hoc ab Ecclefta catholica pace , & uni- 
tate difcejfum non ejì ; quod nunc Stepbanus aufus 
efl facete rumpens adverfus va pacem &c. Lettera 
in fomma più orgogliofa , ed oltraggiante è diffi- 
cile rinvenire nelle ftorie antiche, e moderne. Gli 
efempli di lettere pungenti ferirteli reciprocamente 
da perfone eziandio virtuofe non fono al cafo di feu- 
far quefia , in cui fenza motivo fi lacera fpietatamen- 
te il Capo fupremo della Chiefa . Ancor che volefii 
accordare , che S. Firmilliano si celebrato per emi- 
nente fantità ne fia l* autore ; non mi pervaderò 
giammai , che il manfuetiffimo Cipriano si rifpet- 
tofo non dico verfo il Vicario di Gesù Crifto , ma 
all’ordin tutto de* Vefcovi , a fangue freddo fi pren- 
dete il piacere di tradurre > e fpacciare quell* in- 
giufti , ed ignominiofi farcafmi , Troverà quivi ap- 
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predo il lettore con graviflìme ragioni da dubitare al- 
meno o della lettera , o della verfione . 

Ciò tuttavia non fa, che Tournemin , e Mififorio 
abbian vinto la caufa contro la corrente degli Scrit- 
tori , dal cui Pentimento non convien difcoftarfi. II 
recato fin qui, e *1 di piu , che fi legge ne* difen- 
sori di Cipriano diffufamente impugnò 1* eruditismo» 
ed elegante Scrittore Lorenzo Berti (0 • Sia a me 
permefl'o di Suggerire un partito di mezzo , il quale 
ha tutto il merito di eflfer Seriamente confederato da 
chi non dì luogo alle prevenzioni . 

FranceSco Maria Luchini nella dotta traduzióne 
degli atti de’ primi Martiri della ChieSa con egual 
modeftia , ed energia dimoflra , che la diSputa dei 
battefimo all’età di Cipriano non fu di quel fragore , 
che fi è poi creduto ne* Secoli appreso. Ammette 
per genuine le lettere del Santo intorno all* Anaba- 
tiSmo : crede che sbagliale ; ma giudica , che il Suo 
impegno in quell’opinione non giugncfTe tant* oltre 
quanto fi crede da molti . Il Silenzio degli africani 
Scrittori o del tempo di Cipriano, od a lui più vicini. 
Specialmente di San Ponzio , e de* SS. Flaviano , e 
Montano discepoli del Santo , e dello Scrittore del 
lor martirio : il filenzio de* Donatifti , i quali pec 
lunga Serie d* anni non fecer menzion di Cipriano ; 

di 

(i) Theojog. difcipl. lib. }i. cap. ij. 
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di S. Ottato Milevitano , che diffulamente i Donatili! 
impugnò ; il dir più volte S. Agogno , che San Ci- 
priano o non {ottenne quella fentenza , o la ritrattò : 

.la fcsrfità degli efemplari a penna delle prefate let- 
tere , e parecchie altre congruenze fortnan faldo ar- 
gomento per non dare a quella difputa si gran do- 
te ; almeno da creder intrufe le inguriolè , ed acer- v 
be efpre ffioni contro S. Stefano , le quali fi leggono 
nella fola lettera a Pompeo . A renderli di ciò per- 
luafo batta riflettere fui tenore di. ella. Dopo aver 
Cipriano riferito la rifpofla del romano Pontefice 
'inibii innovetur &c. foggiugne , che contiene er- 
ror manifefio , che Stefano fi è fatto patrocinator 
degli eretici , ed avverfario della Chiefa di Gesù 
Critto , che quella rifpofla è fuperba , impertinente, 
contradittoria , j£uo le Sto magis , ac magis ejus erro - 
rem denotabis , qui hareticorum cauffam contro. Chri- 
flianos , & contro Ecclefiam Dei oj ferere conatur . 

inter celerà Del fuperba , Del ad rem non 
pertinentio , Del J ibi ipfi contraria , qua imperite , 
atque improvidc fcripfit , etiam illui adjunxit , ut 
diceret , fi quis ergo a quacunque bar e fi venerit &c» 

Patta a dire, che Stefano fi fa reo de* peccati di tutti 
gli eretici j che ha dimenticato la unità della Chiefa 
di Gesù Critto . Omnium baptifmo comunicans uni ver- 
forum deliSìa in finum fuum coacervata congeffìt . 

B b • ' Vni- 
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Unitati s oblitus mendacia > & contagia profana tit> 
ilionis tifar pat . Qua ifta obfìinatio efi , qui tve pra- 
fumptio bumanam traditicnem divina difpofitioni an- 
teponete .... A qucfli mali (profiegue ) li è ridotta 
la Chiefa di Dio , e fpofa di Gesù Crifto , ut ha- 
reticornm txempla fe&etur ; & id faciant Chriflia - 
vi , quod lAnticbrifli faciunt . Conchiude , che Ste- 
fano è inetto , cieco nella mente , perverfo di vo- 
lontà » ed oflinato nell* errore . Qua vero efi ani- 
mi cacitas , qua pravitas fidei .... lllud quoque quam 
ìneptum efi .... Cur in tantum Stephani fratris noflrì 
obfiinatio dura prorupit .... 

Efpreflìoni si fconce , e si proterve non è poA 
libile combinare con la ferie non interrotta de* fatti, 
e degli fcritti di S. Cipriano : dunque di San Cipria- 
fio non fono . Ofservi in prima il lettore , che re- 
plicatamente inveifce contro 1* orinazione di S. Ste- 
fano . Ma come inveir tanto , e trattar da oflinato 
chi non voleva ribattezzare , s’ egli (ledo in più 
‘luoghi ( i) riguarda quel punto come di mera difci- 
plina , e lalcia a* Vefcovi la libertà di fentire , e 
fare fecondo , che meglio giudicheranno l Guardi 
poi alcuni tratti indubitati della vita , e della penna 
del noftro Santo . Ei nel fervor della lite fcrive a 

Ju- 


(O Epift. 7». ad Stcph. de Concilio; 73. ad Jubajanum. Prxfat. ad 
tertium Carthagin. 
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Jubajano aver comporto l’opera de bono partenti* 
per cosi animarli a fi ffrir le offefe . Petulantifliraa au- 
tomachia , indegna d’un Gentiluomo » non che d* un 
Cipriano, la cui precipua dote fu la manfuctudine, ani- 
marfi co’libri fpirituali afoffrir le offefe del Superiore 
nell* atto fleffo , che con maldicenza villana contro il 
Superior fi sfogava . Scrifle poco appretto de zelo, & 
livore libro condito de* lentimenti più moderati del- 
la crirtiana umiltà . Ma non avvedeafi dell aperta, 
contradizione , e dello fcandalo in malmenare con- 
temporaneamente il Vicario di Gesù Crifto ì La con- 
, dotta tenuta dal Santo nel regolamento della fua 
Chiefa per gli anni innanzi è un documento , quanto 
più porta bramarli luminofo , e collante del fuo pro- 
fondo rifpetto verfo l’apoftolica Sede. Vacando que- 
lla per lo morte di S. Fabiano » il Clero di Roma II- 
nirtramente informato concepì di lui fvantaggiofa 
opinione ; e poiché fottratto fi era con la fuga a* 
perfecutori * lo tenne in conto di Partor mercenario 
nul la curante del gregge . Su quella idea fcrilfe di lui 
con rifentimento al Clero di Cartagine . Il Santo con 
lettera rifpettofa fi giurtificò co’ Cherici di Roma , 
i quali Io aveano offefo affai più , che non Papa Ste- 
fano col T^ihil innowtur . Si am metterà dunque in 
Cipriano tanta umiltà col Clero , tanta inverecon- 
dia di parole col Capo del Clero , e della Chiefa ? 

B b 2 E 
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E* pur egli quel Cipriano fteflo , il quale fcrifle a 
Rogavano , che i primi pafli precipitofi degli ere. 
tici , e degli fcifmatici cominciano dal difprezzo del 
Superiore . Hac funt initia hareticorum , & ortus , 
gtque conatus fchifmxticorum , ut Trapofitum fuper - 
ho tumon contemnant . 

E* da notarli un altro accidente , che rileva an- 
cor più . Quando fu eletto Papa San Cornelio, No- 
vaziano primo Antipapa fcifmatico prevenne con 
lettere la Chicfa di Cartagine . Eran quelle let- 
tere piene di accufe contro San Cornelio autenti- • 
cate dalle fottofcrizioni de* Confefsori di Roma . 

Il Santo , comeche ignaro dell* accaduto , giudicolle 
indegne d* uno fcrittor criftiano, perche amarulente , 
e contumeliofe ; nè volle leggerle in pubblico . Or 
siffatta delicatezza può ella (lare co* riferiti trafporti 
della lettera a Pompeo ? Quella circofpezione non 
fu in lui un atto accidentale , fu maflima regolatrice 
delle fue azioni. Dapoiche in parecchie lettere, 
fpecialmente ad Antoniano , e FJorenzio Pupiano 
fpiega fenfi di altiffima (lima verfo de* Vefcovi s ef. 
fer eglino con ifpecial provvidenza dal Signor pre- 
fcelti al governo della Chiefa : efler affronto del Si- 
gnore quello , che di fole parole rccavafi a’ Vefcovi . 
In fatti offefo Egli con ingiufte imputazioni da un 
fuo Collega non refe mal per male ; procedo *1 

bene 
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bene con Io fpirito della maggior tranquillità di con- 
fervare con gli ofFenlori pace , e concordia . Ser - 
vatur a nobis patientcr & leniter ckaritas animi , 
conlegii honor ; & concordia faccrdotii . Convicn 
pero rinunziare al difcorfo per dire , che le riporta- 
te contumelie contro S. Stefano , le quali S. Agofti- 
no riputò gravide di fcifma (1) , fien di quel Ci- 
priano y il cui /pirico fu di manfuetudine , e di pa- 
ce (2); la cui riverenza all’Ordine epifcopale non 
ebbe pari i il cui libro de Vnitatc Eccltfi* farà un im- 
mortai monumento di onore alla Cattedra di Roma, 
i pregi della quale niun de* Padri efpreflc con eguale 
energia • 

Ma forfè fu Cipriano trafportato a quello fconcio 
parlare da qualche potente ragione ? ecco l* ulti- 
ma pruova dell* infuflìllenza di quella lettera mife- 
rabile . Niun motivo ebb* egli d* inveire contro il 
fuo Superiore , fommo Sacerdote , e Giudice . Tutti 
quelli caratteri ravvisò S. Cipriano ne* Succeffori di 
di San Pietro . Ei 'medefimo ce ne fa fede colà , 
ove I* origin ripete del li feifmi , e dell* erefie dal 
non ravv ilare gli erranti quelli caratteri . T^eque 
cnim aliunde barefes oborta , & nata fchiftnata , 

B b 1 quam 

(1) Periculum perniciof* diflfenfionis habuerunt . De Bapt. l.$. c. » 5 > 
(1) Anima pacata. S. Auguft. de Bapt. lib. a. cap. 4. Filiua Paca 
Ecdcfl* iib. 1. cap. 18. , lib. a. cap. 5. & alibi . 
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quarti inde , quod Sacerdoti Dei non obtempcrctur ; 
nec unus in Ecclefia Dei ai tempus facerdos , & ai 
tempus 'Judex vice Chrifli ccgitetur » cui fi fecun- 
dum tnagifieria divina universa Fraternitas obietti - 
peraret , nemo adverfunt Sacerdotum Conlegium quid- 
quarti mover et (i) . Ce ne fa fede col ricorfo , che 
poco prima fatto avea a S. Stefano , perche prò. 
cedette da Superiore all* ecclefìaltiche pene contro 
Marziano Vefcovo di Arles pattato alla fetta de* No- 
vazianifti . E in- verità fe noi, riconofcea come Ca- 
po fupremo, Giudice , e Superiore , perche dargli 
parte del decreto fatto nel Sinodo riguardo al bat- 
tefimo ? Porto ciò ; qual rifporta più femplice afpet. 
tar potea dal fupremo Giudice , e Superiore ? T^tbil 
innovetur &c. Nè può dirli , che fu zelo di forte- 
nere una verità , eh’ Ei per inganno credea di fede ; 
perche in più luoghi atterifee , che quel punto ap- 
parteneva a difciplina . T^eminem jiidicantes , aut a, 
jure cornunionis , fi diverfum fenferit , amotentes (a). 
E ancorché foftenyto avefse verità dogmatica , a 
Lui convenganole parti di foflenitor ecclefiartico, 
non già di oltraggiatore villano , Forfè S. Stefano 
il minacciò d i fcomunica ? Quando ù voglia ciò am- 
mettere ; o Cipriano pensò, che Stefano avea diritto 

di 

(O Epift. 5 J. ad S. Coruelium Papam . 

(a) Pr*f. ad III. Caitbaginienfc , & alibi . 


* 


Digitized by Google 


APPENDICE. 39! 

di ciò fare , e perche rifcaldarfi siffattamente contro 
il diritto legittimo del Superiore ? Perche non ufare 
i temperamenti della dolcezza Tua propria ufati già 
da S. Ireneo con S. Vittore Papa per diffamarlo dalle 
cenfure , che minacciò a* Qyartadecimani dell’Afia ? 
o fi ftimò efente dalla giurifdizion pontificia, e 
per qualch* egli foffe difetto , (limò invalide le cen- 
fure ; e dovea non curare una fcomunica , ch’avreb- 
be incontrato la difapprovazione del corpo de* Ves- 
covi . In cafo identico Egli poc’anzi avea fatto cosi. 
Novaziano , e Feliciflìmo ufurpatori della fede di 
Cartagine fcomunicarono , e degradaron Cipriano : 
ma del folle loro attentato Cipriano non tenne conto . 

In fomma di qualunque afpetto fi guardi quella 
lettera petulante, fempre comparifce indegna della 
cauf», la quale appartenendo ( fecondo Cipriano) a 
difciplina , non richiedea si feroce , e brutto rifenti. 
mento : indegna di S. Stefano , il quale di niente non 
fa avea offefo rifpondendo da Superiore con modera- 
zione , e femplicità : indegniflìma di S. Cipriano , la 
cui riverenza alla Sede romana non ebbe uguale , il 
cui amore all* unità fu Angolare , la cui lettera fotte- 
nuta da’ Maurini , da* Bollandifti , e da* più accredi- 
tati Scrittori, al medefimo S. Stefano nell* apoftafia di 
Marziano , è piena di fiducia , d’ amore , e di rifi 
petto . 

Jb 4 Ut- 
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« •* ^ 

§. ULTIMO* 

La refiflenza di S. Cipriano non autorizza U 
contumacia de * Trovatori . 

V Engo all* ultima parte . Sia vera tutta , e quail- 
ta fi divulga comunemente la refiflenza di San 
Cipriano all* ordine di S. Stefano * Primamente quell* 
ordine non fu una formai decifione di dubbio propoftoj 
fu divieto di ciò > che fi era flabilito . Convien pre- 
mettere , che ficcome di prefente i romani Pontefici 
ufan decidere i punti di dottrina dopo lunghi elami 
de* Teologi * e de* Cardinali ; cosi ufavano allor di 
fare ne* finodi , dopo i quali fi fpedivan l’encicliche 
per tutto il mondo . Tali furono la lettera di S. Zofi- 
mo contro Pelagio » e Celeflio $ di S.Leone Magno, 
di Vigilio , di S. Martino * Quelli finodi nel voca- 
boiario ecclefiaftico di que* tempi fpecialmente ap- 
po gli Africani , eran chiamati Concilia Tranfmarina . 
In quello eh* io dico , convengono Teodoro Baia- 
mone , il Bellarmino , Natal d’Aleflandro , Pietro de 
Marca edito da Baluzio , il P. Tomafini , il Wane- 
fpen(i). Quelli autori di rifpetto degniflimi affer- 
mati 

CO Balfam. Colteti, canon. 11S., & 116 . Concil. Carili Bcltarm.de 
Sum. Pontif. 1 . a. c. 14. Natal. ab Al». Diflirc. a8. faecut. 4. Petius 
< de 
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man ciò fu chiari monumenti , de* quali produco uno 
folo . In un canone del Concilio milcvitano tenutoli 
l’anno 416. fi vieta a’femplici Preti, e agli altri 
Oberici della Chiefa di Africa appellar dalle fentén- 
ze de* Vefcovi della provincia a’ Concili d’oltre ma- 
re s *Ad Tranfmarina autem ( Concilia. ) qui putaveriì 
appcllandum , a nullo intra africani in comunionem 
fufcipiatur » Qyal fu il tribunal trafmarino , a cui dall* 
Africa fi appellò , fe non la Sede apoftolica , ficcome 
narran gli antichi fcrittori, e in ifpecie S. Agoftino , 
il quale nell* epillola *62. a* Vefcovi donatifti riporta 
eftmpli di caufe importanti dedotte al tribunal di 
Roma : Exiflat exemplo ipfa fede apoflolica judicante, 
vel atiorum judicata firmante. Il Santo medefimo ap- 
pellò giudizio trafmarino quello , che fece il Ponte- 
fice San Melchiade de’ Donatifii . Ciò ftabilito , il 
grande Agoftino riferendo i fenfi di San Cipriano 
della lettera a Quinto , fa vedere , che 1 ’ autorità del 
Concilio africano fotto Agrippino lo indufle a , ribat- 
tezzare . Con ciò ( profiegue Agoftino ) moftrò Ci- 
priano, che fe fui punto controverfo fi folle tenuto un 
Concilio trafmarino , o un Concilio univerfale , ei fi 
farebbe regolato fu la decifione de* predetti Concili . 

Ma 

de Marc* De Concord. Sacerd. & Traner. I. 6. c. 14. Thomtfinn» 
Ecclef. Difcipl. par. 1. 1, 10. c. 1). Wan-efpen, De pxuie, & centurie 

Ecclef. par. 3, tit. li. n. 8. 
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Ma la queftion del Battefimo non era data ancor de-; 
cifa , e il mondo tutto fi regolava con la tradizione » 
e quella fola opponeva agl* introduttori di novità • 
Hac atte fiat ione fatis oflendit » fé ( Ciprianum ) tnagis 
fuiffe commemoraturum , fi quod de hac re tranfmari ~ 
num , vel univcrfale Concìlium fattura ejfet . 'ìfondura 
autem fattura erat , quia confnetudinis robore tenebatur 
orbis terrarum , & hac fola opponcbatur inducere <ya- 
lentìbus novitatera (O » Chi legge , rifletta , che A- 
gollino pone in veduta eguale , e come regola , che 
avrebbe fiflato egualmente 1* incertezza di Cipriano s! 
il Concilio d’oltre mare , si il Concilio uni verfale i 
dice , che la quiftione non era decifa in verun de* 
due, 7{ondum autem fattura erat . La tradizione ab 
immemorabili era la fcorta feguita da tutto il mondo » 
Confuetudinis robore &c. Con ciò riman chiaramente 
pruovato , che il dogma del battefimo non era a tem- 
po di Cipriano formalmente decilo nè in Roma , nè 
in Sinodo generale ; e che S.Stefano non fe , che ri- 
pruovar femplicemente l’operato da S. Cipriano con* 
tro la tradizione . Quella fola ballava perche il Santo 
Pontefice inibifle col comando la novità , ficcome 
dalla ciprianica lettera a Pompeo fembra aver fatto » 
come notò Agollino ( 2 ) . Per non parlar qui del vi- 
gore 

• -V 

(O De Bap. I. a. c. 9. 

(a) Indicai coatra fcriprtfle, atque prstcepiflTe .'De Bap. 1 . 5. c. a]. 
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gore, e rifpetto , che decfi alle divine tradizioni ; 
non v’ha dubbio , che fu maffima da faggio quella » 
che infinuò il Vefcovo e Dottor d’ippona al preteCa- 
folano , In rebus , de qui bus nibil certi fiatuit [cripta- 
ra divina , mos populi Dei , vel inftituta majorum prò 
lege tenenda funt CO» 

Se dunque la quifiion di allora appellali da Agofli- 
no nondum difcujfa nè predò 1* apoflolico tribù* 
naie , nè in plenario finodo , non potran mai i contu- 
maci alle definizioni di Roma , e della Chiefa coprir- 
li dell’autorità di Cipriano , il quale fecondo Ago- 
flino arrefo fi farebbe alla pofitiva definizione del 
romano Pontefice . Cammini innanzi il difcorfo con 
le mafilme di Agoftino . Scrifs’egli contro i Donatifti, 
e contro i Pelagiani . Agli uni , e agli altri rinfaccia 
più volte , che già eran convinti , e condannati ab- 
ballanza in vigor fidamente della condanna della Sede 
apoftolica. Chiama diffinitivo il giudizio di S. Mei* > 
chiade contro i Donatici : dice , che Cofiantino M. 
loro accordò la nuova udienza nel Concilio d’ Arici , 
2\(oa quia jam necejfe eroi , fedeorum perverfitatibus 
cedens , & omnino cnpiens tantam inpudentiam cobi- 
bere ( 2 ) . In fimil modo piu volte alza la voce contro 
i Pelagiani , e lor fa fapere , che dopo la decifione 

d’ fo- 

to Epift. 3<5. P. P. M. M. 

C») Epift, Hi. t. a. pag. 848. edit. lugd. 1 « ; 

. 
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d* Innocenzo, e di Zofimo , altro lor non retta , fé 
non che ut prolatam de hac re fcntentiam cum pace fe- 
qnamini CO . Se il referitto di Pp. Stefano non fu una 
pofitiva definizione , perche i novatori nel rigettare 
le folenni definizioni di Roma dalla Chielà accolte 
con riverenza ufurpano in cafo differentiflimo il no- 
me , e I* efempio di S. Cipriano i Se quel referitto 
di Stefano fu definizion giuridica contro il parer di 
Agofiino , da cui fempre quella quifiion fi appellò 
non dum eliquata , non dum finita ( 2 ) , fecondo i 
principi del medefimo S. Dottore , al cui giudizio non 
ripugnano i miei contraddittori , dovea Cipriano ar- 
renderli , e darli pace ; e però arrenderli , e darli 
pace debbono anch* etti a' pontifìci decreti . Cosi A- 
gottino pensò de* Donatitti dannati da Melchiade , de* 
Pelagiani da Zofimo . Cosi penfarono i Padri di E- 
fefo verfo Nettorio , la cui proferizioni fatta da Saa 
Celefiino , e non efeguita per le protezioni della 
Corte ratificarono nel finodo . Coatti per facros ca- 
none s ( fi noti com*eflì parlano) & epifìolatn fantti (fi- 
mi Tatris noftri , & comminiflri Cxlefiinì ... ad lugu- 
brem banc cantra eum fententiam devenimus(i). Avea 
forfè Cipriano privilegio di opporli alla definizion 
pofitiva di Stefano Papa? Non avea Papa Stefano l*au- 

tori- 

(1) Lib. |. con. Julian. c. x. & Ser. xjt. P P. M.M. 

(1) L. a. de Bap» e. IJ. * ti) Labbè tom. 3 . colimi. JJJ. 
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torità di Melchiade , di Zofimo , d’Innòcenzo , di 
Celeftino? Qyefto difcorfo non fi appoggia in conget- 
ture mendicate , o in tefti fiaccati j ma fu gl* incon- 
cuflì principi di S. Agoflino , de* quali fa ufo frequen- 
temente in parecchi libri , chiamando impudenza , e 
perverfità il replicare , e refiftere a* decreti de* Pon- 
tefici romani. Dunque fecondo il penfare del S. Dot- 
tore quella quifiion dottrinale era perentoriamen- 
te finita dal Papa , e dovea fecondo lui alla ponti- 
ficia definizione fòttometterfi ognuno (i) . 

•Vegga il lettore l’ingiufta ufurpazione , che talora 
fi fa de* nomi venerabili di Cipriano , e d*Agofiino . 
Indi meco rifletta, che il Santo ipponefe fi trovò in 
qualche anguftia per le irriverenti efprefiìoni della let- 
tera a Pompeo fpacciate allora da’ Donatifti come 
memorie preziofediS. Cipriano. Agoflino biafimò 
apertamente quel trafporto di parole ; le riputò mez- 
zo fcifmatiche: periculum perniciofct diffenfionis ha - 
buerunt . Qiiell* ofiinazione appellò macchia , e tral- 
cio infecondo, che purgavit "Pater falce pajjìonh (2). 
Se talvolta commenda la moderazion di Cipriano, non 
è che ne approvi con ciò la refifienza : il commenda 
di manfuetudine in paragon delle furie de* Donatifii 
giàdivifi dalla Chieià , e dal Sommo Pontefice : lad- 

do- 

(1) Ad Bonif. I. x. cap. ult. ad Eumd, lib. 4. contri Julianum 1 . 1. e. 4. 

(0 Epift. ad Vinetti. Rogai» tata . 


Digitized by Google 



39 8 APPENDICE, 

dove S. Cipriano fe foffcrfe qualche alterazion d'a- 
nimo , non trafcorfe a* termini d* una crudel fepara- 
zione : fe fu fdegnato con S. Stefano , gli fu tuttavia 
fratello : guamvis commotius , fraterne indignaretur . 

Quanto fi è detto in quell* ultima parte , perche 
agevolmente fi difponga nella memoria di chi legge , 
eccolo in un* antirefi parallela tra il S. Vefcoyo di 
Cartagine , e i liberi Penfatori . 

I. S.Cipriano io una ofcura, e non dilatila quiflione 
fegul il parere di molti Vefcovi , e Concili . Eglino 
da fe foli con ricercato involucro di vocaboli ofcuran 
le verità diffinite nel Tridentino . 

II. Quel S. Vefcovo riguardò il punto di mera di» 
fciplina. Gli ufurpatori del nome di luidifcordano dal 
Sommo Pontefice , e dalla Chiefa intorno a punti 
fondamentali di dottrina . 

III. Quegli fi oppofe ad una femplice inibizione , 
perche nondum f attuiti erat condì ìim tranfmarinum , 
*vel univerfale . Eglino ributtano definizioni fatte dopo 
maturi , e lunghi efami , ed accettate dalle Chiefe 
del mondo . 

IV. Quegli mal grado la contrarietà dell* opinare 
firetto fi tenne in vincolo di pace colla Chiefa , e col 
Capo della Chiefa . Qyelli percoli] da replicate cen- 
fùre indurano fotto i colpi > e dalla Chiefa , e dalCa* 
po di le i vivono feparati . In villa di tante , e si paf- 

pa- 
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p abili difcrepanze efclami parchi legge con S. Agofti- 
no CO • 0 c l uam deteflandus eft error Hominunt , qui 
tlarorum •virorum quxdam non rette fatta laudabiliter 
fe imitati putant , a quorum virtutìbus alieni funt. Dal 
medefimo Santo apprenda l'idea , che formar fi dee di 
coloro, i quali tam longe funt a foecunditate Cypriani , 
ut nec purgamenti ejus aquentur (2). Rifpetto ap- 
prenda , ed amore alla Cattedra di S. Pietro , al cui 
Succeflòr S. Stefano contraddicendo il gran luminare 
dell* Africa cadde in errore . Tutti finalmente quei , 
che degneran quelle carte aperta profetane cam 
fidem pronuntient , quam fxntta romana Ecclefia Ma- 
gi/Ira , Columna , & Firmamentum geritati profite - 
tur, & coliti). 

(1) De unte. Rap. con. Petil. c. 13. CO Lib. f. de bapt. e. T. 

(3) L’Aflemblea del Clero di Francia in Melun a. 1579. t. 1. des Me* 
moire, du Clergè pag. 43I3. 
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IL FINE. 
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